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Dirple» tji t/h tmiucrtm > fart in appetìt» 
pqfìta , altera in rat ione , qan dot et , (3 expla- 
nat quid faciendum ^fagìeniuntte Jìt : itafitr 
Ut ratio préejìtt appetitas vero ohtemperet. 

Cicero lib. i« Officiorum • 
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EMINENTISSIME DOMINE. 

D Tiiexoptatum opus» quo Ethicespraeceptaeatra<Ierentt»r 
MethodojUt non trìcts,8t rubcilious invoiucaquaeftioni- 
bu$deÌicefcerentpotiùs,quam pater«nt»veluti veteres fetè om- 
jies feceront, led tana p«r(picuS,fc idcuratà ratione enarrata, ut 
ad ulum fadlHmè deduci poffenc; jam tandem Dei O. M. No- 
mine ptodit: Praeclaruin, inquam, opus,quod» te jubcnte.omni 
nervorutn cootentione perieli ab Excellentifs. Dornino Nico- 
lao Cajetano Laurentianae Duce,Ecrufcà concinnatum Lingua, 
cui ticulus; Avvertimenti intorno nlle PaJJìoni Dell'Animo. Etc- 
nlm Eihicam Univerfam tantà facilitate percurrit, ejufque 
Praecepta tam difertè explanat , ut facillimo negotio Juvenes, 
Nobiles praefertim, fi ea perfpefta habeant, focialis, Chriflia- 
naeque vitae officia exequt polunt.Profeéib Excellencifilmi Au- 
ftoris ingenium, tum acre,tum lana, ac vera excultum Philofo- 
phià fum demiratus. Opus certè omnibus abrolutum numeris, 
eleganti Àjto elaboratum , nitidilltmo , puriffimoque fermone 
conicriptum, omnigenà ErudUione refertum,tantdque vi Elo- 
quentiae commonitum, ut certè Legcntis Animurh ad Vittutis 
Airiorempropè compellat . Sed quid ineo laudando immorer? 
Id elTet uiurpandum, quod de Cicerone, tette Seneca, T.Livius 
fcripferat, nimirum. In Aofiorispraeftantillìmi fequendas lau- 
des , Nicolao laudatore opus fuerit . Id fateor ingenue , me ex 
tam praeclari operis leflione non parum profeciffe : quando- 
quidem tam perfpicuè, tantaque dicendi copia ttuxarum reruin 
tenultatem demonftrat, ac aeterna Bona, Virtutemque exagge- 
rat, ut meum Animum ad defideriuin Immortalium.peritura- 
rnmque rerum contemtum infiammati non femel (enferim . 
Dignum propterea exittimo, quod ociflìmè praelo commiffum 
publicà fruanir luce;Nihil quippe in eo ett,quod non fitad Ca« 
tholicae dofirniae,ac Chriftianae Ethicae amuffim exafinm.ld 



tantum fupereft, ut Em. T. Sacro donetur placito.Datum Ncap. 
XVii.Calendas Jan.Anno Epochae Chrittianae cionccxxxi. 
Em. T. DevinHiJpmus Client 

Can. Julius Nicolaus Tornus.' 
Attenti fttfraiiBi reUthne Demlm Canonici P^viforht Im- 
primatnr. Nea». i^-Jannarii iT?a. 

D. ANTONIUS CAN. CASTELLI VIC. OEN. 
D.PAl.Giptius Can. Tuper editiooe librur. Em.Dom.Dep. 
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ECCELLENTISSIMO SÌGNORE. 

L Q Stampatore Felice Mofca con fupplica efpone all'Ec.V. 

come rteirderando Rampare un LìIko intitolaró : Avuer- 
timtnti intorm alle Paffìon! dell'Attimo di D. Niccolò Gaetano 
dell’Aquila d'Aragonaj Duca di Laurenzana > per tanto la fup- 
plica deftinar perfòna , che meglio le pareri per la reviflone di 
elfo, e io riceverà a grazia fìngolarilhma 

Magni f. Do3or D. Matthaui ASgyPtìttt viJeat, ^ refirat, 
MAZZACCARA REO. ULLOA REG. GIOVENE REO. 
PISACANE R. VENTURA R. CASTELLI R. PEYRI R. 
trovifam ftr S. E. Neaf, ^.Jamtarii I7?*. 

Mallellonus. 

ECCELLENTISSIMO SIGNORE . 

H O letto il Libro intitolato : Avvertimenti intorno alle 
raJ)ìo»i dell'Animo di D. Niccolò Gaetano deH'Aquila 
d' Aragona , con quella attenzione , che doveaiì al pregiato co- 
mandamento di V. Ecc. al merito del chìarMIimo Autore , ed 
alla dignitài ed importanza della materia . Egli era impoflìbi- 
le trovarvi cofa,che a’ Regali dritti non fufTe pienamente con- 
forme : ma pur dalla mia diligenza ho ricavato quel frutto « 
ch'io mi afpettavat di divenirne più ammaellrato . Or quanto 
maggiore utilità fìa che ne traggano i giovani Nipoti « a ben 
de’ quali, per fua modedia , lo indirizza l’Autore t quanto be- 
ne fia, che quindi tragga la^Patria? quanto fervigio il Padrone 
Auguliilllmo ? Inrperocchè egli è fuor di dubbio che qualora 
al nobil fangue , all’indole nobile aggiungelì nobile educazio- 
ne ; (ìcchè tratto tratto la virtù venga a praticarli e per abito > 
e per riflelfione } poco , o nulla manca a condituire un’Eroe . 
Parmi adunque che $1 dotto e faggio Libro lia un di que’ po- 
chi , che meritano la pubblica luce i quando altramente non 
piaccia all’alto intendimento deirEccellenza Vodra, della qua- 
le,con profondifllmo inchino, mi fofcrivo 
Nap. li if. del i?)a. 

Vmiliffimo, divotifs. ed uhhidientifs.Sero. 
Matteo Egizio . 

Visa fnj>radi3à relatione , Imprimatur . Verum in pubi ita- 
tiene fervetur Rjtpia Pragmatica, 

MAZZACCARA "REO. ULLOA REG. GIOVENE REG. 
PISACANE R. VENTURA R. CASTELLI R. PEYRl R. 
Proviftrmpcr S.E.Heap, 2-^.Januarii li^x. 

Mallellonus. 
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PREFAZIONE 



DELL’ AUTORE 

A’ SUOI NIPOTI. 




N men per rendere 
io conto ad altrui del 
mio ozio ) che per la- 
fciare a voi , o miei 
ipoti , una peren- 
tdlimonianza del 
amor, che vi 
, mi è caduto 
il prefente trattato 
morale, con ilj3eranza di dovervi far cofa 
grata , e non in tutto difutile ^ si perchè 

b con 
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P'R E F A Z I O N E. 
con quefto lludio j del ben vivere umano 
maeftro , e regola , meglio indirizzar pof- 
fiate in cammino i voftri giovanili palli 
per le dubbiofe intralciate vie de’ monda- 
ni accidenti ^ e si ancora per dovervene 
valere d’incitamento al buon’ufo della vi- 
ta civile . Egli fembrerà peravventura a 
taluni quello mio imprendere a trattare di 
cole tali y una briga del tutto inutile > e va- 
na » a cagion di trovarli fra le mani de- 
gli huomini tanta gran copia di libri » 
che > o fian de’ tempi andati , o de’ nollri 
di quella fempremai feconda materia fo- 
no pienamente forniti 5 perlaqualcofa giu- 
dicheranno , che per molto , che da me 
fi faccia fopra di ciò , fuperfluo riufeir deb- 
ba t «d infruttuofo ; fo^iugneranno egli- 
no francamente y che il folo Arillotile , e 
Seneca , per tacer degli altri molti , che 
di tal materia hanno fcritto , fono fuffi- 
cientilllmi a fornir le fcuole di una mef- 
fe inefaufta di affai giovevoli , e buoni pr^ 
cctti : ma chi vorrà effere più equo elli- 
matore de’ miei .penfieri , condonerà que- 
ila mia ardita intraprefa , cd approverà 
fenza meno l’ averne io voluto > non fola- 
mente concepire « ma con affai difagio» 
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P"R E F A Z I O N E. 

e fatica perfezionare il difegno ; conciof- 
flecofachè avendomi io propofto di addottri- 
nare i voftri animi giovanili » che ricevono 
imprelHone folo da obbjetti fenfìbili , e 
dilettevoli ^ ho proccurato a rotta pofTa 
fvilupparvi da* ftretti metodi , c rigoro- 
fì fìftemi 9 come qu^li , che fogliono ren- 
dere fpinofa 9 ed increlcevole anzi che nò 
una tal dottrina ^ fepza che una si fatta 
maniera d’ iufegnamento ha fcmpremai 
fcontrato de’ contraddittori nelle conclullo- 
ni , che ilabilifce , dal Matematico in fuo- 
ri 9 che dalle fuppofizioni dell’umano in- 
telletto femplicenicnte dipende . Il perche 
mi fono aftenuto di feguir le veiligia di 
Atiftotile 9 non Iblo per isfuggire la in- 
certezza delle fue mallìme , ma perchè 
l’ordine di Tua dottrina è più tofto ma- 
ro vigliofamen te ingegnofo 9 che profittevo- 
le airetà giovanile . Egli è fuor di dubbio 
aver* elfi egrcggiamente .diftinti » collocati, 
e difpofti i nomi , il novero , e la qua- 
lità delle umane pafiìoni : ma in ailègnan- 
do a ciafcheduna i Tuoi dovuti, termini, 
con illabilire per virtudi qoelle , che quin- 
di , e quinci dipartendoti da* loro eftre- 
mi , fi mantengono in mezzo con equilibrio 

b z tale. 




PREFA ZIONE. 
tale ) che qualunque minimo difcoftamen- 
to dallo, affinato lor centro , . le faccia 
por piede nella fede de’ vizj : quella fic- 
come c un’ idea ingegnofillìma , e degna 
di un tanto grand’huomo , così riefce dif- 
ficile ad efeguirfi, come egli fteflo il con- 
fefla i benché a tutt’ altro la cagione ne 
attribuilca : imperciocché una tal fede di 
virtù non può fempremai tenere un me- 
defimo fito nella varietà quali infinita 
delle circonftanze 3 ma feguendo la mai 
fempre difugual condizione delle cofe uma- 
ne > e prendendo qualità differenti or 
dall’ obbjetto , or dal mezzo , or dal fi- 
ne y or dal tempo , ed ora dal luogo» 
non fempre virtuofe , o viziofe ne venr 
gono ad elfer giudicate . Oltre a ciò lo 
llelTo Ariftotile , avendo per obbjetto in 
quella fcienza de’ collumi il far nalcere 
l’umana felicità dall’abito delle fole vir- 
tù acquillate , fenza alcuna dipendenza da* 
Numi celelli, ne feguirebbe da ciò il po- 
terli confeguire la beatitudine nell’empie- 
tà , a riguardo della nollra facrolanta Reli- 
gione , la quale infallibilmente c’infegna, 
e ci ammaellra non poterli rinvenire nè 
pace , né beatitudine in quella vita » fenza 
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P R E F A Z I a N E. 
la Divina providenza » con implorarla in 
ajuto de’ noftri configli > e delie nollre 
azioni j e per la coftanza de’ noftri pro;. 
ponimenti . Meritò egli non per tanto 
una. fbmma laude, imperciocché diparten- 
doli dalla maniera di fìlorofare dubbiofa, 
incerta , ed incefpicante dell’ antica Acca- 
demia , e de’ fuoi maeftri 5 li rivolfe 
a quella , che già detta abbiamo , come 
più adatta a comunicarli , ancorché non 
lafci imprelfione alcuna ne’ petti uma- 
ni j formando una teorica di quell’ ar-. 
te , fenza poi ptenderfi briga. di 'moftrar- 
ne la pratica , per quindi fare un buon* 
ufo de’ fuoi precetti . Altri prima di lui 
contenendoli nel profferire alcune fenten- 
ze generali , tramifchiate con pochi pre- 
cetti , s’ingegnarono di dar regole alla vi- 
ta dell’ huorao , e quali obbligarlo a ri- 
ceverle in condizione di oracoli . Quelli 
furono i detti de’ fette Savj della Grecia, 
e di Pittagora i limboli , e gli enimmi, 
difadatti affai , per mio avvifo , alla in- 
ftituzione de’ giovani , che qua , e là 
trafportati dalla corrente delle palfioni , 
e da’ penlieri più nocevoli , dimcilmente 
da luoghi cotanto .uùiverfali poteano dar 

leg- 
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PREFAZIONE, 
legge > e mìfura alle loro individue , e 
minute operazioni : quindi è • che £(b- 
po proccurò per altre vie renderfi maeftro 
della vita civile » non con la maniera 
adoperata dagli altri ^ ma co* Tuoi noti 
Apologi t rifvegliando con la novità del- 
> le Favole la maraviglia » e tutt’altro mo* 
Ilrando di fare , perluade , e convince len- 
za molti argomenti , con le fole immagini 
de’ Tuoi racconti ^ fui modello di così fat- 
ta emulazione s a maraviglia il grande 
Omero nella immortale fua Iliade forma 
le perlbne 4egli Eroi » non già con pre- 
cetti ) ma con una perpetua ferie di tali 
chiarifllme immagini y e virtuofe azioni» 
che forprendono la fantada , c imprimono 
ne* cuori la imitazione della gloria y c *1 
defiderk) di oonfeguirlay operando ; modo 
tenuto altresì da tutti i buoni poeti co- 
si latini y come noftri nelle loro Epo- 
pee y nelle quali quelli gentilidìmi (piri- 
ti imprimono nell’ animo nollro più fen- 
timenti di umanità y di amicizia , di ofpi- 
talità y e di gratitudine , e deftano mag- 
gior brama di onore , di, coraggio y di 
nobiltà y e di grandezza y che non fa tutta 
la fchiera de’ feveri maeftri metodici . Vi 

è an- 
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PREFAZIONE. 

è ancora chi ha precefo fpiegare , e nu- 
merare le norme del vivere in uno accoz- 
zamento di molti proverbi y o fìan detti 
di a>fe , per lo ’nfegnamento della lunga 
cTperienza avverate prei& ciafcuna nazio- 
ne , dove fono in ufo : e quefti , a dir vero, 
propagandoli più con la tradizione , che 
con lo Rudio , fc^liono edere di non leg- 
gier profitto agli huomini provetti , che 
{appiano renderli applicabili ne* otfi , che 
podbno avvenire . Altri poi ha voluto 
fervirfi di un modo declamatorio , e. vee- 
mente , quale è quello del doctiiiìmo Se- 
neca , la di cui induftria non vien fem«> 
pre fecondata dagli effetti 5 perchè le fut 
ièntenze vibrate con brevità , ed acutezza 
di dire , più toRo abbacinano k men- 
te , che la rendono illuminata . £ che di- 
remo ora del Manuale di Epitteto , e del 
libro di Marco Antonino Imperadore di se 
Redo a se Reffo , dove l’umana fapienza ha 
fatto l’eftrenio di fua poffa f ma effi ibno- 
amenduni della fetta Stoica , e queRo fòl 
titolo baRerebbe a tendergli poco profitte* 
voli a difciplinare giovani Cavalieri 5 fen- 
za che tutti e due éfll autori affaticandoR 
più toRo a rinvenire ichermi da opporre 

a qua- 




PREFAZIONE, 
a qualunque accidente della fortuna > rì- 
fliingono l’huomo , a mio credere -, nelle 
fòle difefe , fenza addottrinarlo , ed inco- 
raggiarlo ad operar ciò , che a vita attiva fi 
appartiene . Perlaqualcofa io non ho avuto 
altro fine , fe non fe d’introdurre , per quan- 
to fulTe poflìbile , ne’ petti di voi , miei Ni- 
poti, certi avvertimenti , che nel corfo de* 
miei anni , ed in affai difficili , ed ini- 
mici tempi , ho da me fteflb efperimenta- 
ti , ed apprefi : nè ho voluto fpiegarmi 
con elTovoi in altra guifa , che in quel- 
la , che al peifuadere emmi paruta più 
efficace j e riflrignendo in brieve il mol- 
to fparfo da tanti autori , fpezialmente da 
Marco Tullio Cicerone , mi è piaciuto 
di cosi gire a voi ragionando : tanto mag- 
giormente , che upa tal maniera di fa- ' 
vellare ho Rimata che fia più adattata, 
e conforme a chi ardentemente defidera 
di giovare , e che alla propria dote del- 
la materia voglia aggiugnere l’efpreflìone 
de’ propr/ fentimenti . Quelli dunque io 
vi propongo , come una dimeflica infli- 
tuzione , regolata fecondo gli uficj della 
moderna civiltà j e che non fi farebbono 
rinvenuti negli antichi autori , per la va- 

ria- 
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PREFAZIONE, 
rìazìone de’ tempi , de’ coftumi , c della 
Religione , dalli di cui infallibili dogmi, 
ficcome il CriRiano ave apprefa la cogni- 
zione ,di nuove virtù , incognite agli an- 
tichi y cosi dovrà effermi quella lume , e 
guida ne’ miei ragionamenti , per ben’ a- 
dempiere le mie parti amorofamente in- 
terelTate inverfo di voi , miei Nipoti 5 ficu- 
ri di non dover’ elTere ingannati da colui, 
che follecitamente il tutto adoperando , per 
lafciarvi pacifici pofleditori della patrimonia- 
le eredità , tanto maggiormente vi vede in 
obbligo di oiTervare quelle norme dell’one- 
fto vivere , come dettate da chi fenza al- 
cuna fimulazione , non può in voi amare’ 
fe non fe la voftra gloria , e la vòllra fe- 
licità . Quindi è , che per maggiormente 
avvalorarvi a dover porre ad effètto quan- 
to a voi mi fono ingegnato di dimollra- 
re , lecondo mi è paruto , che la bifo- 
gna il chiedelTe 5 convenevol cofa ho Ri- 
mato il dover pubblicare in iRampa que- 
Ra , qual fi Ila , mia fatica : conciolTìecofa- 
chè pervenendo in mano di molti , co- 
me una teRimonianza più toRo dell’amo- 
re , che ho per voi , che del mio in- 
gegno 5 e faccendolì preflb di chi che Ila 

c più 




PREFAZIO NE. 
più palefe il voftro dovere , fe mai vi al- 
lontanaile dal corrifpondere al mio affetto, 
ed al volito inliituto ( il che nè devo , nè 
pollo credere ) farà nafeer-e ne’ voliti petti 
il gentil fuoco della verecondia, ed alla ve- 
recondia fuccedere qaeH’empito generofo , o 
lìa avvedimento , che rivolgendovi indietro, 
farà , che vi appigliate a migliori configli, 
conl’acquilio, ed efercizio di quelle operazio^ 
ni virtuofe, le quali, liccome fono il maggior 
foliegno della vera nobiltà , co^i a’ nollri 
fucceflbri di chiarillìmo efemplo , e di {limo- 
lo ferviranno. 

Le perì£/iofe vie d'acque i/icojìanti. 

Che ignote al^ paffo uwan chiuje natura , 
jlpre Parte al nocchiero i e in cavo legno 
Sicuro ei varca in calmai 
Di T eti i e di Fortuna it tnoiil regno i 
Ma paurqfa Palma 

Quando egli affida a' nembi , a le tempejìej 
CFe Jìringono a /offrir doglia , e /pavento ; 

E ne' gorghi /onanti 

Di vita incerta i e tPaffra morte y e durUy 
Fra' confini fi aggira, e /pera, e temei 
Mentre il mar d'ira freme , 

Fen/a che men funefie 

Jhbia Ponde Kettunno , e Pale il vento ,’ 

E che dejfi Porgoglìo , e V flutto infido 
Vìnca pur Parte , e *l pin conduca al lido . 

L'aria, 
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Varia ^ e'ì Sol cuopre intanto orrido tfoloì 
Sqaarcian di Giano il fen fulmini ^ t lampi i 
Or ffebia Barca , or' Axtjiro , e ratte penne 
Scuote Aquilone eh' irato 
Conquajfa arbori , e vele , e remi , e antenne ; 
Ond' et lajfo agitato t 
Or f rivolge nel fuo fier periglio t 
Da' cavalli del mar Jpamanti , e neri 
Al minacciofo cielo i 
Or non fa fe da Jhrti afeofe e' campii 
Or corre , e non fa dir nimica forte 
Dove lo fpinga a morte ; 

E 'nvan le gote , e'I ciglio 

Bagna di pianto , e invan fianca i perfìeri ; 

Quando la rea procella al fin lo mena \ 

Al patrio fuoh , e a la bramata arena, „ 

Fuor del pelago aliar ferma le piante ^ i 

Ancor dubhiofe ; inai fi volge ardito , 

E guata con orror t'onda orgcgliofa ; 

Al Tempio i voti f doglie \ 

Poi con lena affannata indi la Jpojaf v 

'E i cari figli accoglie i 

E a quella^ e a quefii alterna amplejjty ebacit 
E Tawenture fue narra , e palefa : . 

Ma del cuor palpitante 

Fra gli affètti ai padre , e di marito , 

Pur fra la tema » e l duof tb' ancor Paffanna , 
L' opre fue non condanna , 

Anzi ai fpirti audaci 

Mofira , jcqffo il timor , già P alma accefa : 

E laddo/ve poc'anzi ei gUtnfe oppreffo , 

Guida Jua potale a Tonde infide oppreffo. 

c a E pref- 



PREFAZIONE. 

E preffo al lido., ov'è men' alto il mare, 

Le ancor tenere membra adafa al nuoto , 

El Rutto a fojìener tardo , e fpumante ; 

O fui natfigio afcefo 

Le addita , e mojìra in del l'almo , e brillante 
Vi^o fplendore accefo 
Di amiche fielle ; o il mìnaccìofo raggio 
D'ajìro , che recar fuol naufragj , e danni', 

0 romper fonde amare 
Con pudol remo infegnai o i'Euro, e Noto, 
Come il furor Jt ^inca , o con qual legge 
Il governo f re^e ; 

Onde fatto ornai faggio 

Ciafcun de' partì fuoi ne' più ventanni , ' 

Sa tra fogli , e temptjìe , e inflabil' on^ 
Guidar la nave, e rinvenir le fponde. 

Cari Nipoti , il vafo Egeo del mondo. 

Vario , incqjìante fempre , e fempre incèrto 
Ha cosi le procelle, e i fogli afofx 
Quando et fembra freno , 

E a fior le vele invita , a' gorghi ondqf 
j^re allor Patro feno , 

É affanna , e afforbe , e a naufragar conduce. 
Che fempre ofuro verno in lui f annida. 

Sin dal cupo fuo fondo 
S' agita feffo , e valve ; ond'è , che aperto 
filtri mira il fto danno . Ha venti fieri 
Quant' ha vani penfieri. 

Chi a cieco , e falfo duce 

Ingiufii affitti , e frane voglie affida . 

Ha porto j ma da lunge invan lo mira 
Nocchier , cui ria tempefia , e turbo aggira. 

Vidi 
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PREFAZIONE. 

Vidi correre ancb' io torbido nembo 
Per Paria qfearay e a la tempejìa, e al tuona 

I più /aldi tremare eecelfì monti, 

E il folgore di Giove 

D'alte torri ferir fuperbe fronti'. 

Vidi y che non altrove, 

'Ma nel mar, cVh falcava afe uro , e avverso 
Rotava il turbo , ond'è , che remi , e fòrte 
A l'acque infide in grembo 
Lttfcio ^mìfera nave, e a Pafpro fuono 
Udj mugghiar fin dagli aperti, e rupi 
Antri le antiche rupi: 

Non mai da te diverfo 

II vidi', e fortunofo in ogni P<trte 
Mefur procelle , e calme , e fol coftante 
Qual Proteo infido nel cannar festante. 

'Ma provai pur , che Parte a Phuom fe giova 
Per guidar nobil corro , e aurate rote , 

Col giogo il tauro, o il fuo dejhrier col freno 
Sen va franca , e ficura '» ■ 

Anco tra fpade , e fiamme , e rio veneno : 

Ella di gielo , e arfura. 

Di venti, e mar non teme, e la crudele 
Forza d'empio tiranno , e ferri , e morte 
Non cura , e fcampo trova ; 

O tempefiofo in del furga Boote, s » 

O nembi ognor muova Orione armato',\^ 

Ella un pino agitato. 

Storco d'arbori, e vele. 

In porto mena e di nimica forte :\ 

Sprezza il furor , cui non t'arretra , o pavé: 
Élla dunque guidar può nofira nave. 

Arte 







PREFAZIONE. 

Arte degna di laude etcelfcy e grande 
£' l'affi'tnar de l'alma ìnfane v^lle , 

E l'orgoglio dì umani ingittfti aj^ei; 

Onde la jfragil barca 

Non Jìa , che ad ora , ad or nae^ragio af^tti 
Ne l'Ocean , che varca , 

DoM da (juejii > e quelle atra Ji defta 
Procella y che la.fcuote, e la combatte. 

Arte , che fama fpande 

Più y eh' altra gloria umana , e miete , e teglie 
Frutti di vero onor > ch'eterno dura ! 

E per fomma ventura 
Qui dolci nodi apprejla , 

Onde ad amar qua giù lalme fon tratte . 

Ella un cuor ai cojtanza adorna y e ve fi et 
Con tra Parme di morte , a noi molejie. 

Or quejìay o miei Nipoti y in pochi fogli y 
Pronti a prender vi piaecia . A la grand*opra 
Degna di voi vi chiamo y e vi coi^rtoi 
J vojlri a' miei fudori y 
Leggendo , unite ; e come giunga in porto 
Tra tempejiojt orrori 
Nel vajìb mar , che folca il nofiro legno. 
Imparate da me, che quafi a riva 
Giunto, non temo fecali, 

O che naufrago , e ajforto , error mi coprai 
Indi ciafeun di voi le vele f doglia , 

E ardito laure aceoglia j 
Cerchi lejlremo fegno 

De la gloria mortali ena cauta, e fchiva 
Sìa voflra nave , e con fuo pregio eterno , 
Santa ragion di lei feda al governo. 

Can* 
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PREFAZIONE. 

Canzon ti accheta y io Jperoy 
Che non dowanno y wjido tnar folcendo y 
Paventar le mie navi accorte , e prede y 
O [cogli , 0 rie tempejìei 
E che per piagge errando , 

Fuor de f antico avello y e d'onor gravi. 
Di mirarle godran Fombre degli Avi . 




DEGLI 
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DEGLI AVVERTIMENTI 

Intorno alle Fajsioni 
dell' Ànimo 



LIBRO PRIMO. 




i chiara , e ma- 
nifefta cofà è , che 
la noftra infelice 
umana c^^di^ione, 
quantunque dal Su- 
premo F.Tcitor del- 
le colè , di tanti , e 
sì vari pregi forni- 
ta fia j nondimeno 
è così manchevo- 
le per lo fuo primo peccato , che qualun- 
que co/à buona , comechè menoma fia , 
non può compiutamente ad effètto recare, 
lènza il divino ajuto . £d è chiaro altresì , 

A che 



ì$tmt tifa 

putjìi dalFuma^ 
na condizione 4 
capo menare fen^ 
za il divina ajtf 
to. 
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Che rimilà , Id 
verità ,eia ten- 
ti ) di fentir di 
piatone , non Jì 
fofiano da noi 
iene intendere ^ 
fenza intenderj! 
la Divina effen- 
aid. 



a Avvertimenti intorno alle 

che qualora ella dalle naturali perturbazio- 
ni , aallc inquiete fbllecitudini , e da tan- 
te altre angofciolè cure vien combattuta e 
percolTà , non ftrebbe per se medefìma fof- 
fìcente a poter quelle per alcuna maniera 
vincere, e fupetare, fé quel raggio di divi- 
nità , che dentro a noi manifeftamente fi 
fcorge , con fiia Speciale operazione, forza, 
ed avvedimento non le preftaflè, ficcome , 
oltre a ciò che ce ne avvifa la noftra Re- 
ligione, l’infegnò altresì Platone in molti 
dialoghi i perciocché il vincer se ftcflò , fii- 
pera di eccellenza l’umana natura , compo- 
fia di mente , c corpo , il quale con la 
fua tenebrofità ofcura il lume di quella ; 
come altresì la vera fapienza , o vogliam 
dire la perfetta cognizione del buono , e 
del vero , che vi fi ricerca , acciò col di- 
fcernimento del retto fi pofISn vincere le 
proprie perturbazioni , eccede ogni uma- 
na intelligenzia : e di ciò quefto divino 
Filofofo la ragione ne adduce ; impercioc- 
ché l’unità , la verità , e la bontà fon ta- 
li qualitative perfezioni cosi intime della 
divina natura , che non mai fi poflòno da 
noi perfettamente intendere , fenza inten- 
dere ancora chiaramente , e perfettamente 
eflà divina natura , il che non è in conto 
alcuno permeflò alla mente umana nelle te- 
nebre del fuo corporeo carcere imprigiona- 
ta . Ma oltre a quefia illuminazione , che 
per Aio dono vien da Iddio , chiamo io 
parimente raggio , o impropriamente paiti- 
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Passioni DEtL’ANiMO. Lib.1. j 

cella di divinità ciò, che maravigliofamen* 
te , ed occultamente operando per entro 
l’artifìciofa macchina del noflro corpo , fa 
che noi fèntiamo , penfiamo e vogliamo ; 
qual cofa da* più fenfati , benché gentili 
piiofbfì , fìi affai ben conofciuta ; avendo 
ancor Marco Tullio chiamata l’umana men- 
te particella di divinità ; e molto prima di 
Platone vi fo Alcmeone Crotoniate uditor 
di Pittagora , Empedocle, e Senofonte, ed 
altri ^ che , confiderando la fublimità del- 
l’Animo , e le di lui fpirituaii operazioni 
in tiitto fcevere dalle corporee cofe , la 
divinità gli attribuirono ; ed il primo , 
che Io diceflè immortale , fii Ferecìde Si- 
rio , maefiro di Pittagora , che vifTè nel 
tempo del Re Servio Tullio . £ benché 
dell’ eflènzia deU’Anima non poflìamo aver- 
ne chiara , e diftinta idea , tuttavia per 
noflro naturale intendimento fiam molto 
certi e fìcuri , che ella non fia formata 
nè di aere , nè di fuoco , nè di qualun- 
que altra colà corporea , quantunque te- 
nuiflìma , e fòttiliflìma , e di maravigliofa 
agilità immaginarla unqua il polTà , giuila 
le robufte ragioni dello anzidetto Marco 
Tullio , che in tal modo argomenta ; Nin- 
na origine , che dalla terra dipenda , negli 
animi può rimrenirfi ,• imperocché niente in 
efli di mifchiato , o comporto fi /cerne , o 
che di terra ila nato, o formato rafll-mbri: 
e che vi è forfè qualche nulla di umido , 
o d’igneo , o di fpirante aura ? perocché 

A 2 tai 



j^rr particetìd , 
» ver raggi» di 
divinità ciiy che 
in noi fa il pen- 
fare , fentire , t 
vedere , anche 
per confenthneiu 
to di più gentili 
rilofofi. 



Il prime tr^ 
Gentili , che r»> 
nofceJJ'e Phermer- 
talieà deir ani- 
ma , fu Ferecide 
maefire di Pit- 
tagora, 



Ninna qualitlt 
corporea puè all 
anime attribuir- 
fi per fentimen- 
te di Cicerone, 
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Jlitiorrhe I.uerr- 
*io avfjji volu- 
to , che Vonima 
di corpi leggierif- 
Jìtui Jì compmef- 
fe , pure volte 
Uttrihuirli una 

qutrta natura. 



Siccome- la Men- 
te Divieta è la re- 
golatrice dell'u- 
niverjo , coti la 
■mente umana l 
la regolatrice 
dtWbuomo, 



t 



4 Avvertimenti intorno alee 

tai corporee qualità niente hanno- , a cui 
quelle del ricordarfi > o del penfàre pofla- 
no attribuirli , le quali Iblamente fono di- 
vine , cioè dalla materia in tutto Icevere: 
e di quefto fteflò argomento T avveduti!^ 
fimo Renato delle Carte fa molta pompa» 
Ma benché egli fia un tal conofciniento 
a noi cotanto naturale , e comune , che 
lo fteflò Lucrezio della dottrina. Epicurea 
Llluftre banditore , dopo di efeerfi a tutta 
Tua pofsa sforzato di dimofliare , 1' ani- 
mo efler compofto di aura y di vapore , e 
di aere , forfè lènza molto lùo avvedimen- 
to confèUà , thè non può l’umana intelli- 
genzia perfuaderC , che alcuna delle fod- 
dctte cofe polla produrre in noi il fentire>. 
ed il penfàre j e benché una quarta natu- 
ra aliai più nobile , e lèmplice con molto 
fludio attribuita gli- avellè , non per tanto 
fciolta rimane la difficultà , ch’egli mcdelì- 
mo fi fabbricò per ^infinita diflanza , che 
è dalla materia alio fpirito , dalla ragione 
al moto. 

II. Qiiella , che certamente fiiperiore a 
tutta la Materia , e da quella affitto diver- 
là confefsar dobbiamo , è quella , che noi 
con proprio comunal vocabolo mente ap- 
pelliamo , la quale fè in Dio fi confiderà , è 
quella infinita intelligcnzia , a cui da Anaf- 
figora fu attribuito l’ordine, e la difpofizio- 
ne dell’Univerfo , in cui eran da prima mi- 
lle tra ellè loro, e confulè le parti fue com- 
ponenti ; e in noi chiameremo parte mi- 



Digitized by Google 




Passioni dell’Animo. Lib.I. s 

gliore, e regolatrice di noi , dalla Divina 
Provedenza benignamente donataci , non 
già per lo Iblo ufo della reminifeenza , co- 
me alcuni credettero , ma per conllgliatri- 
ce , e guida in tutte le noftre azioni , an- 
corché le più difficili , e malagevoli i la 
quale reggendo il noftro animo , fecondo 
ancora il parere del medefimo mentovato 
Filofòfb , e Poeta , dai quale Mente del- 
Panimo , ed anima delH anima la Mente 
chiamali^ e noi cima , ed intelletto dell’ani- 
ma chiameremo : quefta variamente > e di- 
verfamente disponendo, cd adattando, va- 
rie , e diverfè operazioni produce , le quali 
noi con difièrenti vod notiamo - 

III- Ma come mai qnefla divina pofià 
che in noi rilìede, fi efèrciti dentro di noi, 
è colà veramente inefplicabilei laonde il Can* 
tefio a gran fènno difle , che noi Pentiamo 
in noi medefimi il dolore , ed il piacere, 
ma non già alcuna delle operazioni prin- 
cipali della mente , quale è il penfare , il 
difeorrere , il riflettere , e Amili noftre azio- 
ni . Ed invero fè la mente è una incorpo- 
rea fuftanzia , come ella è ; e l’eflèr tocco, 
e toccare , altri che H corpo non puotej 
come dunque ella può muovere , o toccare 
il corpo, ovvero effer moflà , o toccata dal 
corpo Perlaqualcofà moltiftìmi antichi Fi- 
lofòfì diflèro eflèrvi in noi il calor natura- 
le, il qual fecero della natura delle ftelle,. 
cioè di una natura mezza tra il corpo , e 
la mente , col mezzo di cui fi poteflè efèr- 

citare 



Quattto mahr- 
gtvoì cefafiffi od 
intenderti cerne 
Ponimit Jt efiìti» 
ti entro di 
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OnJt Ji fujfer 
mofii SocrMe « 
Piatene , ed altri 
a dire , che la 
Jpeciale eperazi*- 
ne della mente 
Jìa la cognizione 
delle eterne ce- 
riti. 



é Av^riRTIMENtr INTORNO ALL» 

citare il commerzio tra la mente , cd il cor- 
po : e quindi è , che Proclo fcrilTe > che la 
mente fi ferva di alcune immagini rcndute 
fommamente pure ; anzi Arifiotile per la 
mtdefima cagione volle, che due fuflèro le 
fòntafie , una corporea , l’altra intellettuale: 
e conofeendo ben' egli la difficultà ineftri- 
gabile detta di fopra , giunfè fin' al dire, 
che l’occhio non ricevefiè alcuna movizione 
dagli oggetti , ma che da lui ufeifièro al- 
cuni raggi vifiiali , atti a farci vedere ; ben- 
ché poi , trattando egli medefimo dell’ Ar- 
co baleno, di tale opinione fi correggeflè. 
Nè per altra cagione contro Cleante difpu- 
tava Crifippo , aflèrendo , che 1’ interna 
nofira fantafia non riceva alcun movimen- 
to dagli oggetti eflerni , ma bensi una quali- 
tativa alterazione. Onde da tutto ciò, che fi 
è detto , pofitamo intendere , perchè Socra- 
te, Platone, e molti altri Platonici Filofbfi 
abbian detto , che la fpeciale operazione 
della mente fia la cognizione delle eterne 
verità , quali fon le verità de’ primi prin- 
cipi , la cognizion dell’ infinito , di Dio , e 
di se fiefib : le quali cognizioni fono negli 
huomini innate, non già acquiftatc per via 
de* fenfi ; tantoché il faper noftro , fèccndo 
la dottrina del divino Filofòfb Platone , 
(benché in ciò lontana dal vero^ altro non 
è , che un ricordarci delle cofe , togliendo 
noi , con lo fiudio delle feienzie , dinanzi 
agli occhi delia' mente il velame dell' igno- 
ranza . 

IV. Ma 
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IV. Ma ora più alle cole morali avvi- 
cinandomi , dico che a gran ragione volle 
Socrate , che una fuflè ogni morale virtù , 
e queùa dilTè eflèr la Prudenza , alla quale 
quali ancelle tutte l’altre virtù minidrano : 
e verameate tale è la Prudenza , impercioc- 
ché ella è virtù delia mente, non già del- 
r animo , o dir vogliamo anima , come fo- 
no tutte le altre virtù i efTèndo la retta 
ragione delle cofe , che fare , e non fare 
fi debbano , il che alla mente fi appartie- 
ne : quefta determina l’ onefto , ed afiègna 
a ciafeuno il fuo dovere ; quella confèrva 
le Repubbliche , coflituìfce le leggi , pro- 
muove le arti , e le feienze ; quella fi- 
nalmente cl rende giudi , e temperati ; 
e deftandoci nel petto penficri generofi e 
magnanimi , con favia collanza ci difpo- 
ne a quelle orrevoli , e gloriole azioni , che 
virtù appellanfì , e le quali da tutti 'uni- 
verlàlmente li commendano . Queda retta 
ragione adunque ottima conolcitrice del va- 
lor delle colè , come a divina fatuità ( che 
così veramente la dimò Seneca , allorché 
dille , che entro di noi un fàcro fpirito ri- 
fiede ”, de’ nodri beni , e de’ mali oflèrva- 
tore , e cudode) fu da Dio allogata nella 
più nobil parte di noi per riparo, ecorreg- 
gimento di que' movimenti , che alla no- 
dra natura fono Iconvenevoli i anzi come 
donna , ed imneradrice di tutte l’altre vir- 
tù morali , può dirfi l’ unico , e vero bene 
a noi dato dalla fuprema Provedenza , per 

ben 



CB* la frincipaì 
virtù , che in nn 
rifiede , Jìa la 
Prudenza. 



Che cafa Jìa la 
Prudenza. 
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Quali Jìano le />o- 
teme della men- 
te al Je^tir di So- 
crate i e quali 
quelle del corpo, 
anche fecondo il 
fentimtnto di A- 
rijìotile. 



8 AvVERtIMENTI INTORNO ALLE 

ben condurci in quefla vita,- perciocché le 
rimanenti cofc tutte , che ci adornano , c 
ci diftinguono, fuggitive, e ftraniere fono, 
e lènza di ellè non llam noi , nè poveri , 
nè infelici. 

V. Ora confiderando io , e meco ftelTò 
ripenfàndo , come l’huomo fia compofto di 
mente, che ella è lùdanzia Ijiirituale, e di 
corpo , materia eflenlìva , e diviiibile , del- 
le quali due colè la lùllanzia dell’ una è 
totalmente divcrfa dall’altra : e conlìderan- 
do parimente , come quelle due potenzic 
coftituilcono dentro di ne i due impcrj op- 
porti i perciocché , al parer di Socrate , la 
mente ba lòtto di se l’Avvedimento, ed H 
Dilcorlò, con cui regge il fuo imperio , e 
con quello del corpo guerreggia,- il corpo, 
lècondo Io rtertb Socrate , di e altre poten- 
zie fotto di se ritiene, che egli chiama na- 
turali potenzie , che rtjno l’Ira^ e la Con- 
cupilcenza ,- avvegnaché Ariflotile lotto il 
dominio corporeo non due , ma bensì tre 
minirtre vi ponga, chiamate da kii Pertur- 
bazione, Potertà , ed Abito. E finalmente 
conolcendo io , clie per lo conlcguimcnto 
dell’umana felicità , faccia a noi precilb bi- 
Ibgno di lòttoporre il corporeo impero a 
quello della mente , lo che è quanto a di- 
re di far lòggiacere alla ragione le corpo- 
ree partìoni ; ho deliberato di elàminar ben 
bene , che colà in verità elle fieno , e co- 
me da’ giovani in una buona morale difei- 
pjinati , portano elle ad ulò di virtù ado- 
perarli. 
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perarfi : alla qnal colà fare , c per mag- 
giore intelligenza di ciò , che io prenoo 
a trattare, mi ho propofto in più libri par- 
tirle . 

VL Nel primo de’ quali inveftigheremo 
le cagioni di else , e donde lì muovano , c 
come il lor principio ricevano; e quindi co- 
nolceremo, che negli animi nollri elle lìan 
necelsarie, ed afsolutamente bilògnevoli. 

VII. Nel fecondo ci ftudierem aiefamina- 
re le varie diflèrenti fpecie delle medelìme, 
come dentro di noi procedine , e come un 
tanto dominio acquMino fopra di noi , e 
che dietro a loro ci menano , e dove forlc 
noi non vorremmo il più delle voke con 
violenza ci Ipingotio z nrem conolcere an- 
cora , come dal mezzo della pertinace or- 
gogliolà natura di eflè trac fi potrebbono 
certe virtù , che ivi fon nalcofte , le quali 
alla fola ragione fon nranilèfie , e palefi . 

Vili. Nel terzo dimoftreremo , che per 
affrancarci totalmente dalla lùperba fignoria 
delle medefime , converrà metterci dietro 
alla fola ragione, come principale ftrumen- 
to del bene,, e della felicità. 

IX. Nel quarto, ed ultimo, dopo aver 
recate le paflìoni tutte alla totale obbedien- 
za della umana prudenza , e rendute quel- 
le moderate , e diferete per mezzo di un 
tale efercizio , e delle anzidette generali co- 
gnizioni , dilcenderemo alla pratica d’ alcu- 
ni atti morali particolari , co’ quali l’huo- 
mo nato per la vita civile , poffa bene ado- 

B pera- 



Che cofa im- 
f renda P Autore a 
trattare nel fri' 
mo Jibro. 

Che cofa neljié 
tondot 



Che teff nei 
terzo. 



Che eofa ntl 
quarto. 
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Qual /tu J!ab- 
hia V Autori im 
quejia frifetut 

tfera. 



IO Avvertimenti intorno alle 

penare le lue ^affioni , anche al confronto 
di alcune virtù , che ad elle oppofte fi Ico- 
vriranno , acciocché dal ragionevole ordi- 
namento delle Tue azioni , che filolbfia de' 
coftumi comunemente fi appella , poffà egli 
acquìftare quella vera tranquillità , che nel 
viver regolato è principalmente collocata , 
e ripofia . 

X. Ma prima che io più oltre vada , 
acciocché niun polla meritevolmente ripren- 
dermi , come vago di volere altrui inlègna- 
re , iàppian tutti , che io con quella pic- 
ciola mia fatica , con la quale brievemente 
cercherò di ridurre ad una lèmpliciflìma 
pratica quella difciplina dell’onello vivere, 
non pretendo di giovare a’ Icienziati , e 
prudenti huomini , a’ quali così fatti am- 
maellramcnti non abbilbgnano , ma blamen- 
te intendo di favellare dimcllicamente con 
voi , miei giovanetti Nipoti , i quali in ouc- 
fia grande , e tragica leena di quello Mon- 
do incominciate pur’ ora a venir fuori ; e 
maflìmamente ciò far mi bilbgna ora , che 
vie più che mai veggonfi da per tutto di- 
latate le leggi del piacere ,• e voi in una 
fervida etade fiete , in cui lufinghevolmen- 
te fottentrano i vizi ; perciocché di molti 
vani defiderj la giovanile età ripiena , e da’ 
turbolenti affetti agitata, dal fuo mal rego- 
lato appetito, come da vento foglia , tem- 
pellofamente vien traportata . Perciò di 
quella età parlando il Venofino Poeta , dil^ 
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Da r età giovani^ debhonjt affatto 

L* ogni pravo voler /veliere i femi . 

XI. Peilaqualcola io giudicherei otti- 
irameme fatto, che voi, miei diletti Nipo- 
ti , avanti che entriate a valicare l’oceano 
deir altre fcìenze , donde tardillìmamente, 
e a gran fatica fi giugne a riva , vi efercitaf- 
(ivo , ed avvezzallivo a conolcer la natura 
delle paflìoni , per potervele poi rendere al- 
Timpero della ragione ubbidenti, e fugget- 
te j e cosi /àggi non meno divegnate nel 
conofeer voi ftdiì, che prudenti, ed avve- 
duti nel ravvifare , come da quelle i molti 
lìen ciecamente in fervitù traditati , altri 
ad ugni ora agitati , e combattuti , a pochi 
avventurofì , come ancelle , miniftrino a 
render più belle, e adorne le di loro chiare 
viitudi . Imperocché in quello propofito io 
fon del parere di Seneca, il qua] dice, che 
uno è lo Hudio , che meritamente lì può 
dir liberale , cioè lo lludio della làpienza ; 
Audio lùblime , forte , magnanimo , per cui 
ri.uom rendefi d’ogni ftrabocchevol paf- 
fione libero, e franco j e come aflfèrma Pla- 
tone , limile a Dio : e Ibggiugne di più io 
fttflb Sentea , che da noi con gran ailpen- 
dio di tempo , e con gravillìma noja ciegli 
altrui orecchi lì acquilla la popolana fama, 
e’I titolo d’huom letterato; quando ci do- 
vrebbe eflcre aliai più taro, ancorché men 
faAofo, quello d’huom probo . Ed oltre a 
tutto ciò mi fpigne eziandio a rendervi ac- 
corti contro l’irifrdic delie impetuofe , e di- 

fi a foi^ 



Pria d'intrt- 
frmdere altri 
Jìudj , dee ttua- 
m» adufarjì alla 
cogfioj'cem.t del- 
la natura dtU* 



Che h’ Jfudit 
della Sapienza 
veramente Jìa 
quello (he Jiudi» 
liherale debba 
appellarjì. 

Dee più ad huom 
calet e acquifiarj! 
il titolo di probo, 
che di letterato • 
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fin devt It Vo- 
velle ufaitze di 
tgS'dì di- 
Utate ; i quali 
fconvenevoltjje 

4bHa» p odotte. 
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/òrdmaEe paflìoni , Io /ciocco , e cieco /è- 
goitamento di oggidì, delle /ètnpre novelle 
u/ànze , che alcuni milenfì , e /cimuniti 
fanno invidabil lor legge ; il quale limil- 
mente con Hlrana , e novella voce Moda 
appellano : quella non folamente daUi ve- 
Aimenti , e ^gll arredi ha dilatato il fuo 
dominio ne’ coftumi degli huomini , ma in» 
fin nelle pubbliche fcuole ella fi è mifere- 
volmente introdotta ; le quali pofpolte le 
naturali , e le divine leggi deH’onefio vive- 
re , niente , o poco curano gli ammaeftra- 
menti làntifiìmi della PUolbfia , che da tan- 
ti divini *ngegni , per la cotanto defiderata 
felicità deìl’huomo penlàti furono , e pre- 
fcritti ; o pure quelli rade volte , e fred- 
damente inlègnano : anzi di più alia moda 
indrizzano i poveri giovani per alcuni va- 
ni , ed inutili lludj , dove conlumando' 
eglino in gran parte la vita , e la giova- 
nile vivacità deH’intelletto , veggiamo- ufeir 
fuori , in pregiudizio della vita civile , cer- 
velli così mal condotti , e confufi , che 
niente con dritto veder riguardando giam- 
mai , torbidi , riottofi , e vaghi folamente 
di promuovere fofilliche cavHlole quillio» 
ni i niente credendo , e niente faccendo, 
verlò se llelli dubbio!!, ed irrefoluti,' verlo 
gli altri moIelli,e nojofi diventano. Quin- 
di i belli antichi collumi furon corrotti , 
quindi a' dì nollri ogni bell’arte è quali 
fpcHta , e mancata ; e così dì rado i per- 
fetti Storici , gli Oratori ^ e’ Poeti , che 

Ita- 
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Italia , c Grecia in varj tempi illuftrarono,' 
oggi rinafcono j nè tutti quei , che fi ap* 
peilano , a me fembran Filofofi , dappoiché 
i fanti ftudj deile Socratiche carte , che tan- 
ti ne partorì , fi fon pofii in dimenticanza^ 
e in abbandono . 

XII. Per dare or dunque a quello mio 
primo Libro il fuo jjrincipio , credomi non 
cflèr qui fuor del propofito il far brievi 
parole intorno alla cagion tìfica delle natu- 
rali noftre paflìoni producitrice . Che a dir- 
la come la ya , a me non pare fuor d’ognr 
ragione il parer di Epicuro , il qual vol- 
le , che ancorché difconveniflc al moral Fi- 
lofofo il troppo interoarfi nelle colè alla Fr- 
lìca appartenenti , nulla però di manco a 
lui convenga laperle in guilà , che non re- 
lli con anfietà d’ intenderle ; imperciocché 
quello perturbamento d’animo, quello auN 
biziolo defiderio farebbe impedimento al- 
la tranquillità dell’ animo lùo' lèndo pur 
vero , che colui che defidera faper colè a 
lui occulte , vive inquieto , e per conlè- 
guenza non può dirfi felice ,5 ciò che è il 
fine della moral Filolòfia . 

Xlil. Ma prima che io imprenda a là- 
vellarne , fa medieri qui di far palelè , co- 
me io intenda dir lòlamente tìfica cagio- 
ne delle nollrc paflìoni varj corporei mo- 
vimenti de’ liquidi , Icorrenti lùllanzie , 
che nel nollro corpo fi ritrovano, ne’ quali 
eflc paflìoni han la lor lède . Ed acciocché 
di vantaggio mi Ipieghi su quello fetto , bi- 
• legno 



Aneorebi almt^ 

y di Ftlojofo fi 

feanvenga il pro~ 
fondarjì nella co» 
inizierte delle co» 
fe j che alla dot~ 
trina fisica Jì ap- 
partengano •> pur 
gli fa uopo fa- 
pernt in manie- 
ra , eie impe- 
dimento non gli 
apportiallatran- 
quillità del fuo 
animo- 



Qual fta la fisi- 
ca cagione dello 
nojìre paflìoni. 
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(Utitli Jìan It 
fetenze dell' ani- 
ma ■) t quali 
quelle del corpo 
al fentir di So- 
crate , e di Ari- 
Jhtiie. 
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fogno fa d’intendere , come Socrate , Pla- 
tone , ed Ariftotile , tacendomi degli altri 
Filolòfi , credeflèro , che di due divcrlìflì- 
me colè fuflè l’ huom comporto , cioè a di- 
re , di mente , e di corpo ; e come aitresi 
lòttometteflèro così all’ uno ^ come all'altra 
alcune potènzie , o vogliam noi dirle fatui- 
tà , avvegnaché diver/àmente tra di loro 
ne Icriveflèro , perchè Socrate alla parte 
fpirituale , cioè alla nortra anima , attribuì 
la mente , la qual dirtè aver per lùa pro- 
pria azione la contcmplazion della verità , il 
raziocinare , dì cui l’azion propria è il ricer- 
car la verità dagli argomentile la fantafia, 
la qual tien per particolare uficio il rice- 
vere in se le fpecie , che da’ lenii manda- 
te le lòno : alla parte poi corporea alTègnò 
l’ira , la concupifeenza , ed un certo tal’ap- 
petito , che egli chiama volontà . Ma Ari- 
rtotile , ancorché con qualche varietà ne Icri- 
vefle , pure ne’ lùoi gran Morali due facol- 
tà pofe nella parte ragionativa , le quali 
fono il ricercar le Icienzie , ed il confulta- 
re : ed altrove ve ne polè cinque , cioè la 
prudenza , la làgacità , la fapienza , l’ inge- 
gno , e la memoria . Ed alla parte noìtra 
corporea ne rtabill tre ; e querte fono , la 
pei turbazk ne , la potcrtà , e l’ abito ; per- 
turbazìon chiama egli le nortre paflìoni , o 
d'ira, o di timore, o d’audacia, o d’invi- 
dia, o d’altro . Potertà appella gll’mpullì, 
co’ quali clTè partìoni ci IjMngono a lèguir- 
le . E dice abito certa naturai nortra difpo- 

• lìzio- 
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fìzione , che fi acquifta in noi con l’ ufo , o 
dello fpeflò fug:»ire , o dello fpefTb fl-gaire 
eflè perturbazioni . Diitinfè di più Anfto- 
tile due fantafie , una del corpo , 1’ altra 
deH’animo . 



XIV. Or tutto ciò riferito ,bifògno fa 
di fàpere , come io, parlandoli della cagion 
fìfica delle noftre pallloni , non intendo ol- Neiu fanuUA 

trepaflàre i limiti di quella fantafia , che ricevorj^utti \ 
Aridotile chiama corporea , che è quanto vari 
a dire, un fenfb interno, che riceve in se corforeì *• 
tutti e cinque i varj movimenti corjx>rei 
de’ cinque nodri fènfi edemi : e mi pcnfò 
lòlamente di fpiegare con qual meccanico 
artifìcio fi producano dentro di noi i tìfici, r . 
e corporei movimenti di alcuni aflài mobi- j chu’ànauei 
li , e rottili corpicciuoli , che da’ Medici fon fotuuphnì ^or- 
chiamati (piriti ; con tal differenza però, pìcciuoJi, che gl- 



ebe quelli , i quali camminano per entro 
le arterie , e le vene , eglino i Medici li 
dicono fpiriti vitali ; quegli altri , i quali 
fanno il lor corfò per entro i nervi , li ap- 
pellano fpiriti animali : ,ed eflèndo che in 
quedi fpiriti , come in lor fède , rifeggano 
le nodre padìoni , e confèguentemente da 
eflì fono elle eccitate , e rifvegliate ,• per 
tanto de’ varj tìfici movimenti loro , rifve- 



ritn per entra le 
vene, e le arte- 
rie i ed animali 
fpiriti Jt chiama» 
quelli , che per 
entro i nervi fa» 
no il hr corfo. 



Elianti , e cagionanti la varietà delle nodre 



padìoni, faremo or qui brevidìme parole. 

XV. Per dare adunque alle cofe da noi . 
propode il fuo dovuto principio , non farà 
fuor del dovere qui il gir brievemente in- 
vedigando, come in noi podàn fard i fènfi. 

Or 
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Che i fnjt tutti 
in noi Jì faccia- 
no per mezzo del 
moto •> che a’ ner- 
vi Jì cotnunica l 
e che Platone P 
autor di talfen- 
tenzajì fulje. 



Acciò rendcjì 
nten dijffù de lo 
/piegamento degli 
altri fenjì , come 
quella della vijta 
Jì facci t deejì in 
frema trattare. 



In qual manie- 
ra Jì facci il fem 
fi della vifta per 
intromejfione. 
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Or dico dunque, che i lènfi tutti, che nel- 
le Aiperficiali parti del noftro corpo fi fan- 
no, e che poi per mezzo de’ nervi in eflb 
s’ intromettono , e per eflb fi dilatano , e fi 
diffondono , uopo é che fi faccian per ca- 
gion di movimento , fecondo la dottrina 
di Platone , il quale , fe io non vado errato, 
parmi che fùflè il primo , che così quefta 
cofa fentiflè. 

XVI. Ma per maggior chiarezza delle 
cofe , che appreflò fi diranno , ed a poter 
meglio comprendere in che maniera , e per 
mezzo di quali velociflìmi movimenti fpin- 
ganfi nella fhperficie del noftro corpo le Ipe- 
zie di quelle colè , che fuor di noi fono i 
e come poi rifeibando le fteffè immagini, 
fpcditamente fi rapprdèntino all’anima , e 
quivi defluì la varietà delle paflìonl fecon- 
do la differente natura di quegli oggetti , 
che fi ricevono ; io flimo , che non farà 
fiiora di propofito far digreflìone qui al- 
quanto intorno la fpiega della vifta , acciò 
quindi rielea più fàcile ad intenderfi , come 
gli altri men dilicati fènfi fi formino ; sù la 
qual cofa è affai manifèflo , che fra la va- 
rietà delle opinioni , che fi fon tanto agi- 
tate nelle antiche fcuole di Filofbfia , una 
delle più celebri , e più rinomate fia fiata 
quefta , avendone i più fàmofi ingegni ne^ 
tempi paflàti parlato affai , ancorché varia- 
mente abbian pretefb fpiegarne il modo. 
Imperciocché han creduto alcuni , che le 
fpezie delle cofè collocate fuori dell’ oc- 
chio 
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chic s’intrometteflèro in lui , di dove fi tra- 
mandaifèro all’ anima , per mezzo di quei 
ftrumenti poftivi dalla natura per. aver co- 
gnizion delle Ipecie ; e chiamaron quella 
maniera , il veder per intromeflìone . Ma 
fpiegata fu variamente quella fentenza da 
Epicuro , il quale , lèguitando Democrito figutnì% 
in quello particolare altresì , al riferir di Deimtnto* 
Macrobio , difle, che da cialchcdun corpo 
lì levaflc una certa menomidlma fuperlìcie, 
o Ila Ibttilillìma ljx)glia , la qual moven- 
dofi da ellì corpi per opera di quello inna- 
to movimento , che agli atomi egli alìè- 
gna j e per lo quale lì sforzano di fcappar 
lèmpre da* loro oomjpolli { la^.gu^e azione’ 
è chiamata anche effluvio ) arrivando poi; 
agli occhi , faccino , c produchino quel mo-' 
to chiamato vedere ; cialcheduno di se por- 
tando quella proprietà , e figura , che fi ri- . > 

truova annellà a’ corpi, donde ellè immagi- 
ni fi dillaccano. Ariflotile ancora, e il luo%s^j^rf»/o ;■«/«;- 
maellro Platone, dillèr quali il medefimo; cUta j; fuffe N- 
it primo però non lalciandofi bene inten- E'"'®” à'^ìjìo- 
dere , e fpargendo di tenebre la fua opi- 
nione , ha lalciato a’ fiioi Settari un’aperto jia,p^ qufUone 
campo dinterpetrare , ed a lor modo con- hfcnfcritio nei- 
cibar la fentenza del lor maellro ; impcr- * Meteore : e 
ciocché nelle Meteore parla in maniera , co- 
me fe dall’ occhio fi fpiccalTe il raggio vili- ’Z”fliel[if,enei 
vo , ed andando dirittamente a ferire gli tr/tuta dew <»- 
oggetti , per lontani che fiano , ne cono- nimth 
Ica poi la qualità , non altrimente , ohe fi 
faccino le chiocciole con le loro piccìole 

C an- 
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Come Pofimon 
4i Arijhtile in- 
torno al fenfo 
dello vijlaji mo- 
deraje àé' fuoi 
fognaci. 



Qual Jìa r opi- 
nion di Platone 
intorno al fenfo 
della vìfa. 
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antenne nel talare i corpi, che lègli frap- 
pongono nel cammino : ma il medefiino 
Ariftotile poi nel trattato dell’ anima , mu- 
tando parlare , non fi fpiega più per mezzo 
della tramefllone , o l:a pignimento de’ rag- 
gi vifivi , ma per quello deirintromefiìone; 
quafiche divenendo feguace di Democrito, 
volefiè affettare la medefima opinione, co- 
mechè variante ne’ termini : la qual fèn- 
tenza fèmbrando flrana , ed erronea alla 
numerofa fchiera de’ Peripatetici, l’andarono 
qucfiimoderando con certe limitazioni, mu- 
tandole anche il nome , e chiamando un 
tal procedere dì fpecie coll’ aggiunto d’ in- 
tenzionali; fìgurandofele , nel viaggio, che 
fanno per venire agli occhi , che fi andaA 
lèro fèmpre più impicciolendo , e rifirin- 
gendo in mudo , che quafi perdefiero 1’ ef> 
ftr di corpo . Platone però volendo fra 
quelle due opinioni tener la via di mez- 
zo , fpìegò l’ azione del vedere per mezzo 
di due raggi , l’un de’ quali fcappallè dal- 
l’occhio del veggente, e l’altro, che fi dif- 
fondellè dal Sole, il quale fpargendo della 
fua luce le colè tutte , e quindi rilàltando 
verfo l’occhio, ed incontrandofi per via col 
raggio vifivo , fi milchiallèro afiìeme , e da 
•un tale incontro fnflc avvertita l’anima de- 
gli oggetti efieriori . Ma nel lècolo pallàto 
dfendo con più vigore rilbrta la opinione 
degli atomi , piacque afiài quella dell’ in- 
tromeflìone, non già fecondo Epicuro , che 
voleva , che le fùperfìcie de’ corpi agli oc- 
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chi veniflero , ina con un mezzo piu pro- 
prio, e più fàcile a fbiegar’ anche le tante, 
e sì diverfc fpecie de’ colori , fi fèrviron 
del lume modificato, o fia etere, e fècon- 
do elemento al parer del Cartefio; la qual 
luce, o etere fpinto con moto perenne dal timoity^ifUoji 
fuó fonte , che è il Sole , e percuotendo fiaiu, 
fopra tutti i corpi , quindi poi rifàltafTè , e 
rifletteflè all’occhio con quella fteflà modi- 
ficazione , che riceve dalla fuperfìcie delie 
cofe: e quella è quella opinione, che pre- 
fen temente è più comune , e come più na» 
turale , e verilìmile , è celebrata da tutti , 
ancorché fufTero huomini di varj fillemi fe- 
guaci : e di quella ci valerem noi per ifpie- 
gare i movimenti, chetili nfù.xi<V«gliaoo i 
fonfi , la natura , e’I cammin di ellì : e fèn- 
fo direm che fìa lo apprendere le difTeren- , . 

ze , e le qualità delle cofe collocate fuori nÀtrodimifi 
di noi, le quali, o immediatamente per se firmino u fin/n. 
medefìme , o mediante l’impulfo dell’aere dtiu cofe 
circcnflante , pervengono nelle llreme , c ’ cte fino 
fùperficiali parti del corpo nollro ; ed in 
quelle pignendo, ed urtando , fecondo il di 
loro vario, e diverfo toccamento , varia , e 
diverfa movizione nel noflro corpo rifVeglia- 
no: il qual movimento , fe alla più interna, e 
più ferma lède dell’ animo s’introduce , ivi 
lafcia lùa varia , e diverfa impielfionc , che • 
noi immagine chiamamo : e cosi fatti mo- 
vimenti da ciafcuna parte del corpo alla 
nollra fatuità fenlìtiva polTbno pervenire; 
imperocché egli è certiirirao, non che ccr- 

C 2 tOf 
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fìutiì fujfe Popi- 
mh» dì Artjìip- 
fo,e di' Cirtnti 
iatomo tl conce- 
fir le cofe ejìe- 
riorit 



Che dolili oorie- 
tÀ de’ inovimen- 
1i dipendo lo dì- 
%er- 
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to , che in ciafchedana parte de! noftro cor^ 
po vi abbiano artifìciofiflìmi organi , o fia- 
no ftrumenti portivi dalla natura , jier aver 
noi dentro di noi medefimi la cognizion 
delle fpecie; H quali ancorché a‘noftri fen- 
rt ertemi non fo^iacciano , nondimeno fo- 
no artài ben dilìx)rti, e facili a ricevere , e 
mandar’ oltre le impreflìoni delle colè efte- 
riori . Ma vie più che da ogn’ altra parte 
del corpo , dall’ occhio principalmente , e 
dall' orecchie , maertie del làperc , a noi le 
fpecie delle colè erteriori fi tramettono , 
flccome da que’ principali , e maravigliofi 
canali dalla natura portici per lo apprendi- 
mento degli oggetti , che fuor di noi fono: 
nè difllmile a quarta mia fu l’opinion d’Ari- 
rtippo, e de’ Cirenei lùoi lèguaci, li quali 
negavano poterli apprendere colè alcuna 
ertrinfecamentei e che elfi folamente quelle 
colè apprendevano , che loro intimamente 
toccavano , quali fono ri dolore , ed il pia- 
cere ; ma, per contrario, non làper già , che 
cofa fuflc II colore , o il lùono , fe non 
che ne lèntivano con modo inefplicabile 
l’interna affezione: c così, per non errare, 
bifogna dirtingucre dal lènfò delle cofe , che 
è tutto noftro , le efterne cagioni di elio; 
come in fatti , chi non sa , che il fuoco 
non è dolore ; ma ogn’ un sa , che eflb il 
fuoco fia la cagion, che in noi produce il 
dolore . 

XVII. Pervenuti adunque così fatti mo^ 
vimenti , lècondo il loro maggiore , o minor 

moto. 
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moto ) nel lènfò cornane , preflò del qua- ^rjttk deiufin- 
le Hanno opportunamente fitaatt que’ luo- /•*'**'» **• 

ghi, che ad eflèr la fede de'fentimenti fon 
dertinati ,* quivi formano le tante , e così 
varie alterazioni dello /jurito, donde il pia- 
cere , e il difpiacer nafee in noi > e cotan- 
te altre fenfazloni ancora di dolore > e di 
gioja derivano , che molti , e didèrenti no> 
mi prendono, fecondo le varie interne af- 
fezioni , le quali o fogliono produrre una 
calma di perfetta tranquillità , o muover 
tante , e così atroci tempefte nell’ animo , 
vie più maggiori di quelle , che il fempli- 
ce movimento nelle fole efteme parti del 
corpo non foglia ,tO non polla fare . 

XVIII. Queftoi movimento adunque eA 
fenzial cagione , e principio di tutte quelle, 
che umane paflloni lì chiamano , fe placi- 
damente , ed ordinatamente introduce in 
noi i tocchi edemi , placidamente ancora 
da eflb l'animo noftro vìen mollò , è dilet^ 
tevolmente alterato ; ma fe per lo contra- 
rio impetuolàmente in noi s’intromette, 
ìmpetuolàmente ancora ci turba, e violen- 
temente ci agita , e ci travaglia ; ed oltre 
a ciò , le torpente egli fia , o rimellò , Umil- 
mente l’animo noHro lì Hupidifee, e lì op* 
prime . Benché fe più addentro far ci vo- Nìmtfereinjfì. 
leflìmo, fc noftro inftituto fullè , dovrem- dtirAutar» 
mo entrare a ragionar del come fenza efter- dtiu 

na cagione , non folamente per mezzo del 
penlìere , c della memoria , in noi fi rifve- ^ 

glino le liete , e trifte pallìoni ( lo che Jierna e agio ne. 

quali 
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quafi impoflibile fi renderebbe) ma ancora 
del modo , come dalle fopraddette efterne 
imprefiloni > o di una fcmplice veduta , o 
di poche parolette , che lieta , o trilla no- 
vella ci apportino , l’anima di dolore , o di 
gioja ad un tratto fi riempia ; il volto fi 
turbi , o ralTèreni ; le membra ifvengano» 
o rinvigorilcano ; il cuore dall* allegrezza , 
o dal dolore fi rillringa « o dilati , e medi, 
o contenti per lungo tempo divegnamo ; 
mentre ricorrer dovremmo all’ anticipazio- 
ne, e alla fantafia , donde aumento rice- 
vono gli edemi impulfi . Ed ecco come in 
tante, e sì varie forme cambian nome, e 
■ natura le palTìoni tutte , non fblamente a 
cagion delli differenti oggetti , da cui elle- 
no fon mode, o fon ricevute nello animo, 
ma fecondo che maggiore , o minore fpin- 
ta ricevono ; di che ne fiegue , che o con- 
forvafi r animo nella primiera tranquillità 
fila , la quale , fecondo il parer di Dcmocri- 
to , codituifce la natura della vita beata; 
quantunque al parer di Aridotile la tran- 

S '"'tà della mente fia alcuna delle molte 
della groffèzza , e dupore dell’ inge- 
gno ; e par che in quedo Aridotile aveflè 
voluto applaudire al detto di Euripide , il 
qual dille non effèr picciola infelicità del- 
r huom faggio aver la mente , che molto 
difcerne : ma fecondo me , la tranquillità 
della mente è il fondamento , e la bafè di 
ogni piacere : o vero vieni! a turbare af- 
fatto il di lui ripofo , e la naturai fua quie- 
te» 
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te , che a mio giudizio é il principio > e la 
caufà di ogni dolore. 

XIX. Come poi le anzidette movizioni 
tra eflè loro comunichino , e da per tutto 
mandino i loro rami per mezzo di uno 
ftambievole conlènib delle membra , è fla- 
to diligentemente invcftigato , e Icoverto 
da’ più valorofi profèflbri della Notomia . 
Kè vi è ragion da dubitare, che tutto ciò 
non fl facci per via di quello armoniolù 
commerzio de* nervi , che nelle principali 
parti del noflro corpo fi diffondono , e fi 
avviticchiano ; dal che fi puote ai-tertamen- 
te comprendere , con\e tutto quello , che 
internamente arriva a toccarci l’animo , per 

a ualfifia paflìon mollò ; per quefla vicen- 
cvole comunicazion de’ nervi, flibitamen- 
te difcorra al di fuori nel vifò, dove affai 
più che in ogni altra parte fi manifefla ; 
tanto che hanno alcuni creduto , che nel 
ciglio una parte della mente fia collocata ; 
imperciocché con eflò il sì , ed il nò di 
ogni noflro penfamento fi efprime j ed in 
eflò , più che in ogni altro luogo , fi legge 
la meflizia , e la gloja , e quel torvo , e 
crudele afpetto dell'ira , che dali’odio è 
prodotto ; e quella piacevole giocondità , 
che l’amore , e la fperanza accompagna ; e 
quella triflezza finalmente , che di fi}ualli- 
dezza ci dipigne le gote , e ci fpreme da- 
gli occhi , anche a noflro mal grado , le la- 
grime ; paffioni tutte comechè altrove na- 
nchino , e nella fède dell’ animo abbiano il 

di 



Tu/te Finteme 
ìMvizionitche in 
noi riceviamo , 
veagon comuni- 
cate dalT armo- 
niojh cornmerìio 
de' nervi, cbe per 
tutto il nojiro 

corpo Jì 
no . 



Ondejìanji moJj% 
alcuni a credere 
che nel ciglio , 
una parte della 
mente fojj'e collo- 
cata . 
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di loro principio, pur nondimeno per que- 
fto vicendevole coramerzio degli organi de’ 
nervi , quivi fi tralportano , e quivi par 
che abbiano il lor lòggiorno , e la fède. 
cyinlPuytìjin». XX. Dalla cognizione di quefto artifi- 
/» co,mnerzio de' ciofo commcrcio dc’ ncrvi fparfi con mara- 
uf)Tf fparj; per vìgliofo , cd incomparabilc artifìcio per tut- 
h vojiro corpt , j| noftro corpo , potrebbefi ancora fpie- 

gon nel {et* i» cofè pouc In moto dalle paffioni , le quali 
immagini di con rifleflìvo penficro vogliofàmente fi bra- 
gueiie cofe dalla tnano dalle donne pregnanti , tolto fi tra- 
madre fervente- niandano nc’ feti dentro l’utero delle ma- 
wo*/f ef e, a- ^ ^ j (.jjrpi de’ fanciulli ufci- 

ti alla luce le ofièrviamo fquifitamente in- 
caftrate , ed efprefTè chenti , e quali da ef- 
fe fi fon prima peniate , e defiderate : ma 
perciocché è fuori del noftro proponimen- 
to il doverne in quefto luogo trattare , mi 
rimarrò col {blamente averne detto tanto, 
quanto che baiti a làr sì , che meglio fi 
comprenda lo ’ntricato cammino di quello 
interno movimento delle paffìoni j e co- 
me dalla mente così fatte voglie fi portino, 
ed altrove mirabilmente s’ imprimano , e fi 
dipingano . 

XXI. Pcrlaqualco/à entrando di bel 
nuovo al noftro propofito , per ifpiegare più 
minutamente alcuni eftetti delle paflìoni , 
diremo , che qualora H movimento dalle 
I fa la éa- Iptcie derivato , cerca con impeto 

in noi del furiofamentc intrcdurfi nell’animo , pren- 
furcre.^ dell'ira, dendo la velocjtà a fimilitudine del fuoco , 

o fia 
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o fia della luce , la quale a mio credere , 
altra colà non è , fe non che cima del fuo- 
co , o fuoco lòttiliflìmamente divenuto ra- 
do ; tantofto l’animo in ira , ed in furore 
fi accende , in così fatta maniera , che le 
vampe per gli occhi , e per lo volto vifi- 
bilmente fi manifefiano. Così, e non altri- 
menti adiviene delle altre rimanenti paflronl 
ancora , che da turbolento principio deri- 
vano , le quali da uno finoderato movi- 
mento del /angue fono dentro di noi ecci- 
tate. 

XXII. E fè allo ’ncontro egli con tran- 
quillo , e piacevole ondeggiare dolcemente Quai/u uea- 
vi s’introd^e , e con fòave piacimento di- 
letica l’animo noftro ; fìnalmcnte rifveglia tdtlf’uunc, 
in noi il piacere , il diletto ; e quella dolce 
paflìone altresì , che noi generalmente chia- 
mamo amore. 

XXIII. Se poi egli è sì lento , e in- 
ficme infieme penetrevole , che dona torpo- 
re agli fpiriti , /correndo , e diftraendo l’u- 
nione, e la forza del di loro moto; in tale 
accidente imitando , ed afiìmilandofi alla 
natura di quel moto, che rende rigida l’ac- i» <putl ■msfUtfé 
qua, e la muta in ghiaccio, è cagion , che 
fi produca in noi il timore , lo /pavento, 
il /o/petto , e le rimanenti fimiglievoli paC- 
/ioni , che affliggono , ed aftrnnano 1’ huo- 
mo col trattenere i movimenti naturali del 
cuore , e del fangue ; e col cercar di /pe- 
gnere quell'aura /òttili/Ilma , che le dà vi- 
ta , e calore. 

D XXIV. Af- 
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Che quella fcam- 
iievele corrifpe»- 
deiua,chej! rao- 
vift tra V cutre , 
ed il cervello d’I- 
rhutmo , non fi 
ravvifi ne’ bruti 
snimali . 



Jlnttrcli i bruti 
animali fian fri- 
vi di un ragie' 
ttevole difcerni- 
jnente » pur fono 
dal Somme Faci- 
tore dotati di un 
nudo t e fchietto 
apprendimento , 
per ben fervirfi 
delle funtioni 
vitali • 
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XXIV. Affai manifefto e^li è a’ curiofi 
oflfervatori della notomia , che fra il cuo- 
re , ed il cervello dell’ huomo , molto più 
che nell’altre creature irragionevoli , vi fia 
una affai intima , e fcambievole corrifpon- 
denza , per un diftinto , e particolar cam- 
mino di comunicazione di moti , e di azio- 
ni diverfè . E contuttoché lo Eterno , e 
Divino Artefice abbia i bruti animali del- 
la ragione privati , e di que’ nervi , che a 
quella fervono per lo perfetto apprendi- 
mento delle fpecie , e per lo efercizio di 
quel ragionevole difcernimento , che fa del- 
le colè la noffra mente , le quali fblo nell* 
uman corpo fi oflcrvano , ne fon comuni 
all’ huomo , ed alle beftie i nientedimeno, 
non offante aver quelle rendute molto men 
reggette alle varie follecitudini di tante, e 
cosi diverfe paffìoni , le ha per altro verfb 
fornite di quel nudo , e fchietto apprendi- 
mento de’ ftnfi , per ben fervirfi delle fun- 
zioni vitali , e per quel , che per lo flato 
loro gli era bifognevole , e neceffàrio : per- 
laqualcofà gli organi interni delle medefi- 
me ha di un foi movimento dotati , ed a 
far fempre una colà iftefla deflinati , e di- 
fpofti . L’ huomo però , a cui Iddio ha fò- 
pra la terra la fovranità conceduta , non è 
una femplice macchina , o un lavorio fat- 
to con fomìgliante induftria della fùa on- 
nipotente mano , ficcome oflervafi nel re- 
fto delle creature irragionevoli ; il quale al- 
lorché nella fantafia, e poi nella mente ha 

con- 
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concepite le immagini delle colè introdot- 
tevi , tofto per alcuni valichi Ipeciali da 
elTa fantafìa H mandano al cuore, il quale, 
al parere di alcuni antichi Filolòh , fu cre- 
duto la fede della Sapienza : e per la dif- 
ferenza di eflè immagini , ivi , con altera- 
zioni fènfibilillìme , e con varj impulfi li Ipi- 
riti animali agitati , vienlì a variare anche 
il moto del fangue , il quale con ilvariata 
maniera fprizzando verlb il cervello , feco 
conduce le fpccie , le quali , fè con giocon- 
dità , e letizia faranno fiate dalla fantafìa 
ricevute , apporteranno nell’animo , e dilet- 
to , e piacere ; ma fè con molellia , e noja; 
allora si» che le trifle immagini delle colè 
pervenute neirìntuin- mtnte^ 

ivi affollate fi fermano, e fi rimangono, ed 
in efià aflài tenacemente s’imprimono , dal- 
la cogitazione continuamente agitate , e ri- 
mefcolate in quel grandiflìmo flrumento di 
vita , e di moto , e principal fède dell’ ani- 
ma immortale; dove più dilatandofì la lo- 
ro impreflìone , fan sì che elleno vieppiù 
grandi apparifcano di quel che fono gli og- 
getti , da’ quali provengono . Tra le cosi 
fatte idee , che la nofìra mifèra vita ama- 
reggiando flrapazzano , la più tetra , e ma- 
ninconofa è quella della morte , la quale 
con orribile fpaventofiflimo afpetto fopra 
noi s’innalza , e con fiera torbida vifìa par 
che ad ogni ora ci minacci , e ci opprima. 

XXV. E comechè le già dette cofè fìa- 
no fiate da noi più tofto brevemente ac- 

D a ccfr 



Chi leinnuaginì 
delle ctfe dalU 
fmtajìa ricevu- 
te,/! maudino al 
cuore ; e dai cuo- 
re per mezi» del 
fangue J! porti*» 
iefpecie ai ceif 
hr» , 



Dalla maniera 
che le fpecie dell» 
eofe Jì ricevo»» 
dalla fantaRa fi 
cagiona gieja , è 
trijìezza ne ir a- 
nimo •, e come poi 
maggiori appari- 

fi*** ; 



JJ ìittiinf 9ft- 
rtihni dtir ani- 
ma non Jì affano 
rjattamtntt ffie» 
garf . 

là che maniera 
intenda l’Autore 
trattar la moraJ 
^ifeiflima. 
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cannate , che divifàtamente fpiegate , fic- 
come peravventura efler dovrebbono ,• per- 
ciocché non fi puote di sì fatte materie 
per via d’ipotefi meccaniche , o per altro 
verlb più chiaro renderne un conto e/àttO) 
e ficuro , come iniègnò nella fiia tìfica 
Ariftotile ; credendo ^li mal poter noi per 
via di meccaniche leggi , e meccanici ftru- 
menti figurare in tutto e per tutto k inter- 
ne operazioni della noftra anima . Per que- 
fte ragioni , e perchè in verità non inten- 
do far qui un’ intiero trattato della moral 
filofbtìa , nè ragionarne per modo di me- 
todica ordinata dottrina , ma ibi tanto par- 
lare delle paflìoni , e della moral difcipli- 
na di eflè anzi in modo da perfuadere 
allettando voi , miei giovanetti Nipoti , ad 
abbracciar quefii miei utili , ed amorevoli 
avvertimenti , che in dandovi i nudi , c 
rigidi precetti della tìlolbfia ; perciò non 
iftarò a dirne altro , rimettendomi a quei 
giudicio , che ne vorrà formare chi leg- 
gerà quefte mie fatiche , fcritte così , co- 
me mi fono ufcite dalla penna , ed alla 
rinfbfa . £ benché mi lufingo , che di 
quelle mie cofe polfiate valervene almeno 
come per rifchiaramento a quello , che gli 
altri avanti di me han detto ; ho ficurezza 
però , che fbfficentemente con efiè dìllin- 
guer polliate la natura > c la varietà delle 
vollre proprie paflìoni ^ laonde fenza più 
difiendermi , paflèremo a ricercare qual do- 
minio abbian le medefime fopra di ncn. 

XXVI. Di 
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XXVI. Di quefto imperio delle paflìo- 
nì gli antichi valenti huomini , e i moder- 
ni ancora , e color tutti , che nella pagana, 
e nella crilliana filofofia vallerò , ne han 
tìiverfamente parlato ; imperocché aicuni j ctrtdm 
li fon contentati di ragionarne folaroente per per mezzo delia 
mezzo della tragedia , ed a forza dell’elo- tragedia repri- 
quenza poetica fcoprire a noi le noftre mi- ^ 

?erie; come fé il farci foltanto conofcere le ‘ '* 

S rie infermità , per noi fùlTe baftevol 
cina ; nè lì dee da alcuno negare el^ 
fer ella una delle più efficaci , come quel- 
la , che entra nello animo noftro per la (Ira-- 
d» degli occhi , fènfo aflài più delle orec- 
chie a muoverci efficace ; • anzi chi non fa , 
che Papparato , e.hk.,.app,refenUzionc tra- 
gica muova mfiememente 1 occhio » e 1 o- ^ raf preferita- 
recchio, e per effi Panimo, e la mente piu ^inijìanoeffica- 
che ogni altra colà ? Nel novero di quelli ci a c^mmkover^ 
tali così fattamente opinanti, i Poeti tutti «• 
lì annoverano , malaimamente i tragici ; 
c per tal cagione foglionfi appellar le Tra- 
gedie fonola , Ipeccbio , e teatro delle più 
grandi , impctuofc palsioni dell’ huomo : al- 
tri però de* moderni fcrittori la poc’anzi 
detta opinion Icguitando , hanno afferma- 
to , che con la fola lezion di Boezio pol^ tifi- 

ci P huom giugnere a vincere , e fuperare 
le palsioni foc , il che a me non pare; per- nho de' omfiriì 
ciocché io fon di parere , che quel libro jiiofojìti, 
egli forivellè , per ritrovare alcuno oppor- 
tuno rimedio all’afflitto , e turbato animo 
fuo , e per aUeggiamento della noia le re- 
cava 
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cava l’ ingiufto efilio da Roma ; cercando 
nei medefimo tempo di deftare negli animi 
altrui una ben giufia comroiièrazione di se 
fteflò , e non già per proporci opportune 
regole da trattar con dominio le noftre pat 
fìoni , per poterle poi mettere in opera , e 
valercene nelli avvenimenti variabili della 
j^dl fa il fine ^uona , o della cattiva fortuna . Né per 
fifid ^e^che^!^o guanto io avvilir poflb, fi fervi egli della 
Metìi» ntfac^e. nlofofia ad un buon’ufi) , la di cui opera è 
di dilponere anticipatamente gli animi nofiri 
ad una convenevole indifferenza dell’ una, 
e dell'altra fortuna ; e a dover fofFrire con 
magnanima intrepidezza tutto ciò, che^i 
finiflro ci può fopraggiugnere , non già 
di lufingare la trilla condizion degli afflitti. 

Piatirne volley Ma pure qualunque ella fi fia la dottrina 
tie col foto jiudio di Boezio, io non intendo qui oppormi in 
delia murai filo- gujfà glia opinìon di Socrate , riferita 
'Tutfifreognr da Platone , il quale giudicò , che '1 folo 
moral virtù. fludio della moral filofofia fuffe fofficen- 
tiflimo alPacquifto di ogni moral virtù ; il 
che pruova egli con lo efemplo dell’ altre 
arti , e fcienzie tutte , le quali fe bene fi 
fiudiano , danno Tacquifto del fine , per cui 
fi fiudiano ; ma ’l noftro ftudio imperfetti^ 
fimo delle cofe virtuofe , ed onefle , ci fa 
più torto opinare, che ben conofeere l’one- 
rto , del quale fe mai una volta noi giu- 
gneflìmo ad aver vera conofeenza , in gui- 
fà rerteremmo vinti dal fùo amore , che, 
fecondo il detto di Platone , avremmo tut» 
t’altro a vile, ed in dilpregio. 

XXVII. AI- 
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XXVII. Altri poi della fetta Stoica fi 
affaticarono a farci credere , che il favio 
fatto a lor modo, Ha imperturbabile, e che SmU al 

non fenta nè pur’ una delle infinite tor- ^ 

mentofe cure dell animo , e delle vane in- ^fuiinnjifre*. 
terne fòllecitudini ; ma fimile alla natura di * delie intenu 
quella parte di mondo , che fovrafta alla folleeitudini. 
Luna , dove nè nuvoli , nè venti , nè pro- 
celle fono , goda interamente una conti- 
nuata immutabile tranquillità lèmpre egua- 
le. Tra quelli Giulio LilTìo , grand ilTìmo lè- 
guace, ed oltremodo ammiratore di Sene- 
ca, pensò ancor’egli di formare uno Stoi- 
co perfetto, alla maniera di Ibpra narrata, 
con le regole di una filolbfia del tutto idea- 
le , la quale volendola alcuno lèriolàmente 
mettere in owra , vana manifellamente ap- 
parifee . Pero, che che elTì intorno a tale 
bifogna fi affatichino di dimollrare , fe dob- 
biam noi lenza riguardo alcuno confeflàre JìavMà 

il vero contro una opinione cotanto diffi- '*•»- 

Cile a porfi m opera , grida la ftclTa natu- ntr„ovari! buo- 
ra , e ci dilcuopre per vane , e favololc fposiiat» d» 
quelle lognate idee d’ huomini impalfibili, 
e fpogliati affatto d'ogni quallllìa palfione 
umana . 

XXVIII. Ma voglio, che mi aj’uti a pro- 
var quella verità l’opinione , che nello lleflb 
Seneca rigidilTìmo Stoico fi legge , il quale 
avendo in più luoghi riprovata la Ibpra men- 
. tovata infenfibilità , finalmente in una fua 
pillola , con molta chiarezza efpone il lùo 
fentimeoto , dicendo , che allora quando ci 

fo- 
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^ttcorèhì al pa- 
tir di'Stoiei n<m 
vi Jla fiato 1 ni 
fojja tjftrvi un 
firfitto Savio i 
pure la lor dot- 
trina fi aggira in 
infegnare guai 
dovrebbe ejiere 
il per/ftto fa- 
piente. 
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fopraggiugne improvvifà novella di acerba 
morte , allora quando teneramente abbrac- 
ciamo il morto corpo de’ noftri più cari , 
naturai necelTìtà ci cava a forza dagli oc- 
chi le molli lagrime , e ’l noftro fpirito dal 
colpo dd dolore fofpinto, ficcome tutto il 
nodro corpo , così ancora i noftri occhi 
(cuotendo y da quefìì a noftro mal grado 
le lagrime ne caccia, c ne /preme; le qua- 
li avvegnaché Tintemo noftro dolore efpri- 
mano , nientedimeno fervono altresì a fol- 
levarlo , ficcome piacque a Seneca il Tra- 
gico di far dire da UlìfTe ad Andromaca : 

Tempo ed agio iaremti a f porger lagrime 

'A tao piacer ; che non leggier conforto 

De l'ajfpre cure , e de' dolori è il pianto . 

XIX. Ma benché quanto qui abbiam noi 
detto de* Stoici appa ja più che manifèfla ve- 
rità : ed avvegnaché pur' io mi fàppia , che 
fùflè da Plutarco quiftionato , chi più con 
iperbole ragionaflèro i Poeti , o vero i Stoi- 
ci ; pur non voglio lafciar di dire , come 
eglino i Stoici difendeflèro la loro opinione. 
Dicono dunque , che il perfetto Savio nè 
vi fu , nè è poflìbile , che per lo avvenire 
vi fia nel mondo ; perciocché , efièndo la 
fapienza cofà perfettifTìma , ed eflcndo l’huo- 
mo un comporto di mente , e corpo , e 
perciò imperfetto ; non può egli giugnere 
a tanto , che porta coftituire un’ ottimo , e 
perfetto fàpiente ; e perciò nè i Socrati , nè 
f Platoni y nè i Scipioni , nè altri fapienti, 
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furono cfquifiti , c perfètti favj , ma fbJo 
nn’ ombra del perfetto fàpiente. Ciò pofto, 
dicono y che la loro dottrina infèrni «i^uaT 
egli dovrebbe eflère il perfetto , ed efqui- 
(Ito fàpiente, non già l’imperfetto, e man- 
cante: e fòggiungono, che ficcomc la poe- 
fìa , imitando l’ottimo in ciafeheduna delle 
colè , ci ’nfegna qual lìafi la perfètta natu- 
ra di quelle ; così eglino dimoftrandoci , 
qual dovrebbe eflère il perfetto fàpiente , 
ci ’nfègnano più indentro , che tutti gli 
altri filofufì , la natura della fapienza . £ 
perciò non doverci noi maravigliare quan- 
do eglino dicono , unn folamente eflèr la 
cofa buona , cioè la Virtù? una eflèr la co- 
fa mala , cioè il vizio . 'Nemmeno doverci 
recar maraviglia alcuna fe afièrmano , che 
la virtù non confìfla in mediocrità alcuna ; 
che i peccati fiano eguali , perchè entran- 
do l’huomo in menomiflìmo vizio , non è 
più perfettamente virtuofb : e che colui 
che e fàpiente in una delle virtù , fia fa- 
piente in tutte Taltrc , perchè gli Stoici lo 
fuppongono fapientiflìmo in quell'una . Ed 
il Amile dee diri! di alcune altre loro dot- 
trine avute per iperboliche. 

XXX. £ più addentro faccendoci , fèn- 
tìamo di qual fentimento fuflè flato Socrate 
quando volle additarci la maniera di fùpe- 
rar l'infòlenza delle paffìoni , da lui credute 
ìndìviAbili dalla umana natura, cioè col ben’ 
efercitar noi fteffi ad eflèr giufti inverfò gli 
huomini , e religiofì verfò Iddio , col non 

£ ac- 
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accettar come firaniero qualunque avveni- 
meuto , che all’ improvvi/b ci fòpraggiun- 
ga ; e finalmente col far sì , che con l’elèr- 
cizio della prudenza le palfioni , e le colè 
tutte , a noi fiefiì , ed alla natura foggiac- 
ciano ; come il làpientiflìmo maeftro degli 
ufìzj con quelli gravi lèntimenti il dinota ; 
che egli fìa proprio di un’animo forte , e 
collante , nelle dure avverfe cofe non per- 
turbarli , nè dilbrdinato elTer dal pollo ri- 
ipinto , come ei fi fuol dire ,* ma prender 
da coraggiofu il configlio j nè da ragion di- 
partii fi . 

XXXI. Il divino Platone altresì fotto- 
milè il làvio alle palfiotii tutte dclJ’animO) 
ma gli polè in mano il freno della ragio- 
ne , per poter regolare i loro dilbrdinati 
movimenti , ed acciocché quelle da inlb- 
lenti , in profittevoli fi cambiallcro con 
l’efercizio della prudenza , che è la vera lu- 
ce deH'anima , la quale al fommo bene in- 
drizzandoci , ci dilcuopre il bene , ed il 
male , ed il vero dal fallò chiaramente ci 
manifella . 

XXXII. Arillotile parimente , e forfè più 
dì ogni altro de’ morali filofofi , lòttopofe 
l’huoino alle pafiìoni ; anzi egli trattando 
della natura della virtù morale , riprelc 
Sociate , parendo a lui , che ellb Socrate 
donalTè così fmilùrata forza alla retta co-^ 
gnizione del vero, e deU’onelìo, che quali 
contro ella pochilfimo , o nulla valellèro le 
difoidinate nollre pafiìoni ,■ e fu ella vcra- 

- - - mente 
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mente opinion di Socrate , come abbiam 
noi detto di (òpra , che intanto le paflìoni 
ftrabocchevoli han forza , e vigore , in- 
quanto manca in noi la prudenza , o vo- 
gliam dire il perfetto conolcimento delle 
cofe oneftc ; il quale da Platone fu chia- 
mato dono, e lume divino , perchè la fa- 
pienza è fuperiore alla noftra mente , dan- 
do quella allacciata dal corpo. 

XXXIII. A me difpiace molto , c non 
farò giammai per approvare quella opinio- 
ne di alcuni filofofi , i quali lènza dilcer- 
nimento, e didìnzìone alcuna , cercano af- 
fatto didruggere fumane paflìoni , e per- 
ciò le combattono a guilà di tanti modri 
dannofiflìml , e nocevoIilTìml all* uman ge- 
nere ; e lèguendo la volgare opinion delle 
genti , han creduto poterci fufficientemente 
fornire di certe armi da loro dimate vale- 
voli a vincere , e lìiperar quelle , fenza pe- 
rò avvilàrfl , che delle paflìoni, avvegnaché 
moltilsime ne flan cattive , per Io di loro 
flraboccamento ; molte dell’altre però , in se 
flefle conlìderate , flan buone , e giovevoli 
alla vita civile , e neceflàrie al virtuolà- 
mente operare. 

XXIV. Ed alEnchè quedo mio fenti- 
mcnto , nè drano , nè del tutto nuovo ad 
alcuni paja , oflèrveremo quel , che a que- 
flo propoflto ha lafciato Icritto Aulo Gel- 
ilo . Dice egli di aver veduto in Atene un 
Greco per nome Erode , huom conlolare , 
il quale per la gravità , per la copia » e 
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Stoici, coi! Sire, per Tekganza delle voci , chiarifsimo era 
non ritrovarjt in quei tempi , e fopra ogn’altro faraofo 
buomo,ci>fpoj}a . I» intclè cgli aritigar così bene 

in Greco Ateniefe contro all* indolenza de» 
Stoici , provocato da uno di efsi , percioc- 
ché il condannava , che nella morte di un 
Aio figliuolo , da lui teneramente amato, 
fentito aveflè men che làviamente dolore, 
e poco virilmente foflTerto un fimil colpo l 
e fiegue a dire il mentovato Aulo Gelilo, 
che V aringa dello Ateniefe al di prefTo a 
quefto fenfo aggiravafi , cioè , che neffiino 
huomo mai, il qual volefle vivere, ed eA 
fèr favio , fecondo la natura , potrebbe eflèr 
del tutto dènte , e fpogliato di quelle af- 
fezioni di animo , che egli pafsioni chiama- 
va , come fono la meftizia , la cupidigia ; 
il timore , l’ ira , ed il piacere ; e che era 
vano il credere di non dover’ dfer fogget- 
4"corcht rhtKfrn to 1 ’ huom favio a’ dolori ; foggiungendo , 
fottfse fpogUorJi fg egli potcflc con Ogni filo sforzo far 
dotutteicfitjjh- che"*niuna delle pafsioni fentifiè , ciòr 
ZhrJ^ofX non- farebbe utile , nè defiderabile ,• imper- 
Jìderabile. ciocchè fiiogliandofi di alcuna di eflè , ft 
rimarrebbe languido , intorpidito , e quafi 
privato di un’ imperio molto neceflàrio r di- 
ceva in oltre , che quefti fenfi , e quelli 
movimenti deU’animo , i quali allorché fo- 
no fmoderati , e ftrabocelievoli , fi fan vi- 
zj , nientedimeno van fèmfH'c uniti , ed in- 
volti con un certo vigore della noftra men- 
te ; perlaqualcolà fé noi vogliamo, men che 
prudentemente maneggiando loro, eftirpar- 
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lì , e diltruggerli , correrem ri/chio di per- 
dere anche l’indoli buone , ed utili del no- 
ftro animo , che con le paflìoni anzidette 
ftan tramifchiate , e confale . Voleva egli Deonjì mtiertr 
adunque , che tali movimenti dell’ animo foiammu qutiu 
moderar fi doveflero , e con la ragione di- f^»àiràU f«jpo. 
ligentemente , cd avvedutamente purgarli, 
acciocché fi tolgano via lolamente quelle ^ann,. 
parti delle umane pafsioni » che pajono ef- 
fere aliene , e contro la natura , e vanno 
unite con alcun danno i per non inciampa- 
re in ciò , che raccontava egli di efière ac- 
caduto ad un certo Trace ignorante , c 
rozzo aflai * per cagion di un podere , che 
egli avca di freico comperato ; il qual ve- 
dendo , che un (uo accorto vicino maeftrc- 
volmente recideva dalle viti, e dagli albe- che i stoici 
ri quel ch’era inutile , ed infruttifero , e tut- tatari dtJrMo- 
to quel , che il copiofo vegetar delle pian- i^aa debba» fi. 
te impedir ^teva j egli veduto ciò, fenza Zfilc^TrLTli 
badare ad altro , credendo di avere apprefe niente fif. 

le regole tutte dell’Agricoltura, fi milè in- fienjo parte dd 
avvedutamente, ed alla rinfufa , a troncar potare , alla rin. 
dalle fue , cosi il buono , come il cattivo , 
e i teneri neceflarj nafeenti virgulti , che ì]] ZtiUramìl '' 
venivan fuori , e quei ramucelli , che fiori 
e fmtta sbucciavano : or recidendo dunque 
il Trace fènz’altro configlio , che da un fal- 
fo imitare iftrutto , lafciò nel fuo campo i 
nudi, ed infruttiferi tronchi, fpogliatolo di 
tutto il migliore . Tale appunto , fòggiu- 
gnea Erode , accader fuole a quelli Iettato- 
ri dell’ indolenza , i quali voglion far da 

mae- 
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maeftri , moftrando di effèr tranquilli , intre^ 
pidi , inalterabili , e che di nulla fi Idegna- 
no , e di niuna cofe fi rallegrano , lènza 
accorgerli , che col troncare in cotal guilà 
tutte le più gagliarde , e fòrti funzioni del- 
r animo loro , feioperatamente s’invecchia- 
no , e fi inarcilcono in un corpo quafi del 
tutto frale , e fiiervato . Or’ io qui per ili 
fuggire alcune difpute con eflì Stoici , non 
vo ricercando fe fia mai pofilbil coft per 
opera di virtù farli in noi un totale fvclli- 
mento delle paffioni ; nè le tali fiati fufiè- 
ro i Stoici, <}uali apparir volevano j fapplen- 
do che Luciano diceva , che a coftoro fa- 
ceva bif(>gno l’anello di Gige , acciò non 
follerò olièrvate le di loro occulte operazio- 
ni, diverlb dalle paleli» 

XXXV. £ quantunque abbiano alcuni 
altri creduto , che quelle umane pafiìoni 
non debbano elser temute , anzi fien fai-; 
cili a foperarfi da noi col dìfpiezzarle , fic- 
come del tutto inutili , e di niun valore ; 
nondimeno io in quel poco , che per me fi 
potrà , m’ingegnerò di dimoftrare, che le 
anzidetto pafiìoni non fien del tuttO' inutili 
al mondo , ma che fien necefiàrie per lo 
comun bene del pubblico, fecondoche l’e- 
^rienza , e la comun pratica delle colè 
manifeliamcnte ci dìlcuopre : ed a compro- 
var tutto ciò mi vaglia T autorità di Mar- 
co Tullio , unico fonte della latina eloquen- 
za , il quale nelle Accademiche quiftioni , 
parlando con^o ad Antioco , riferire , che 

non 



Digitized by Google 



Passioni dell’Animo. Lib.I. jj 

non tutti gli Stoici fiiron di così fatta opi- 
nione lèguaci , ma molti di elTì altrimenti 
eftimarono ; aggiungendo , che le umane 
paflìoni date fieno dalla natura agli animi 
noflri per utiltà , e non già per noja , o 
tormento ; ficcome il timore per isfuggire i 
pericoli , e le azioni vergognoft ; la pietà , 
e la triftezza per farci inchinevoli alla cle- 
menza ; e l’ira iftcffà per valercene come 
cote nella fortezza . 

XXXVI. E a dir vero, lènza le pallio- 
ni ambiziofè perderebbe il fuo bel pregio 
negli huomini ccceflìvamente favoriti dalla ^ j,/. 

fortuna, la laudevole moderazióne j nè la u fajjì>ni firni- 
• moderata cupidità degli onori , fecondo gli <«. 
ftefli Stoici , è viziofa ; ed Epicuro Tambì- 
zione negli huomini credè util cofa alla Re- 
pubblica ; e fe l’ira ne’ noftri petti la ven- 
detta non accendeflè , la virtù della clemen- 
za , che quella modera , non avrebbe il fuo 
luogo negli huomini generofi j la temperan- 
za , e la continenza farebbono affitto fco- 
nofciute, e quali fuora del mondo rilegatei 
ficcome virtù inutili , e vane , fe la natura 
non avefle tramifchiato il piacere , ed il di- 
letto con le azioni tutte di nofira vita. 

XXXVII. Si aggiunga a quello , che Molte itile imi» 
avvegnaché molte delle umane paHìoni fb-^ "<>» 

gliano dal più delle genti elTcr chiamate' 
viziolè , pure , a creder mio , par che af- fnrie per u con. 
fai immeritevolmente cotal titolo loro fi fervaione del 
adatti j perciocché fono elleno il più delle omune. 
volte necelTarie per la confervazion del co- 

■ mune, 
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mune , e delle buone Repubbliche . La qua- 
le opinione, fe con alcuno avvedimento ri- 
giiardata farà , conolceranno apertamente , 
che non è una vanità prefiintuofa , e Super- 
ba , o ficcome alcuni han falfamente cre- 
duto , che vizio chiamar fi doveflè quel 
lùpponere qualche colà del proprio uoftro 
talento , e l’avere opinione , o idea magni- 
fica di noi medefimi , lè lène riconolca do- 
natore Iddio ; anzi per lo contrario , il cre- 
dere , che poco , o niente vagliamo , è una! 
debolezza , e viltà di Ipirito . Superbo lèra- 
brerà il defiderio delle lettere, fe da fiiper- 
bia nalce l’immoderata cupidigia di Ibpraf- 
raperei perciocché con quello lì cerca una 
maggioranza , e , per cosi dire , un dominio 
fopra il rello degli huomini ; e pur da lui 
prodotti fi veggono i làcri promotori della 
reverenda autorità delle leggi, gli orrev'oli 
amminillratori della gìullizìa , e i pruden- 
ti interpetri delle umane , e Divine colè . 
L’ambizione per lo faticelo meftierc dell’ar- 
mi ci fpigne , e a diljirczzare i pericoli ci 
guida i lufingandoci con mille belle fperan- 
ze il confeguimento di cariche grandi , ed 
onorevoli ; ed indi lùrgcndo raìtilfimo gra- 
do della nobiltà più diltinta , veggiam la 
Repubblica decorolàmente fornita di mili- 
zie , e di valorolì comandatori di clèrciti , 
perchè con efsi fi fiabilifea la ficuiezza , il 
ripofo , e la tranquillità dello fiato . Il fo- 
verchio amor dell’oro , che trafiè l’umana 
ingordigia la prima volta a navigar, nuovi 

mari. 
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mari, ed a'fercar terre non conofciute coti 
tanti rifchi , e fatiche , non può negarfi 
ch’abbia del viziolò : ma pure queft’amore 
così eccepivo ha molto giovato al ben pub- 
blico j poiché qiieft’ è quello , al qual noi 
dobbiamo la felicità del commerzio con le 
nazioni , ed il comodo di poter con ficu- 
rezza valicare incogniti mari , e la felicità 
di trar dalle vifcere della terra ciò , che di 
più preziofo , rato , e bifognevole ivi era 
ignoto, e nafcofto. Le corti tutte de’ Gran- 
di , e , più di ogni altra , Rema ifteflà ci 
porge un chiaro efèmplo di una vanità co- 
me necefìària , e di una pompa fbrzofà ne’, 
miniftri de’ Prencipi , e di tanti altri pcr- 
Ibnaggi , per nobiltade , c per grado dipin- 
ti ; da’ quali , con far dare pubblici fpetta- ' 
coli , fpiegar /blenni e magnifiche pompe, 
ed accrefeer nuove fogge , nafee quel fiut- 
tuolb motivo di far che ben viva la plebe, 
e che dividanfi in molti le ricchezze di po- 
chi. L’amor finalmente, comechò con fuoi 
difordinati appetiti cagion fia di alcun ma- 
le , nondimeno è quello , che ingentilifce, 
e addimefiica gli animi più rozzi , e fèlvag- 
gi delle genti non culte : vince l’odio , e 

10 /degno più pertinace , e più fiero , ed è 

11 fondamento più ficuro , in cui l’amicizia , 
e la pace tra gli huomini ottimamente , ed 
a/Tai meglio fi fiabilì/ce , e fi appoggia. 

XXXVIII. Cono/ciutofi il bi/ugno , che 
ha l’huomo delle pa/Tìoni , ficcome uno de’ 
maggiori e/ercizj della virtù;. ed avendo di- 

F mo- 
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moflrato come fènza di quelle non potreb-' 
be egli ri/cuoter quel merito , e quella lo- 
de , che agli atti virtuofi fuccede , i quali 
non fono in noi per natura , ma fi acqui- 
ftano per un’ufo di volontà libera , fecondo 
il comandamento della ragione , cooperante 
il divino lume , e da un certo abito , che fa 
r animo a tutto ciò , che di buono in eflb 
dimora ; rimane ora folamente a veder 
quanto vana , ed inutil cofa fia il preten- 
ejfervi al- jjgre di metterfi in battaglia contro le fi>- 
plTJenia^'e pr^ddette paflìoni,e vincere quel, che ecci 
U Paghnt"\ di male nelle mcdefime , con altre armi, 
foter combatttr che con quelle della prudenza , e della ra- 
U fmedfrattzza gione j lotto il dicui imperio dobbiam noi 
dcj/e fttjponi. fijttomettere i nortri lenii , e trattar le paf- 
fioni fecondo la lor propria natura , c lèr- 
virci foltanto di elTe , quanto pofiàn valere 
ad un civile , ed onefio vivere : il che lèn- 
za valerci di altri argomenti , alTài chiaro 
lo dimofira il veder noi tutto di alcuni , 
che nel mar tempeftofo delle umane difav- 
venture làn ritrovare una gioconda tran- 
quillità di Ipirito, ed un Ibavillìmo ripofo: 
ed altri , per lo contrario , in mezzo delle 
maggiori folicità , quella perdon di villa , e 
dalia alTannolà perturbazion di animo con- 
tinuamente afflitti fon vivono. Evidentilfi- 
Kcnpffmetfa pruova , chc niuna cofa in quella vita 
vLvo/è natura , e |'>cr se fola fia valevole 

derciUtti, tvtr ^ perturbare, o far lieto l’animo nollroi ma 
irifti. focondochè l’huomo adopera bene , o male 

le occafioni , c le colè tutte , che lè gli 

prc- 
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prefcntano ; così neccflàriamente Heguono 
gli eventi al fuo operare proporzionati , e 
conformi . E nel vero non vi è timore, che 
qualora venghi maneggiato con prudenza , 
e rnilùra , non poffa» intieramente aflìcurar- 
ci i nè vi ha fperanza , che elTèndo ben re- 
golata , non ci fpinga , e ci conduca felice- 
mente ad imprefe malagevoli , e generoiè. 

XXXIX. Che fc egli è vero ciò , che 
un tempo inftgnaronó i Pittagorici , che la 
natura deirUniverfo non confida in altro , 
fe non iè in un’armonia , o fia una ordinata 
vicenda delie cofe ; egli fa uopo confeflar 
quefla ifielTà fcambievolc egualità nelle no- 
Àre medefime paflìoni , acciocché pollìam 
noi godere una tranquilla , e dilettevol cal« 
ma , anche tra le maggiori tempefle di que- 
lla nodra , qualunque ella fi fia , mal condi- 
zionata vita . Dobbiamo adunque calmar 
l’ira , fe quella è troppo agitata ; rifveglia- 
re il coraggio , fe vedefi di Ibverchio abbat- 
tuto ; far che non fi /compagni l’amore dal- 
l’odio , la pietà dal rigore , e che un movi- 
mento deli’ animo all’altro fi opponghi , e 
contradi . Queda farà per mio avvilo la 
maniera più adeguata ^r trattar con do- 
minio le padloni inlblenti , e porterai fer» 
vigio della ragione. £ così làccéndo, tiiani- 
fedamente conofeeremo , che le umane pal^ 
doni non fien lèmpre tali , quali ci appaio- 
no ; e fecondo l’ulò , che di edè faremo , 
lèntirem noi gli cfictti , o dannoli , o pro- 
fittevoli ,* e Itorgeremo altresì , ch’elieno 

F Si rcn- 
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rendanfi viziofò , e molefte , foì quando da 
noi fon male adoperate i che però non deond 
quelle a mio credere trattar con dìfprezzo, 
nè cercar di combatterle con altre armi , 
che con quelle della ragione , in correggere, 
e por freno a’ /end, qualora difòrdinatamen- 
te le guidano. 

XL. Sembreranno forfè ad alcuni quefte 
operazioni dell’ animo nodro malagevoli ad 
fai , e difficiliffime a poterfi efèguire , per- 
ciocché fono elleno contrarie a’ fènfì , che 
gli contradano ; anzi dimeran molti queda 
cofa più facile a ragtonard , che a ponerd 
in opera dalla debolezza della nodra uma- 
na natura . E a dir vero le operazioni vir- 
tuofe , che da noi fi fanno , fono in se dede 
cosi piene di noja , e di angofeia , e di fa- 
tica , e da indnite difficultà circondate , ed 
a mille pericoli iòttopode , che non potreb- 
be l’huomo quelle intraprendere , non che 
durare , nè aa quelle riparard , fe il gran- 
de , onnipotente Iddio dalla propria beni- 
gnità modo, e per fua Ipecial grazia , for- 
za , e avvedimento non gli predadè ; non 
odante aver fornito il medefimo huomo di 
una mente fufficientidìma, per ben cond- 
gliarlo , e felicemente condurlo in tutte le 
di lui azioni , e di una volontà libera a po- 
ter quelle efègnire . Non pajano adunque 
quedi atti di virtù cosi difficili, ed impra- 
ticabili , decome l’huom crede ; c formando 
di Dio una giuda , grande , c perfettidìma 
idea , in lui iblamente confidino ; ed a’ fùoi 
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fantifiìmi precetti fi appoggino, li quali non 
fblo al culto , e venerazione di lui , ma al 
benefizio altresì dell’uman genere indrizzati 
furono : la di cui pratica comunemente Re- 
ligion vien chiamata . Quefta prindpaliflì- 
nia cognizione di tai leggi , e l’efercizio di 
quella elTenzialiflìma feienzia , converrà, 
per mio avvifo , che prima d’ogn’altra cofa 
voi intraprendiate , a’ quali intendo quelle 
mie fatiche indrizzare ; e quella ellèr dee 
fenza meno la prima fcuola , dalla quale le 
rimanenti feienzie derivando procedano , af- 
finchè con quella anticipazione vi formiate 
1 idea più grande d’iddio , e la più perfet- 
giuftizia , e della probità ; 
e dell’altre rimanenti virtù , che collituilco- 
no l’huom favio, e ben collumato; ed af- 
finchè da voi per ignoranza non fi travii , 
e perchè di quella verità certiflìmo argo- 
mento prendiate , vorrei che francamente 
v’inviaflìvo per la llrada della Religione; 
e della pietà Crilliana , la qual donando a 
voi una ben regolata ordinanza di collumi, 
e di penfieri , potrà condurvi alla felicilTì- 
ma cognizione del vero , e per conlèguente 
alla intiera umana felicità ; la qual cofa i 
Gentili lleflì , comechè lèpoki vivellèro tra 
1* ombre d’infiniti errori , pur nondimeno 
cllimarono , che dal Iblo rettamente , e giu- 
llamente operare , tutta la tranquillità 'del- 
la vita nalcellc , e che dovefièro i loro vo- 
ti eflère affai meglio elàuditi per quella , 
che per la magni&enza de’ templi , e per 

la 



Quiti Jtan ti f ri- 
mi 'nftgnamenti 
che debbanjì 'n- 
trafrendere. 
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la copia di tante vittime , e facrifici , come 
Lattanzio rapporta , e Menandro tra* Gre- 
ci cantò; 

Col buon •voler fa facrìficj a Dìo, 

Sé curarti di bianca e monda vejìei 
^a di cojìumi immacolati , e puri. 
L'animo nobilmente orna , e ricopri. 

XLI. Oltre a ciò perchè la copizion 
deH’akre feienzie , e la malagevole difeover- 
ta del vero dipende dal non dubitare della 
neceflària , incontaftabile eflènza di Dio , 
per opera del quale abbiam noi l’eflère , lo 
’ntelletto , e la ragione fufficiente a bene 
operare infieme col fuo divino ajuto ; per 
tanto vorrei pure, che voi , miei cari Nipoti, 
ftabiliflìvo per vera , e ficuriflìma feienzia , 
che Dio come autore , e principio di tutte 
le cofe , fia la mente regolatrice del mon- 
do , alle di cui leggi obbedifeono i Cieli, 
gli elementi, il tempo, gli huomini > e le 
cofe tutte i e che ad un fol cenno di lui 
comparve repentinamente la jwrtentoià fab- 
brica di quello mondo , ampio , magnifico, 
e gloriofo teatro di fua onnipotenza j il 
quale fubitamente prodotto , fu pollo in ba-» 
ha della natura , lìccome principale lini- 
mento della Previdenza , perchè tutta la 
natura è dallo fteflò Dio governata , pur 
come dilTè Cicerone , da ciò deducendolo,' 
che ella col fuo corlb impermutabile , nè 
mai mancante , perpetua , e conferva le 
fnezie delle cole-* le di cui idee nella mcn* 

te 
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te di Dio comandante , ebbero vita etep- 
nalmente , anzi che elle nafceflèro , come 
la Santa Scrittura ci ’nfègna , e come fu da 
Platone , e da tutti i fuoi feguaci tenuto, 
e da Boezio in quelli verfi magnificamente 
cantato : 

Tu che le cofe dal fuperno efemplo 
'Prendi de le tue chiare , eterne idee: 

Il vajìo mondo , il quale ornato , e bello 
Vivo portarvi in tua divina mente^ 

Traejìi Juor di tua bellezza degno: 

Imperando , che alPalta immago uguale 
lujje Pimmenja fua mole formata 
Perfetta da le parti anche peifette. 

XLir. Ma non oftante , che alcuni an- AneorchìmeU 
tichìllìmi filofòfi altrimenti fentito aveflèro, antichi fiiofofi 
lìccome Leucippo , Stratone , Democrito, 

Protagora , dalli quali poi difcefer9 gli al- T/lvinf'pr^vi- 
tri , che ardirono d’impugnar la Providen- dema i /ur vi 
za , come Ariftippo , Epicuro , Metrodoro /«r«» di quelli^ 
Ermaco , ed infino ad una meretrice chia- 
mata Leonzio , la quale fcrifiè contro a 
Teofraftoi ed in verità , come piace a Ci- ’ 
cerone , con uno ftile affai pulito in Greco 
Atcn efè: pur nondimeno vi furon di quel- 
li ancora , che vennero in una tale quale , 
comechè imperfètta , cognizion del grande 
Iddio , deducendola dalla bellezza , e dalla 
varietà delle cofe univerfali , e dalla per- vintone., e cue- 
fettiflìma difpofizione delle medefime . Per unta- 

lo maravigliofo ordine de’ Cieli, e de’ Pia- 
neti , che per gli aperti /pazioiì campi dell’ r» u divina <•/- 

aria Jfnta, 
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aria regolatamente galleggiano , e per infi- 
niti altri mirabili oggetti , che i Cieli , e 
la terra riempiono , Platone conobbe Iddio; 
perlaqualcofa Ciceron diflè , il Cielo, che 
giammai tralafcia a Tuo tempo di rifplen- 
derc fu di quefta terra , che abitarne , e 
tante altre innumerabili cofe rimirando noi, 
potrem forfè dubbiare , che ad effe alcun 
non imperi ; o lor creatore , fe quelle cofe 
fon nate, come a Platone ralTembra ; o fe 
eterne fieno , come ad Ariftotile piace , di 
tant’ opera , ed ufizio moderatore ? E fimil- 
mente Galieno il confefsò , vinto dallo ftu- 
pore , in ofièrvare il mirabile artifìciofo ac- 
cozzamento delle minutiflìme parti del cor- 
po umano, dove, vie più che in ogn’altra 
colà , la di lui incomparabil potenza fi ri- 
guarda , e fi ammira . £ chi altro mai , che 
egli avrebbe potuto fèmplicementc penlà- 
re , non che faviamente , e compiutamente 
efèguire una cosi grande , e gloriofa leena 
di maraviglia ? onde Plutarco ebbe a dire, 
che la ragione ifiefla chiari ne rende , che 
una tanta ampiezza di colè , una diljxjll- 
zione sì grande , una tanta cofianza , che 
gli ordini , e i tempi perfettamente confer- 
va , ben non poterono , o in qualche tem- 
po venir fùora, fenza un provido Artefice; 
o per tanti lècoli durare , lènza un poten- 
te abitatore ; o eflère in perpetuo governa- 
te fenza un Reggitor faggio , cd efpcrto . 
Chi potè adornar , dico , quella vaga fee- 
na dei mondo di ftelle, e di elementi, e di 

quel- 
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quella luce , prima di tutti fatta ? Chi ri- 
ftringer ne’ (boi termini il mare, chi veflir 
la terra di tante piante , e con tanta va- 
rie'là di erbe , e di fiori con vaghiflìma leg- 
giadria dipignerla ? Chi diftcndere tra le 
continuate pianure quella lunghissima cate- 
na di monti , e di vaili , che per tutto il 
continente cammina ? Chi riempierla , e 
popolarla di tante differenti , e nobili Spe- 
cie di animali , con aSfegnare a ciafcun di 
efll un dirtinto luogo , in cui vivere , e l’e- 
lemento più adattato, in cui refpirare ; e 
chi mirabilmente provvederli di tutto quel, 
che li fufle potuto occorrere , così per la 
conServazion della fpecie , come per con- 
tribuire al ben’effère del mondo tutto ? Il 
che conoscendo Seneca , Scriffè : Non dà Manieruttnu 
egli Iddio tutti i beni ? e donde altro ave- 
Sii tutto ciò , che poflìedi ; donde tante , e « 
sì innumerabili coSè , che gli occhi , le orec- ‘ **’ 
chie , lo animo tuo di dolcezza riempiono? 

Tanti arbofcelli di sì vario modo fruttife- 
ri , tante erbe Salubri , tanti animai d’ogni 
genere , in modo tal , ch’ogni parte della 
natura delle coSc qualche tributo ci aduni, 
e ci prefenti ? Ma per tacer d’altri mirabili 
lavori di Dio : quale Artefice , qual mente 
avrebbe potuto dotar l’huomo di quella * 

fpirituale , e preflb che divina Sìiftanzia , 
quale è l’anima , la quale col diffinguere , 
pcnSàre, ragionare, e parlare, poteSIè aSTai " , . 

meglio efaminando comprendere , c mani- 
festare le glorie di tutti li vifibili lavori di 

G Dio? 
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Dio ? E chi altro mai nello fteflò umano 
compofto tante nobiliflìme parti intreccian- 
do , perfettamente diftribui • chi maeftrevoU 
mcnte le collocò , le difelè , le adattò così 
bene ad ogni ufo del corpo , fè non fé que- 
fto fapientiffimo Duce, e Signore dell’Uni- 
verfÒ! Dal che noi per ogni parte da così 
manifèfìi caratteri , e da sì chiare dimo- 
ftrazioni di quell’ infinita eflènza circondati, 
conofeeremo l’ eccellenza , ed il valor dell’ 
Autore, che dovette quelle creare, confer- 
vare , e diftribuire . E chi potrà mai dubi- 
tarne , ninno certamente , le non le colui , 
che privo di fènno Ila . Anzi per mezzo di 
quelle evidentilTìme pruove, dillingueremo 
ì falli lìllerai degli Atei , il concorlb for- 
tuito degli atomi degli Epicurei ,* indi final- 
mente conchiuderemo , che tutta quella va- 
lìilTima macchina , e tutto ciò , che vi li 
adopera da’ mortali, non dal calò, o dal- 
la fortuna derivi C vani , e bugiardi nomi ) 
ma da una Mente fuperiore , c perfet- 
tilfima , che con ragion perpetua , e lènza 
alcuno errore , difpone , e governa noi , e 
le nollre cole ; la quale , a guila del Sole , 
d’ogn’intorno , e da per tutto fi diffonde e 
fi Ipandc ; il che vien confermato da' più 
• . . r celebri antichi Eilolbfi ; TaJete dalia vec- 

^^nuchi chia difciplina inlègnò , che Iddio Io anti- 
/’ efjiema ili chiflimo di tutte le colè fune , certamente • 
Hill, non generato ; che il mondo belliflìmo in- 

fallibilmente opera di Dio folle; e che fùf- 
fero le tenebre della luce primiere : delie 

quali 
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2 uali fentcnze l’ ultima, ancor preflò degli 
)rfici , e di Efìodo fi ritrova . Anaflagora 
infognò , dalla Mente fiiprema eflère fiate 
tutte le cofe ordinate ; e Arato , che le 
fielle eran da Dio fiate fatte : dallo fpirito 
di Dio alle colè tutte ifpirata la vita : e fit 
nalmente uno cfière il fommo Iddio di tut> 
te le co/è cagione . 

XLUI. Pormatafi adunque di Dio quefia 
grande , e perfèttiflima cognizione da voi , 
rimarrete rifchiarati , e addottrinati come 
da Dio primiera origine , cia/cheduna co/à 
venuta fia ; e riconofirerete fucceflìvamente, 
voi fieflì , e tutto il voftro efière derivato 
da qucfto fiipremo ottimo , e potenti/Ilmo 
Signore , che per benefizio dell’ huomo , e 
per abbellimento dell' Univcr/b , niente ha 
tra/curato . 

XLIV. Da quefte premeflè dedurre al- 
tresì potrete , lènza troppa fatica , che da 
un tanto perfèttiflìmo Autore , ogni cofa 
venghi regolata con legge certa , e ninna 
andare a ca/b , ma dalla cagion delle cagioni 
il tutto a tutti derivi ; avendo Cicerone 
avuto per iftolto colui , che dalle fiie pro- 
prie perfezioni noi deducefiè , allorché di/^ 
/è : che già quello , il quale lo animo Ilio 
fieflo , e la mente di huomo , la ragione , 
il configlio , la prudenza , non conofte da 
divina cura aver la loro perfetta eflènza 
ricevuta , ei ben raflèmbra , che di quelle 
ifiefiè colè fia privo . Quindi non recherà a 
voi ftupore il vedere , che tutte le colè 

Q 2 crea- 



ci# ditlle cijì 
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evidenaa cencltf 
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create conférvino uno ftabile, regolatiflìmo 
ordine j e per molti aflài chiari argomenti 
comprenderete , che le cofe tutte del mon- 
do , così > e non altrimenti , dovean’ eflere 
ordinate , e difpode , in modo che nè air. 
ufo migliori , nè all’ alpetto più belle pen- 
làr da noi unqua fi potrebbono . Conolce- 
rete , che neceflariamente gli aftri debba- 
no confervare fra loro i difiiguali fiti , ne* 
quali apparifcono ; che neceflariamente an- 
cora debbano diverlàmente intorno a’ lo- 
ro centri girare i Pianeti t che lumino- 
fi ornamenti fono del Cielo , non già ter- 
re abitabili , ficcome un tempo affermò Se- 
nofane antichiflìmo filofofo , capo de’ Me- 
garlci , come Platone dice , e Cicerone ri- 
fcrifee r Senofane vuole eflèr’ abitata -la Lu- 
na t ed eflèr’ ella una terra di molte città, 
e monti ripiena ; e Luciano altresì ciò dif- 
fc , e molti de’ moderni ancora : ma il pri- 
mo di tutti fu l’antichiflìmo Orfeo, come 
Proculo riferifee nel Timeo di Platone j e 
Clemente Aleflàndrino li fegiienti verfi ne 
rapporta ; 

'yf//ra terra vagante egli cojirujfe 
Che gli alti , e fammi Dei cbìaman Selene, 
'E nota è a noi per nome fot di Lana. 
C^efa ha i fuoi monti , e le cittadi fae, 
E~ piena è di edìfizy alti, e fuperhi . 



La quale opinione fu anche leggiadra- 
mente fpiegata da Lodovico Arioflo ne’ fo- 
guenti verfi; 

Altri 
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jtìtri fiumi t altri, laghi y altre campagne 
Sono là fu , che non fon qui tra noi. 
Altri piani y altre valli y altre montagne^ 
Cb' han le cittadiy hanno i cajielli fuoi^ 
Con cafe , de le quai mai le piti magne 
Kon vide il Paladin prima , nè poi ; 

£ vi fon' ampie , e folìtarìe felve , 

Ove le Kinfe ognor cacciano belve . 

XIjV. Similmente fcorgerete la neceA 
fità della Icambievole lucceflìone delle fta- 
gioni , e come i regolati , e non mai varia- 
bili mutamenti de’ tempi dell’anno a noi 
miluratamente fìiccedino dallo girar del So- 
le , e de’ Cieli , (ìccome ai più della gente 
pare j e non- già dallo aggiramento della ter- 
ra , llccome molti fecoli prima de’ noilri 
moderni giudicava Niceta valentiflìmo fi- 
lolbfo Siracu/àno , come Cicerone ci rap- 
porta , dicendo : Il Siracufano Niceta , fic- 
come Teofrafto dice , tien , che il Cie- 
lo , il Sole , la Luna , le Stelle , e tutte le 
lìiperiori colè immote (lieno , nè y fuor che 
la terra , altra cofa nel mondo fi muova i 
la qual rivolgendofi , e ritorcendofi con ce- 
lerifiìmo moto intorno ai fuo aflè , tutte 
le ifteflè cole fi faccino , le quali fi fa- 
rebbono , fè il Cielo fi moveflè , fhndo 
ferma la terra . Le quali cofe quantun- 
que noi fiam certi , che falfiftime , non 
che falfè fieno , ficcome ancora quella y 
che tutti i Pianeti , e la terra altresì , fe- 
condo r oflèrvazione del Galileo nella /pie- 
ga. 



Ch» d/iìb girar 
del Sale . e nam 
della terra proce- 
da» le mutazioni 
delle Jiagioni , 
contro quello Jt 
dìeejje fsceta Si- 
racujano . Gali- 
leo , AnaJfagorOy 
0 Anajpinandr» • 
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ga , eh’ egli fa del Sifìema di Niccolò Co- 
pernico , fi muovano chi • intorno al Sole , 
e chi intorno ad un’altro Pianeta, come i 
fatelliti intorno a Giove , ed altri ; la di 
cui opinione non è da noi ièguitata , nè fti- 
inata vera , anzi rifiutata : nondimeno è 
maravigliofifiìmo , che Niceta , un’ huomo 
lènza l’ajuto de’ telofcopj , e di tante di- 
feoverte , ed aftronomiche ofservazioni , 
con la loia pcrlpicacità del Aio ’ngegno ab- 
bia potuto peniate una cola cotanto aliena 
dal penfiero di tutti gli altri huomini . Sen- 
zachè Anafsagora ancor’ egli racchiulè la 
terra nel particolare Tuo vortice , per- 
chè anch’elsa avelse il Tuo movimento : ed 
Anafsimandro , inquanto al moto annuale 
della medefima, lo va Ipiegando così , lè- 
condo riferifee Teone Smirneo nella lua 
AAronomia : che la terra Aia in alto equi- 
librata, e d'intorno al mezzo del mondo fi 
muova . 



Chf le Comete 
debbano annove. 
rarji fra le Jìelle 
erranti ,fu veri- 
tà conafeiuta pri- 
ma di tmtaltri 
dalli Caldei , pe- 
ritifsimi nella 
dottrina aflrono- 
mica. 



XLVI, E fimilmente conofeerete , che 
da limili nece^ità condotte , debbano lare 
a noi ritorno le Aelle comete , lècondo che 
dal loro lunghilsimo giro fi avvicinano alla 
noAra terra , ficcome conobbero parimente 
i Caldei delle AAronomie peritifsimi , ed 
eccellenti maefiri . QneAa opinione vien 
rapportata da Apollonio Mindio , ficcome 
riftrifee Seneca , dicendo , annoverarfi da’ 
Caldei le Comete tra le erranti Aelle , e 
far rifiefib lor corlò . E di quefia cofii ne 
fa gran pompa la maggior pane de’ Mate- 
matici 



m 
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matici moderni , e fopra tutti la celebre 
Accademia delle Sciente di Parigi , faccen- 
dofi eflj autori di una così antichiflìma opi- 
nione . Conolcerete , dico , con voflro fom- 
mo piacere tutte le dette colè i e nello 
lìellò tempo faprete > che quantunque le 
operazioni della noftra volontà liberamente 
fi facciano, nientedimeno egli è certilTìmo, 
che ogni colà vien governata dalla lòia , 
ed unica mente di Dio , come autore , c 
dilpofitore dell’ Univerlò ; e che l’ anima 
lìa ordinata , e dilpofta,e molTà 
da Dio in tutti gli atti lùoi , con averli 
conferite quelle grazie , e que’ doni pro- 
mrzionati a’ dilègni della Previdenza : ed 
c certo altresì , che una Ila la ragion comu- 
ne a tutti gli huomini, la quale è una fa- 
coltà a se medelìma , ed alle proprie lue 
opere lófficente : e che una altresì Ila la ve- 
rità , lìccome uno è colui dal quale ella 
etcrnalmente , ed incommutabilmente di- 
pende ; e quello è Dio , della cui unità 
cosi canto il Greco Tragico Sofocle: 

Un certamente egli è , fol' ano è Dìo, 
creò raffio macchina del Cielo , 

E quejia hajja terra , e il lago immeiifo 
Del mar ceruleo , e F invincibil pojfa 
Dell'elemento piu celere, e lieve. 

quello làpientilTìmo mode- 
ratore con perpetua ragione fi dà ordine 
a quelle colè , e con l’eficr da per tutto , il 
ha dell’Univerfo Ja cura . E chi mai di sì 

fatte 



Aiicorebi igni 
cofa Jia goctrna~ 
ta dn Dio , e l'a- 
nima nofira in 
tutti li fuoì atti 
Jia ordinata , e 
mojj'a da Ifà, ptr 
nondimeno le «• 
ferazioni tutte 
della nojìra vo- 
lontà Uberamen- 
te Ji fanno. 



Dà altri , che 
da onnipotente 
mano non poter 
tuniverji avere 
origine ,e govtrp 
no. 



‘^fere tfìchi ir» 
gemente della 
divina previ- 
denza Perdin da 
2>h pejie per la 
ttnfervazien de- 
gli affari pubbli» 

tie 
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fatte proporzioni delle co/è tutte cosi per» 
fèttamente bilanciate, c di/fX)fte , e dique», 
fia armonia mantenuta , e durata per lo 
cor/b di tanti fècoli potea eflerne l’Auto- 
re ? e di chi il maraviglio/b lavoro ? /è 
non fe di uno , il qual governi il mondo 
con una onnipotente fàpienza , e potenza ? 

XLVIII. Principale argomento della 
Previdenza è quello ancora , a mio crede- 
re, deH’ordine pollo da Dio per la con/èi^ 
vazione degli a/Tari pubblici , le di cui 
norme da per tutto ricevute furono , ed 
abbracciate dalle Nazioni più barbare , e 
fino a’ no/lri dì perfevera ancora , e lì 
mantiene - Vagliaci per e/èmplo la durabi- 
lità , per molti lècoli , a forma d’imperio , 
degli Aflìrj , de’ Perii , e degli Egizj ; do- 
ve fe rifletteremo al rivolgimento delle 
umane viciflitudini , ed alla ignoranza , ed 
errori di tante genti non culte , come mai 
aVrebber potuto durar tanto tempo lènza 
«quella particolare divina cura di volerli co- 
si conlèrvare ? ma quel che più è da ri- 
flettere, che indi piacendo allo lleflb Iddio 
di cambiar quegli Imperi , lì vallè di Ciro, 
di Alelsandro , e di Cefare il Dittatore , co- 
me llrumenti valevoli , ed anticipatamente 
tralcelti , e dellinati a ciò fare. 

XLIX. Così (labilità per principal maA 
Ama la venerazione del grande Iddio , ed 
il culto della Religione , fondamento , c 
principio delle rimanenti morali , e civili 
virtù i vi avvezzerete a render l’animo 

do- 
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docile , e ben difpofto agli abiti virtuofi 
col ricercamento della Verità , e della Giu- 
ftizia , delle quali niuna colà è più prege- 
vole , nò alcuna cofa può a voi recare utile, 
o diletto maggiore . Quelle non fèrro , non 
fuoco , non tiranno, non maledicenza, non 
tempo potranno fuperare , e dillruggere ,• e 
qualora , da «rosi fatti principi addotti , avre- 
te ragionevolmente giudicato di dover far 
colà alcuna , dalla efecuzione di quella non 
vi muova nè priego , nè minaccia , nè odio, 
nè amore , nè oro , nè lulìnga , e colè a 
quelle fomiglianti . In fomma non dovrete 
giammai tralcurare di lèrvirvi della ragio* 
ne , la quale ottimamente conlìdeFa , dilcer- 
ne , e prevede Ibpra la natura di tutto 
quel , che alla nollra vita può foprawe- 
nire . 

L. In quella maniera l’huom finalmen- 
te , che non venne a calò nel mondo , o 
per elTervi fempliccmente , come un’ abi- 
tator momentaneo , ma per fingular dono 
della Providenza introdottovi , come un’ 
ammiratore delle llupende opere dello in- 
finitamente faggio Iddio , come ne infe- 
gna Cicerone , in dicendo , che fono gii 
huomini nella terra polli non per colti- 
varla , ed abitarla fol tanto , ma acciò 
Ipettatori fieno delle lùperiori , e celelli co- 
lè , qual dono a niun’ altro genere di vi- 
venti appartieni] . Conolcerà ben’ egli l'huo- 
ino , che quelle colè tutte , che gran- 
di , e maravigliofc alla villa le fi preftnta- 
, H no. 



j)f juit/i 'nfe- 
gn,tmenti dob- 
blam fervirci per 
vìrtudinfametÈtf 
operare. 



EJjer Phuem pò- 
Jio nel mondo per 
ammirare le ope- 
re fiupende del 
fommo Facitore, 
più che per abi- 
tarlo. 
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Jn che thuem 
Jt dijiin^ua da' 
bruti . 



Che eofa il viver 
Jelicemente JìJta, 
anche al femir 

di Seneca • 
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no , da se medefime fpirano alla mente 
penfieri , e paflioni fublimi , talché alla 
grandezza di Dio naturalmente penfando , 
egli fàggio divenghi ; che fe per lo fingu- 
lar dono della Providenza da’ bruti anima- 
li è diftinto per lo intendere ,* per lo ma- 
ravigliofo elèrcizio della mente , e per lo 
ragionevole difeernimento delle colè tutte, 
ben può , in fentimento di Seneca , ove 
della ragione , e dell’ huomo favella , pro- 
durfi la virtù , unico , e folo bene , che là 
vera felicità partorilce ; perciocché ella la 
virtii loia è buona , e quel che è perfètta- 
mente buono , per se fteflb è buono , e fof- 
fìcente j nè tra le fùe parti è capace d’in- 
trodurvifi quel che è male , nè può farfi 
migliore , o peggiore ; nè altra cofa è il vi- 
vere felicemente , fe non fè aver 1’ animo 
ben compofto , ed in una perfètta calma , 
non mai lòggetto alle mutazioni . Udiamo- 
ne le fue parole : Quell’ huomo è certa- 
mente buono , che am libera , e retta la 
fua ragione, ed alla univerfal volontà del- 
la natura conforme ; quella Virtù fi chia- 
ma , quello è l’oneflo , e l’unico bene dell’ 
huomo ; imperocché fè la fòla ragione 1’ 
huomo coftituifee , la fola perfetta ragione 
il fa beato : quello fblo adunque è il bene 
dell’ huomo , e per quello folo beato adi- 
viene . Tanto un gentile fìlorofb all’umana 
inferma virtù attribuì : or che dovremmo 
dir noi della rivelata , e celefle ? Quindi 
meritevolmente potran dirli fortunati fbla- 

. mente 
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mente coloro , che da iupremo celefte rag-» 
gio , e da ragionevoli movimenti dell’ ani- 
mo faranno condotti ad azioni laudevoli, 
e gloriofè . 

LI. Perlaqualcofà daremo a quefto pri- 
mo Libro il nio fine , conchiudendo , che 
la vera felicità in pochilTìme colè è ripofla> 
e Iblamcntc all’huom giufto , e ragionevo- 
le Ha rifèrbata ; a colui dico » che di tutto 
quel che fòpravvenga di piacevole , o dif- 
piacevole » con lieto animo prenda , e di 
cflèr fèmpre pago , e contento fi ftudia , 
ficcarne colui , che fermamente crede , che 
di là il tutto vegna , donde egli medefimo 
è venuto , e dove egli tra breviflìmo tem- 
po deve far neceflàrlo inevitabii ritorno. 

D I natura immortai , che non foggiace ' 
Degli anni al voloy e per fetà non manca. 
Che tempo vohe y e a^ìra , 

A t buom l'alma Jt Jp^a 

Da lui y che traffe dagli Ahij[Jt il Mondo', 

Quejìa (otto il gran pondo 

De la /alma mortai, di cui Jt vejìe, ■ 

Cinta d* ombre JuneJìe 

In rea prigione ofcura , e lajfa , e Jìanea, 

E d' afpri nodi awolta , e in pena ria 

Serva gemer dovrìa , 

Finche su t Regni de f Eterna pace. 
Donde un tempo a noi venne 
Sciogliendo liete penne 
Del vero Sol su per le vie già note 
Kon ritornajje a le 'nfìammate rote. 

H a Indi 



chi Itt felicità 
felamente alP 
hunn giujtc Jùc 
riferbatn. 
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J»di in carcere jìretta , al padre in <voU9 
Come lo [guardo gira unica figlia , 

Al fuo {'attor finceri 

Sol volgerìa penfieri 

flange da bajfe idee , fenza fentire 

O gioia , 0 rio martire ; 

Kè il vi^io i ^be Infinga aliar che cffendcy 
O la virtù , che accende 
Di vero amore , e il vero ben canfiglia. 
Fra le fatiche y e il duolo , e fra' fletti 
T art ir ebbe gli affetti ; 

{leppur [apri a quanto diverfo , e folto 
Stuol dinmagini pinge or trifie , or care 
La Terra, e PAria, e il Mare, 

Se del corpo fra ciechi orrori, e denfi 
Non la fcargefe al Ver l'ufo de' ferfi. 

Tal, [e pur lece a le fuperne cofe 
AlJimigliar quaggiù cqfa mortale y 
Si fcorgerian condotte 
Sempre a perpetua notte. 

Se non verfaffe il Sol raggi, e faville , 
Le terrene pupille'. 

Nè fortunoje , o chete entro le fponde 
Vear'ian moverfi tonde, 

O rotare Aquilon fcuotendo tale 
T urbo, che adombra il giorno j o come il fieno 
'Apran tumido, e pieno 
Di tempeftofo umor le nubi ombrofie , 

E quanto al fine in fua fiagion differra 
Da' fuoi femi la Terra 
Nuovi fior , nuove fronde, e tamorofie 
Nife intrecciare al crin viole , e rofe. 
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i3/tf T? r Anima ^ aliar che /calda, e avvila 
Di /acro fuoco a par f umana fpoglia , 
Senjt alloga, e comparto 
Di auella in ogni parte , 

E de' penperi ancor fu l'alto cime y 

Come in foglio fublime , 

fa che ragion di lor feda al governo, 

O fa rigido il Verno 
Di età, che invecchia, e affanno adduce, e do- 
O degli anni fa pur la Primavera 
Leggiadra , e lufnghiera , 

Le penne fpande , e col fuo volo arriva. 
La volontà fe^uendo , anche a' lontani 
Luoghi diverf , e frani, 

E di ciò ch'ella brama , o fcerner tenta 
l^ova immagine allor le f apprefenta. 

Cosi conofce , e cosi or dolci , or fieri 
j^etti muove , e cosi acerba guerra 
Sente al fuo corpo unita 
L'alma trifla , e fmarrita . 

Sente che alletta , e moke , allor che geme 
Vano diktto , e fpeme ; 

Che [prona amore , e che il timore arrfa; 
Che Jirigne il cuor funefa 
Doglia, chefempre atroce offende , e atterra; 
Che tofco al /angue, allor che affanna e incre- 
'La gelofa vi mefce ; {[ce 

Che /degno infiamma , e che difegni altieri 
A far paghi non giugne ancor Fortuna; 
E che la morte imbruna 
Anche i di più fereni , e che /cura 
La cofianza non cede a rea (ventura. 

In 




Avvertimenti intorno aue 

la vario Jìato al fin tratta fi avvede 
Da' Jenfi y fervi fuoì fallaci y e infidi i 
E fi avvìfa , cbe quefli , 

Quando ancor fon molefti , 

Son per necejfità di lei ben degni. 

Kè patria chiari fegni 

Mojlrar d'alta virtù yfe tanti awerfi 

Strani affetti y e diverfi 

Non defilerò a gara ; ond' è cbe guidi 

Ragion fio freno y e a vera gloria meni. 

Spande cosi fereni 

fampi quel Divo arder , che in lei rifiedei 
Così ne le vittorie illafircy e chiara 
Divien dopa l'amara 

Battaglia y cbe foftenney onet altri feerna 
Cbe parte è del Fattor , cbe nacque eterna . 



Fine del Primo Libro. 




DEGLI 
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Intorno alle Fafstoni 
deir jénimo 



LIBRO SECONDO. 




Saminata brieve- 
mente Torigine del- 
le Padloni , e do- 
ve , e come di efle 
i diverfi , e tra lo- 
ro contrari movi- 
menti fi formino ; 
e divifiita altresì 
la neceffità , che 
par che n’ abbia 
'umana condizione ; opportuno tempo par- 
mi di far parola della differente natura 
delle medefime , e di oflèrvar minutamen* 
te , quali fian le viziofe , che con mille Ipe- 

cic 
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principali pnjjìo- 
ni, da donde tut- 
t altre derivano . 



Che per Odio, di 
fentir di Empe- 
docle , la genera- 
tion delle cofe 
tuttejì faccia , e 
per jimore ogni 
corruzione adi- 
venga . 
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eie d’inquietudini , e di moleftie , tolgono 
all’animo il placido fuo ripolb : e fimilmen- 
te di confiderare , quali virtù abbia Iddio 
date aU’huomo per ^ dover loro refiflere . 
Indi nel tempo medefìmo cercheremo fee- 
glier dal mezzo di eflè quei movimenti, 
che giovevoli fono , e che han qualche vir- 
tù nafeofa, per potervene lèrvire , o miei 
cari Nipoti , a voftro profitto , che è il 
Principal fine , da cui noi moflì Icrivia- 
mo . 

II. Per entrar dunque alla conolcenza 
di effe , e diftinguerle per quel che fono , 
è da fapere , che le principali Paflìoni , che 
a guifa di fiiprcme miniftre governano gli 
«mani affetti , fono l’amore , e l’odio; e 
da quelle , come da due fonti ampiflìmi , 
le rimanenti tutte derivano. 

III. Di quell’ odio , e di quello amore 
tenne Empedocle una llrana opinione nello 
fiabilire i filici principi delle cofe : voleva 
egli, fecondo che apprelb avea da Mercurio 
Trimegifto , che in una materia milla , e 
confufa i femi di tutte le cofe fùlTero ; e 
da quella, che Caos egli chiama, tutte le 
cofe derivaflèro , o per odio , o per amillà: 
imperocché ogni animale , ogni pianta , ed 
ogni colà in quello Mondo nafte per odio, 
in quanto che dal Ilio principio , lìccome 
da fuo nemico, fi Icpara, o da colà non ben 
Conveniente con lui fi difcolla ; ed all’ in- 
contro. chiamava egli tempo di amicizia , 
0 di amore , quando le cofe difeiogliendofi. 
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nell’antico lor tnateriai principio fi ritornai^ 
fero , ficcome ne’ fuoi yerfi fcrifse. 

Spejfo le cofe tutte unìj'ce Amore: 

^ rodio vuoti chejtaa tra lor dìv'ife, 

E comechè quella cosi fetta opinione fùfle Amaf. 

a parecchi altri fìiolbfi piaciuta ; nondime- 
no Anafiagora , il quale per la fublimità delie 
del fuo ’ngegno , fii per foprannome chia- jifuffe dtiCAme^ 
mato Mente , pensò di doverla in alcuna »•»» edeirodit-, 
maniera correggere , come Cicerone rap- 
porta : perlaqualcofa afièrendo egli ancora 
per principio delle cole l’amore, e l'odio, ver dijj'vtnisHai^ 
o fia l'amicizia, e la nimifià , ne inferiva, za deUe parti le 
che con l'amicizia, o vogliam dire fimiJitu- cefe tutte s'inge- 
dine delle parti fi cOngregaflèro i principi 
delle colè a formare le fpezie ,• e con T op- 
pollo , cioè con l'odio , il difoioglimento na- 
fceflè . E quindi fa , che Lucrezio doven- 
do egli fcrivere de’ primi prmcipj , che le 
colè compongono, invocaflè la Dea Venere 
madre degli Amori : volle egli perciò di- 
notarci , come l'amore , o vogliam noi pur 
dire la congregazion delle cofe , fullè fla- 
to del mondo il producitore : ma che che , 

egli fi Ila di quelle dicerie, io non intendo datrodh r ani- 
sì prelènte parlar delP amore , o dell' odio mo noflro ricevè 
come principi dell’Univerfo,' ma bensì con- ladiverjità delie 
fiderarli lèmplicemente ficcome due princi- f'O'" y""/» 

palifllmc paflloni , dalle quali l’animo no- 
Uro le fue inclinazioni , e le fue avver- prJdldna 
fezioni riceve ^ e indi mollreremo , co- riceton ladiio- 
me le paflloni , che lèmbrano tra di loro »•» dineminazie- 

I cosi 



Digitized by Google 




6è Avvertimenti intorno alee 

così contrarie , e divcrfè , nondimeno el- 
leno fieno fimiglievoli , o dallo fteffò fon- 
te provenienti , le quali cambian nome , 
■'* fecondo i varj effètti , che in noi produ- 
cono . 

eie ttfd Odi» jv^ Egli ^ baffantemente manifèflo, che 

'tfr' drJrijiti/Tt un’avverfione di tutto quel , che 

J^ebe n»n mJ difpiace a cagion di quella fortifsiraa im- 
jitjiingua fenza prcflìone, che riceve la parte inferiore del- 
vendetta fren- l’animo noflro da offèfà , o fèntita trifiizia 
dtrfidtWtTtttri- occupato . Quella paflione , radice e prin- 

ttvuta. ^ jg 32ioni 

piu tragiche , vuole Ariftotile nella fua eti- 
ca , che fia quali uno Imorzamento dell’ira, 
o per meglio dire, un’ira addormentata, e 
durevole; la quale ficcome figliuola di dan- 
nolifsima madre , meritevolmente vizio re- 
putar fi deve; imperocché in un’animo da 
ardentilTìmo furore accelb , o da impetuolò 
movimento , più che da lènno , trafjxjrta- 
to, la detta paflione giammai fi rifolve , o 
fi eftingue , le alaina vendetta della rice- 
vuta ingiuria non prende. 

L'ird'iditrarf- V. Ma è ben qui a noflro uopo il là- 
f(r viziafd y vir- ^ pjje lo Itcflò Ariflotile diftingua tra 
tudió/nr altrui e ^ l’ Una viziolà , l’altra virtuolà : 

T*Va,e*Lirai- fluefla lèconda è quella, di cui cantò nell’ 
trojifrtducbmo. Iliade Omero in perlòna d’Achille ; e da 
cui lu una volta anche lòrprelò Platone , 
allorché diflè : battete quello ragazzo , im- 
perocché io fono adirato; è però ella quell’ 
ira aflài v moderata , e poco durevole ; ,e 
della medefima difle Euripide , che ella 

dol- 
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dolcemente difcenda nell* animo degli huo- 
mini forti ; ed ha queda per dio legno il 
facilmente perdonare Toflèlè ricevute ; e 
perciò veggiamo , che Alcibiade, al riferir 
di Plutarco , huomo fbrtiilìmo , non mai 
prelè vendetta di qualunque dio inimico . 
Se togliete queft’ira , li perderebbono mol- 
te virtù,- perciocché le noi non ci adiram- 
mo contro il traditore , ringiufto , il cru- 
dele , Tempio , non cosi facilmente cerche- 
remmo di punirlo . L’altra ira poi viziolà 
è di lunga durata , ed eccemva , cieca , 
violenta , che elclude ogni ragione , e per- 
fuallva ; e per lo dio lungo durare , in odio 
lì converte . 

VI. Uman codume è per ogni piccìola 
ingiuria adirarli,- ma il lenire l’impeto ec- 
cedlvo dell’ira , lènz’ altro configlio prende- 
re , e far quel , che non è lecito di fare , 
è alTai viziolb collurac , il quale in pazzo , 
e beftial furore trafeorrej imperciocché ciò 
faccende , adiviene a noi non altrimente 
che noi veggiamo diventi volte avvenire 
al rabbiolò cane , allo dìzzito toro , alla 
ferpe , ed a tante altre lèlvatiche dere da’ 
cacciatori , e da’ madini irritate , nelle qua- 
li il Iblo immoderato movimento dell’ira è 
quello , che accende in eifè lo interno na- 
turai fòlfb , da cui n rilVeglia in loro la 
crudeltà , e la rabbia , 

VII. Un così fòtto drabocchevoi movi- 
mento , con maggiori danni fi è allài vol- 
te nelle donne oflérvato, di che ne porge 

la a noi 



Jlfeguirt fetn^ 
Jìgiiato /’ impttv 
drlfirat dee ajfh~ 
mtglitiìjì alU fie- 
regza de' bruti , 



Che lafrtte dera^ 
tezza dell’ira vie 
più eie in altri 
nelle danne Jt 
feorga. 
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a noi memorabili efempli il divino Euripi- 
de , c maflìmamente nella fua celebrevole 
>lcdea , nella quale con (òmmo ftupore di 
chi legge , fi onerva , che l’odio ftefiò ver- 
fo il fuo marito le fomminiftra graviffime 
ragioni , con le quali ella colorifce la bar- 
bara uccifione de* iuoi innocenti figliuoli , 
nel tempo medefimo , che da lei erano 
teneramente amati . E per eflère pregiati^ 
lìmo per ogni fua parte quefto luogo di 
Euripide, dove fi vede aflài vivamente eC- 
preflà l’agitazione dèlie paffioni dell’animo 
di Medea , mi è piaciuto portarlo qui an- 
che tradotto in verfi Italiani , ne’ quali io 
intendo di fpiegar la mente , e la fenten- 
za del Poeta , lènza traviar punto dal 6io 
lèntimento : 

'Mifira tfie ! qaa^ mai Jlahih , e fermo 
Scellerato ptnfer mia mente ingombra 
Di uccider crudel Madre i proprj figli ! 
Dunque fu vana in me ogni mia curOy 
Ch'ebbi , 0 figli , di voi ; e 'nvan fofferjì 
Quel grave duol, che reca a Madri il parto? 
O qual faUace fpenie io pofì in voi , 
Credenao ben , che a le mie fianche membra 
Servir dovrejìe y e a mia cadente etade 
Di conforto dolcìjfimo , e di aita ; 

Indi pietofa , ed onorata tomba 

jil freddo corpo ef angue apparecchiarmi . 

Or sì dolce penfiere è gin /vanito , 

Che di voi priva , in miferanda forte ì 
^d acerba Vivrà fi» 'th'Jo rfpirt: 
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Kè più i wjlri occhi vederan Medea 
Dolor afa , ed afflitta genitrice . 

M<f perchè , 0 figli , gli amoroji [guardi 
Ver me volgete , e a t innocenti luci 
Mifchiate un coti dolce ultimo rifai 
Ahiy che dubbia è la mente, e incerto il Fato, 
Se tomba tton del pari odio , ed amore . 
Magli '•echi , 0 Donne , rìfpU udenti , e gai 
De' cari figli miei sì m'hàn percojfo 
Di dentro i [enfi , e sì commcfjà han l'alma. 
Che già pongo in obblio tafpra vendetta, 
E-'l fier Oroponimento abborro , efuggo. 
Su via tungi da me fieri configli : 

Meco verrete voi , miei cari germi , 
Dovunque io vada abbaudof.ata , e fola. 
Ch'uopo non è , ehe ad aecrefeer tormento 
Al crudo Padre lor , me fteffa afjhgga 
Con sì grave penofo , afpro dolore . 

Fieri configli , ornai dal cuore ufeite. 

Mu che dico io f vivr'u dunque beffata, 

E lafcer'o impuniti i miei nemici. 

Senza il dolce piacer di veniicarmiì 
Kò nò , riprendi , o tormentato cuore. 
L'ardir Or intiero, e lajcia i penfier molli. 
Gitene dunaue , o figli, entrate in cafa , 
Cbe'l facrìfi-iio mio qui fuor non lice. 
Ma la pietà , eh' a t animo introduce 
L'innocenza de' miei figli sì cari, 
Perfuade la mente a cangiar voglie, 

E mi /grida, e rinfaccia error sì grave. 
Che l'ira accefe , e la ragion feroce j 
Anzi par che a laftiarli mi configli , 

Col dir, che forfè a me giovar potrebbe 

La 
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La lor t/ita , e follìevo ejfer de' mali . 
Hi / , che i Demonj tutti de Plnferno 
Atra reggia di Pluta , invoco , e giuro 
Di nonJaJciar de' lor nemici in preda 
1 figli mìei i che maggior firagge forfè 
D'^ farian , che non la mia vendetta. 
Sì , eoe morir dovran per le mie mani'. 

E dritto è ben , che s'io vejìj di carne 
L'ignudo fpirto loro , io ne io fpogli : 

Hè l'ira tremendijfma dì Giove y 
Che vinfe , e uccife i fier Giganti in Fiegra, 
Vincer potrà mia rea ojìinata voglia. 
Ecco già muore la novella Jpofa 
Per magica virtù de la corona, 

E de la vefle a lei da me donata . 

Che piu fi tarda , andiamo incontro al Fato, 
Ch'è crudel si , che ugual non vide il mondo. 
Ma voglio prima a' cari figli miei 
Dar , mìfera di me , P ultimo abbraccio. 
Porgete , o figli , a me Madre infelice 
Le vofire troppo care , amate braccia : 
'Abbracciate , ftrignete ; o gentil mano, 

O dolce bocca , o genergjo volto , 

Gite felici a più fublimì beni , 

Se auelli di quà giù vi toglie il Padre'. 
0 dolcifpmi amplejp, o care membra, 
Qsfanto foave odor da voi refpira . 

Deh or via andate , fu prefio via andate; 
Mifera Madre d'iif elici figli , 

■ Che non ha pojfa più da rimirarli. 
Perchè ben fa quaP ella orribil Fato 
Sarà per porre crudelmente in opra. 

Se lo sdegno , e furor d' ogni misfatto 
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Cagion potente più , ch'ogni conjìglìo , 
Perturba , e vìnce in mejenno , e ragione, 

E finalmente dopo aver’ udita la morte del- 
la nuova fpolà del fuo marito Giafone , e 
del Padre di ella , rilòlve in ogni maniera 
di ammazzare i figli , e cosi al Coro rivol- 
ta , dice . 

O care amiche] ho già fermo nel petto 
Dì fare ufcir di vita i figli miei, 

■ E girmen' io ne' più rimo ti , ofcuri 
Luoghi , che chiufe mai la terra in fieno-, 
Uè tradir quelli con lo fiar più a bada, 
E far , ebe finn fiorje tra poco uccifì 
Da qualche crudel mia nemica mano , 
Che a loro membra crudel fic empio dia: 
'fifa uopo è ancor , che quefii muojan prefio. 
Ed è ragion qui pur , ch'io loro Madre 
Quella vita gli tolga , che lor diedi. 

Or via, mio cuore, di furore armato 
Il duro Fato tuo non ritardare , 
benché crudele, orrendo, e dìfpìetato’. 
Che un fatto atroce li , ma nécefiario, 
Tofio convien , che fi conduca a fine. 
Dunque firigni, o mia defira, il crudel ferro, 
Che non conviene ejfer più lenta , e pigra, 
‘Per la pietà del mìo materno amore . 

■Ahi , eoe nuovo penfier la man ritarda. 
A qual' ufo, Medea, tu partorìfii , 

A aual ufo nutrìfti i figli tuoi: 

, e poni in obblio si grande amore 
Per brìeve fpazio , e poi piagni , ed invita 

A pia<- 




yi AvverTimeMVi intorno AU.t 

A piagner chi ’oerrh dopo mìH' anni s 
Che J^fe giozicratfi il ricordarti , 

Che furon quejìi amati ^ c cariagli 
Di te infelice lor mi fera Madre. 

Vili. Quefta implacabil paflìone dell’odio 
^Ml*Z‘unLL ^ inimiciffima deironefto , e diftrupgitrice 
digli hwimim. della civil Comunanza degli huomini , la 
quale da fondata nella fcambievole teni- 
voglienza tra di loro ; e benché fuflè cre- 
duto da Euripide , che non già l'odio , ma 
il contendere , o con parole , o con mani 
fùdè cofa indegna dell’ umanità ; nondime- 
no Monandro diceva non eflèrvi colà più 
Ibave nel mondo , che la concordia , e l’a- 
more vicendevole ; e Filemone portò fer- 
ma opinione, che il bene, che in varie co- 
lè pongono i filolòfì , fblfc la concordia. 
Quali Jlanh ne- IX. Nel principio del mondo, quando 
^uizit, che dal- ]a terra ancora non ’avea gallato l’uman 
làngue , r odio ci additò , che I’ huom po- 
tea morire nel più bel fiore degli anni Tuoi, 
c che un fratello mal ficuro dell’ altro fuf- 
lè : quello arrotò il ferro , melcolò i vele- 
ni , ed inventò mille maniere per didrug- 
gere, e ridurre a nulla l’umana generazio- 
ne ; quedo diede un’aperta via al fiero dcr- 
cizio dell' armi , e dabilì per famofa , ed 
onorata quella morte , che nel lànguinolb 
medier della guerra s’incontra. 

X. La natura di quella atrocifeima 
pafsicne , è di edèr pertinace , e durevole, 
e che non lènza grandilsima diificuità lì 

dilTol- 
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diflblva , anzi fecondo la filofofia de’ gen- 
tili è immortale ; perciocché tenendo nel 
più profondo dell’ animo la Aia fède , do- 
vunque queAo vadi , di là dal varco della 
vita medelìma la fiegue , e l’accompagna i 
laonde Papinio Stazio nella Aia Tebaida , 
per efprunerci una immagine di queAa fe- 
rocifAma ineAinguibil palÀone , ci rappre- 
fènta nelle perfone di Eteocle , e Polinice 
il carattere di un’odio cominciato in vita, 
e continuato An dopo avere infieme vali- 
cata la Stigia infornai palude ^ faccendo lo- 
ro terminar colà giufò il fànguinofo com- 
battimento , che vivi fotto le mura di Te- 
be già cominciato aveano : il che ùmilmen- 
te dimoArò Virgilio nell’ombra di Didone , 
ed altri Greci poeti prima di lui . Ed in 
confermazione della medefima implacabil 
pertinacia dell’odio in un’animo offofo , e 
per dimoArare, che di là, come di quà A 
odia in perpetuo, grande eftmplo è ancor 
quello del Conte Ugolino , il quale con tut- 
ti gl’innocenti Aioi Agliuoli fu fitto crudel- 
mente morire della fame da Rugieri degli 
Ubaldini Arcivefeovo di Pifi , di lui po- 
tente, e perverfo nimico . QueAa iAoria è 
divinamente efpreAà da Dante , il quale 
gli pone amenduni nel Aio Inferno , dove 
Angendo di efler calato il poeta , palTati già 
molti anni dal tempo, che accaduto era tal 
fatto , così Arepitofò per tutta Italia , per 
dimoArarci , che la pafskme dell’odio giam- 
mai per tempo fi eAùigua , finge di aver’ 

K ivi 
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ivi trovato il detto Conte col capo' dell'Ar- 
civefcovo tra le mani; e torto che lenti la 
voce di erto pceta , fi rirtette , e la infan- 
cuinata bocca Ibllevando dal fiero parto , 
gli raccontò fil filo gli orribili accicfentl tuO> 
ti della penofiflìina fiia morte > quali vera- 
mente il poeta dipinge con le immagini le 
più orribili , e co* più fieri colori > che Gre- 
co , o Latino Tragico avertè ulàto giam- 
mai r cosi terminando il rtio dire: c riava» 
to di bel nuovo il fizo (degno r 

Rìpreje it tefcBìo mìftro co* denti y 

Che furo a tojfo , come di un con iforti, 

Xì. E' nondimeno quello vizio > avve- 
gnaché cosi pertinace « e crudele > non fò~ 
^mente affili fàcile ad eflèr rtiperata , ma 
altresì è difporto a mutare af^tto > ed a 
cambiarli, per così dire, in virtù, qualora 
egli s*abbia la fola ragione per guida, cioè 
qualora vogliam noi fervirci di quella paf* 
fione non ad altro fine» che per nutrire in 
noi una giurta indegnazione verfo le colpe, 
e per concepire un convenevole orrore del 
male , e delle azioni vergognofe ; e non già 
per valercene come di ftrumento alle mal- 
vage opere di vendetta - £d in cotal guilà 
potrebbcfi render quella palfione faudevo- 
fe , e necellària , anzi che nò r e nel vero 
lenza di erta noi làremmo obbligati a fof» 
frir tutto quello , che è abbominevole , e 
dannolb ftnza poterlo, combattere , e lù- 
perare ; uà la inclinazione per lo bene ci 

gìo- 
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gioverebbe, ftnza l’ avverinone j>cr Io con- 
trario : 

XII. Puoflì ancora con faciltà fuperare 
quella paflìone dell’odio , con riguardar gii 
oggetti , che lì abborrilcono , non lempre 
per un’afpetto medefìmo, ma per linee di- 
verle i perciocché in tutte le colè vi è un 
punto di veduta particolare da mettervi 
l’occhio per riguardarle al lor verlò . E fo- 
pra tutto fa uopo di non giudicare dell’ in* 
giurie , fecondo il giudicio degli oltraggia- 
ti , ma confiderarlc con animo temperato , 
tali , quali elleno veramente fono , e rac- 
coglierne un vero giudicio dalle circoftan- 
ze , ed accidenti , che le azioni ii%iuriolè 
accompagnano; che così faccendo, ogn’ al- 
tro penlìero contrario farà abbattuto , c fi 
ritroveranno , o leggieriflìme , e vane, o 
almeno incapaci di odio , e di vendetta 
quelle ingiurie , lòpra delle quali afiài vol- 
te il più degli huomlni appoggiano la ca- 
gione de’ propri furiofi rilèntimenti. 

XIII. Abbiali intanto per un generai 
rimedio contro una cosi fatta paflìone l’ a, 
ftenerfi dal giudicio delle cole , quando 
l’animo è in turbolenza , fecondo l’ avvilo 
di Stazio nella fua Tebaida : 

Libero freno a r abito già mojfo 
Non dati ma brez’e Jpazio lo trattienìt 
Poiché l'impeto mal tutto amminyira. 

Eflèndo certlflimo , che per poter noi ben 
riconofcer la qualità delle azioni convenga 

K 1 dare 
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dare qualche tempo a’ naturali movimenti di 
eflà paflìone, acciocché l'animo agitato dal- 
la opinione della ricevuta ofFefe , poflà di 
nuovo calmarli , e ritornare nella fua pri*- 
miera tranquillità , per poi valerfi della ra- 
gione y che libera , e Iciolta da quella con- 
lùlà cognizion delle colè > &prà meglio , e 
più didimamente difcernere,e perfettamen- 
te operare . Perlaqualcofa dilfe Euripide , 
che paflàta l’ira , ogni perlòna è più làggia; 
il quale de’ danni irreparabili , che deriva- 
no dalla precipitazion del giudìcio , dà a 
noi un graviflìmo documento nel fuo Ip- 
polito , di cui invaghita la madrigna , e ri- 
trovato lui inelbrabile , per dilperazion- 
s’impicca , e con un fbglio manifefta a 
Tefeo lùo marito , che Ippolito abbia vo- 
luto la Aia pudicizia violare ; perlaqualco- 
là Telèo fdegnato , lo maledice con una del- 
le maledizioni conceflèle da Nettunno Dìo 
del mare Aio padre," e non potendo Ippo- 
lito fincerarlo , per trovarli con giuramen- 
to obbligato al Alenzio; ed andandolcne ia 
cfilio , è precipitato dal cocchio da’ fuor 
medcAmi cavalli , Ipaventari da un toro, 
che improvvilàmente ulcì dal mare but- 
tando Aamme dalle narici , e fpaventofiAl- 
mamente mugghiando i e Analmente avvi- 
fato Tefeo da Diana della caAità , ed in- 
nocenza del AiO Aglìuolo , è ricondotto Ip- 
polito tutto lacero , e rotto : termina la 
compafiionevol- Tragedia con 1’ cfpreflioni 
d’ippolito verfo il padre , ftufàndolo , per- 
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donandolo , dandoli gli aitimi cari /aiuti , 
e finalmente pregandoli dagli Dei figliuoli 
Umili a se , /pira tra le braccia del pa- 
dre. 

XIV. Ma ancorché vere , e ragionevo^ 
li /èmbraflèro fé querele , e giufti ancora i 
motivi dt vendicar/] di alcuna ingiuria , la 

3 iuale taluno ha , o pare a lui di avere 
a alcun ricevuta , e fopra tutto quando 
fia perfòna d‘ inferior condizion della fua ; 
avverta a /cegliere il partito più /avio co’ 
lumi delle vere ragioni , e con la pratica 
degli e/èmpli , e non già col fàl/ò credere 
della moltitudine , che ciecamente è con- 
dotta dalla fola opinione f imperocché quan- 
tunque dica Cicerone- , che vi fiano alcuni 
nfizj , i quali anche fi debbono o/Ièrvare 
ver/ò coloro, da’ quali abbi l’inginria rice^ 
vuta , dovendo e/Jcrvi la miùira nel ver>- 
dicarfi , e nel punire ; /ècondo il mio giu- 
dicio però, alla Religione , ed' alla vera filo* 
fofia uniforme , belii/Tìrao modo d> vendi- 
car/] farebbe quello di non- a/Iòmiglìarfi al» 
ro/fèn/òre ; anzi dà una azione aflài voi» 
garmente praticata dall’univerfalttà delle 
genti , far pa/Tàggio ad un’ altra , la quale 
comechè malagevole fra , nondimeno aflài 
più pregevole, e glorio/a apparr/ce, e che 
Iblamente al difiinto carattere dell’ Eroe fi 
conviene ; perciocché il mettere le gran- 
di offèfè in debita dimenticanza , fi- puoi 
praticare da poche anime grandi , che s’in» 
contrana di rado- , come ne diè in/ègna- 

meur^ 
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mento nelle fue Commedie il Greco Me* 
nandro: 

Gorgia,he»'è queir huont tra gli altri lottìmot 
Che fa degli altri più /offrir le ingiurie . 

XV. Quelli precetti fùron con le ope- 
re confermati da molti graviflìmi fìlofòfì ^ 
imperocché Ariflippo , ingiuriato , fenza al- 
terarfi , riffxifè a chi lo provocava , é tuO' 
il parlare * e mio il ben fèntire : e Stilpo* 
ne , il quale tra tutti i hlcfofi dell’ età Tua 
fu il piu lieto y e giocondo , lènza punto 
•di alterazione potè luperare la Cinica ca- 
lunnia di Metroclc . Avea egli Stilpone una 
lua figliuola molto lalciva , e dilbnella , 
Metrocle ce Io rinfacciò , ma egli placida- 
mente rifpofè , è forfi quello alcun mio 
peccato? al che fògghmfc Metrocle y il pec- 
cato è della tua figliuola , ma è tuo l’ in- 
fortunio. Allora ripigliò Stilpone, il pecca- 
to non è Tin cadere in errore? Sì,diflè Me- 
trocle ; e Stilpone di nuovo Io domandò , 
fe il cadere fùflè infortunio , il che aflèr- 
mò Metrocle . Allora Stilpone dilTè , fe la 
mia figliuola è dunque caduta in errore , è 
fùo l'infortunio . E non meno Pififlrato è de- 
gnodi eterna memoria, per aver fàggiamen- 
te lanuta la Tua ingiuria fohermire , il qua- 
le udendo con pianti narrare la fùa figlino 
la eflere fiata baciata , e di ciò dimandarle 
vendetta , non dubitò rifponderet che fare- 
mo noi a’ noflri nemici , fè colui che ci ama, 
è per noi tormentato ? Ho voluto addurre 

quelli , 
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qaedi efèmpli y non perchè così francamen* 
te pofTàno praticarft al prefente , ina a fi* 
ne di dimofirare , che vi farebbono alcuni 
modi» i quai fi tennero dagli huomini fàg- 
gi , per li quali fi poflòno. sfuggire moltif- 
fime ingiurie» perocché la vendetta difirug- 
ge le famiglie. 

XVI. Maggior per& mondano rumore 
firono i Cefàri » e gli Aleflàndri , i quai la nfintfe 

non difiimufata incuria non fòl perdona- 
rono , ma pofèro in eterna dimenticanza ; 
e quindi nelle noftre memorie con laudevol fejìt in nen caie 
ricordanza ancor vivono, e viverannoi nè * »>?»«»;> Wt»- 
è per vecchiezza indebolita , anzi oggi più • 
che mai crcice, c fi avanza la gloria del 
nume dieflì. Ed in verità fungo, enoìofb 
farebbe il voler moftrare quanti valorofi 
huomini fiirun perdonatoti delle ingiurie fat- 
te loro cosi in opere , come in parole i ed 
altresì pazientifiìmi in effe , intamo che non 
f&fatnente perdonaron quelle a chi loro ne 
chiefè perdono, ma a molti, fènza eflèrne 
dimandati , di lor propria voTontà rimifèro, 
e quafi quelle fiate non fuflèro , in gene» 
rofa dimenticanza ripolèro . E comeché di 
quefii cfèmpli ne fien piene le vite de* fàg- 

S ji da Laei zio , e da altri valenti huomini 
critte , cosi ne* trafàndati , come ne* più 
vicini tempi, alla eternità confègnate ; non- 
dimeno parmi colà afiài notabile ciò, che 
io oflèrvo in Cajo Giulio Celare , il quale 
eflendo di fiiblime avvedimento , e di mi- 
rabile comprenfioa di mente dotato, ed ol- 
tre 
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tre a ciò eflèndo egli portato dalla fua gc- 
nerofa indole al fignoreggiamento della fuz 
nobililTìma , e libera patria , e dopo avere 
per tal fine , quaiì come ad uno antecipa> 
to ammaeftramento , efercitato per nove 
anni continovi il fiore delle Romane mili- 
zie nelle guerre contro a’ Francefchi , eTe- 
defchi , ed altri popoli allora riputati bar- 
bari per venire al fine della ina magna- 
nima imprefà , preferì quefta nobile virtù 
della clemenza ad ogni lode , ad ogni efli- 
mazione , ad ogni politico , e militar confì- 
glio ; in maniera che più volte potendo 
egli a man fàlva disfare lo efercito de’ Pom- 
peiani , giammai il fortenne ; e fra le altre 
una volta eflèndo dalle fue legioni a dò 
con grande infanzia fbllecitato , ei fi con- 
tentò di foffrire i villani rimbrotti de’ fìioi 
fbldati , li quali palefemente il minaccia- 
vano , che non avendo voluto egli avva- 
lerfi dell’occafione della ficura vittoria , qua- 
lora poi egli il volefle , non lo avrebbono 
obbedito . Si contentò , dico , fofTrire un 
così fatto affronto nella dignità impellale 
più toflo , che volerfì bruttar le mani nel 
fangue civile , lènza una eftrema neceflìtà . 
In lèmma , fè non per altro , per quella 
lòia virtù del pronto perdonare , fi meritò 
egli tanti divini, e lublimi panegirici , quan- 
te fono le orazioni , che in prefenza eli lui, 
e del Romano Senato recitò il padre della 
Latina eloquenza , il quale perorando in 
lode di eflò CeAre, tacque Je vittorie tut- 
- ■ te 
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t€ più famofè da’ fuoi nemici riportate , 
come doni della fortuna , ed efaltò Ibla- 
mente come un fingular vanto della fua 
virtù y lo aver vinta la più implacabile paf- 
fione , con l’aver più volte abbracciato il 
fuo nemico : ed avvegnaché di Cicerone 
poteflè dirfi , che ficcome feppe faviamente 
accomodar se al tempo , così anche in que- 
llo calò vi adattò la lùa incomparabile elo- 
quenza , commutandola , da libera , e ftre- 
pitofa , che ella era , in lufinghevole , e 
coi reggiana ; nulla però di manco vaglia a 
me per argomento fortilTìmo , e valevole 
a provar la mia opinione , ed a riggettar 
come falli quella , che M perdonar rinimi- 
co Ila un’ azione di animo vile , ed abbiet- 
to, e di lòmmo pregiudizio all’onoi-e , fic- 
come difle altra volta lo ftellò Cicerone, 
e perciò agramente contrariato da Santo 
Ambrogio , benché quegli la lua lèntenza 
apprefa aveflè da Ariftotilc : anzi noi lap- 
piamo clìère antico collume degli Ebrei il 
non perdonare aH’inimico . E per far ritor- 
no alle lodi di Cicerone a Cefare date , 
per aver quelli rellituito alla patria Marco 
Marcello , dico , che o parlava in Cicerone 
la fincerità della lode , o l’ artificiolà adu- 
lazione ; le la prima , dunque egli é veriA 
fimo , che il perdonare al nemico , è un’ 
azione gloriofa , c grande , meritando una 
giulla lode dal più eloquente tra gli Ora- 
tori , e dinanzi al Romano Senato i’ ma le 
per lo contrario ei lì valle in queRo calò 

L de’ 
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de' più fini colori della adulazione , anche 
per quello , a mio credere , è più che ve- 
ro , reflère il perdonare un’azione plaufi- 
bile , ed aflài degna ; mentre per poter da- 
re a Cefare quella grande, diftinta , e com- 
piuta laude , che a lui paiea potelTc man- 
carli , trafcegliendo la medefima dal mez- 
zo della più fopraffina arte di adulare , e 
adattandogli un’azione aflài malagevole a 
poterli elcguire dall'umana debolezza , ren- 
dè quello fingulare nella virtù , cd oltre 
ad ogni laude glorioliflimo. 

XVII. £' la Clemenza una virtù pro- 
pria degli animi generolì , ed è oppolla al- 
la Tirannide , la quale è vizio proprio de’ 
pufillanimi ; onde ei fi dice , che il tiranno 
tutte le colè ferilce , perchè di tutte le co- 
lè teme . Appo Stobeo fi trova Icritta una 
lèntenza di Archita Pittagorico di quello 
fenlò : che faccia bilbgno a’ Regnanti non 
iblo la fapienza , la dottrina , la potenza ; 
ma bensì ancora la Clemenza , perchè fa- 
rebbe aflài dildicevol cofa , che il palio 
re odiaflè le lue pecorelle . E Umilmente 
leggefi del Re Biante , che egli aven- 
do condannato a morte un fuo vaflàllo, 
dopo fcritta la lèntenza piangeflè dirotta- 
mente ; e venendogli détto da un fuo fa- 
migliare , perchè non cancellaflè quella 
fentenza, rilpolc, che egli avea condanna- 
to il reo , per non far torto alla giullizia , 
ed allora piangeva , per non far torto all’ 
umanità , Alcuni non vogliono quella virtù 
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nel Principe , afFermando, che egli debba 
effer più torto temuto , che amato da’ vaA 
falli , perchè il timore è fondato fu la for- 
tirtìma bafe del proprio pericolo , e rta in 
porta del Principe di farli temere; ma l’a- 
more lo rende abbietto , e di/pregevole : 
oltre a che per efsere in potere de’ iùdditi 

10 amare , e dilàmare a Jor porta , come 
tutti gli huomini per lor natura ingrati fo- 
no , pofsano ponerlo facilmente in dimenti- 
canza . Ma però non avvertono cortoro , 
che al timore, cercando l’huomo di aflìcu- 
rarfi , può facilmente foccedere il mutamen- 
to dello rtato, e la rovina del Principe. 

XVIII. Oppofta all’ odiò è quella vio- 
lenta partìone , che , a nhm’ altra feconda, 
vien da noi generalmente chiamata Amore; 

11 quale perciocché fopra tutte le condizio- 
ni degli huomini univerfalmente dirtende il 
fuo varto dominio , han molti filofofi anti- 
chi creduto , che Ila l’anima conforvatricc 
deirUniverfo , ed il nodo più forte da ftri- 
gnere l’umana focietà. I nortri defiderj ma- 
nifertano querto amore , le nortre fperanze 
lo pubblicano , e tutte le rimanenti nortre 
paffìoni lo fcuoprono : nientedimeno avve- 
gnaché tutti con franchezza ne parlino , 
non può di erto farli immagine vera , e 
perfetta , perciocché nelle più riporte parti 
del cuor fi nafoonde : nè lene può chiara- 
mente fpiegare l’ertenza , con tutto che 
manifcfti , c fènfibili lène veggano gli effèt- 
ti, come divinamente fu efprertb da Fran- 

L a cefeo 
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cefco Petrarca in quei due fuoi vaghiflìroì 
Sonetti, che incominciano: 

Se Amor non è, che dunque è quelcb'i'fentdì 

Voce non d rotto y e non ho da far guerra '. 

XIX. Sentiamo ora quel che gli Ora- 
tori ne fcriflèro., e i Poeti ne finfero intor- 
no a ciò , che poi al noftro propofito il re- 
cheremo . In quella età , nella quale la 
ftoltezza mefcolato avea gli huomini nel 
numero degli Dii , fu creduto , che que- 
llo Amore fufle una deità , a cui diedero 
un SI alto grado , acciò all’ ampiezza del 
fuo dominio eguagliar fi potefiè , ed accioc- 
ché col titolo di divinità, maggior ri(|"»ctto, 
e venerazione rifeuoteflèro le ìfùe leggi . A 
Platone piacque chiamarlo un Demone con 
l’afiòluto dominio fopra tutte le paflìoni . 
Gli Stoici , giudicando dagli eflSètti la di lui 
natura , lo dipinfero per un Furore . I Pe- 
ripatetici non vollero dilHnirlo, ma ora una 
inchinazionc , ora un diletto , ed ora una 
compiacenza lo difièro . I Poeti tennero , 
ch’egli nafcefie da quella dolce ferita , che 
fi riceve da un vago oggetto -, e tante , c 
così varie furono le opinioni degli amichi , 
c moderni fcrittori , che 1’ annoverarle qui 
tutte fil filo, farebbe cofa certamente vana, 
e fiuctheyolei laonde deducendomi io dal- 
la varietà di quelle diffinizioni ad una , 
che par che al nofiro propofito più fi con- 
yenga dirò , che l’Amore fia quella prima 
impreflìonc , che per opera di movimenti 

rice- 
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ricevefi nel cuore umano di un ben feiv> 
ilbile, o vero apparente, che fia : e final- 
mente efiendo quefto per lo più melcolato 
di diletto , e di dolore , potremmo con- 
chiudere, che l’amor fia lo Iteflb , che le 
paflìoni tutte , le quali dal dilettevole de- 
rivano , e le quali fecondo i diverfi fiati 
di quelli , diverfitmente fi appellano , ma 
tuttavia lempre fono amore. 

XX. E perché i primi (enfi , che ne’ 
giovanili animi s’ introducono , fon quelli , 
che dallo amore fon moflì , ed ora lieti , 
ed ora trifii di efll gli effètti fono ; con- 
venevol colà parmi venire al difeernimen- 
to del bene , e del male di quella a moro- 
fa paflìone , ed a quale fpccic di efla deb- 
bano abbracciarli , ed a quale refiftere : 
efamineremo adunque minutamente , e di- 
videremo quello amore in naturale , e lo- -ttmore altro i 
prannaturaJe , qual’ è quello appunto , che ftaturale,fopran- 
da Iddio s’infonde nelle noftre volontà, per l'altro - 

poterlo amar come Padre, ed afpirare alla 
pollèflione della lùa eterna beata fede , co- 
me a noftro retaggio. L’altro è quello, che 
la natura ha impreflò nel nofiro animo per 
unirci a quegli oggetti , che ci piacciono, 
e ci dilettano ; e quello lùddivideremo in Amor natai^aif 
eroico, ed in fonllbile . Il primo ha la fua fuddìvidtjìin e- 
nobil lède nella volontà , dalla ragion go- 
vernata ed ivi come in lùa propria fianca 
rifiede, e merita anzi titolo ai virtù , che 
di paflìone ; il lènllbile per Io contrario , 
perciocché nella parte più inferiore dello 
^ ani- 
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animo è pofto, donde difordinatamente dK 
latandofi per le parti corporee, con li /enfi 
fi mefcola , e fi confonde , è quel vililfimo, 
e brutale amore , che a vizio riefee , ed è 
cagione di tanti pericolofifsiml danni , e 
foventi volte in ilHegno, in folpctto, ed in 
gelofia fuole mutarli . 

XXL Variano quelle due Ipccie infra 
di loro , ficcome la virtù dal piacere li 
difiingue . La prima è una donna illuftre, 
regale , invitta , infaticabile . La feconda 
allo ’ncontro è una vii donnicciuola , fervi- 
le , abbietta , timida , e molle : il regale 
albergo di quella è ne’ templi , nelle repul> 
bliche , negli elèrciti , tra le armi , tra il 
fuoco , ne’ pericoli , nelle morti , e final- 
mente in tutte le colè, che grandi , e ge- 
nerofe fono , e aliai difficili ad elèguire. 

La danza di quella , è ne’ teatri , ne’ ba- 
gni , ne’ conviti, ed in quei luoghi tutti, 
dove par che fi vergogni farli vedere : 
quella è bagnata di fudorc , e di polvere; 
quella di acque odorifere , di profumi , e 
ai vino. 

XXII. Non vorrei però , che quella 
parola Piacere , di cui io mi fon fervito 
aflblutamente , come a termine proprio del- 
la Moral Filofofia , fuflè per recar dubbio 
alcuno nella mente de' morali filofbfi , ed 
in particolare de’ Peripatetici , i quali di-' j 

fiinguono due generi di piacere, l’uno one- j 

fio, l’altro turpe; il primo da feguirli, il 
fecondo da fuggirli ; e quello parimente 1 

fud- y 
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fuddividono in tre altre /pecie , cioè in 
quello , che danno le ftienze , in quello 
che dona la virtù iAc-nà , ed in quello , 
che danno gli onori ; nè in tutto ciò fe 
gli oppongono i Stoici medefimi , forti di- 
ìprezzatori de’ piaceri . Concioflìecolàchè 
non polsa giammai da afsennato huomo 
negarli , che le foienzie , le virtù , e gli 
onori non contengano in loro piacere , e 
diletto; perlaqualcolà ben’eftimò Cicerone, 
col dire , che gli ftudj delle cofe foientifi- 
che la giovanezza nutricano , la vecchiaia 
dilettino; ed altra volta diflc, che un gran 
piacere egli fia la contemplazione della na- 
tura . Lq ftedò volle lignificarci Platone 
con quella rifpofta di Nicia : Ho già man- 
giato , ho già mangiato : ed ancor Pittago- 
ra col foo làcrifìcio , per aver ritrovata la 
dimofirazione , che ne’ triangoli rettangoli 
il quadrato che fi fa dallo lato fottopofto 
all’angolo retto , fia uguale alli quadrati, 
che fi fanno dalli lati , che comprendono 
detto angolo . Ed in quanto poi fi appar- 
tiene alle virtuofe azioni , alTai bene notò 
Maflimo Tirio , parlando di Ercole , che 
gli huomini vedono nelle illufiri azioni di 
lui , o di qualunque altro eroe , la fatica 
folamente di efic , non già il diletto , che 
da fimili perfone nello animo fi fentiva in 
virtuofamente operando: e lo fielTo Mafll- 
mo Tirio eftimò , che non altro , fo non il 
diletto , racchiudefiè nel fuo doglio Dio- 
gene. Nè dee dubitarli, che dilettoli fieno 

fimil- 
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fìmilmente gli onori , come ben Io notò 
Perdo allor che fcrifTc : 



E dolce cofa ejfcr mojlrato a dito, 

E udìrjì dir da altrui , quejìi è quel Grande, 



Amori dividtjì 
in quelli) di ami- 
cizia , e d’inte- 
rejjt i ed in che 
l'Amer di amici- 
zia conjtjia. 



E Cicerone quafi volendo dimoftrare , che 
ancor viveflè per fama Demoflene , difse : 
quelli è quel Demofiene; e limili colè Icrif- 
le Plutarco di Epaminonda , e di Coriola- 
no ; e Pindaro de’ vincitori ne' giuochi 
Nemei, ed Iftmei . L’altro genere poi di 
piacere , è tutto quanto egli mai è Ibm- 
merlb in un Ibverchio amore del proprio 
utile j e proprio piacere , dannofifsimo all’ 
uman genere ; e perciò lo finfero i Poeti 
figliuolo di Pltitone , e di Prolèrpina , e 
nutrito di laidezze, e di lòzzure nel regno 
infernale. 

XXIII. Dalle predette divilìoni dell’ 
amore , puollène dedurre ancora un’ altra 
partigione, cioè in amor di amicizia, e d’in- 
terefle . La prima di quelle farà in tutti 
laudevole, mentre coloro , che amano per 
la vera amicizia , altro non cercano che il 
vantaggio, e la gloria dell’oggetto amato, 
per lo quale non lòlamente gli averi , ma 
le perfone ancora coraggiolàmente ad ogni 
pericolo pongono : ulèranno di quella no» 
bile , e generofa pallìone , come di una ma- 
dre feconda di tante azioni eroiche , che 
in ogni età han recato fpavento a* Tiran- 
ni, ed han refe chiare, e famofe le iftorie, 
ed abbelliti i Poemi d’illullri , e rari fatti; 

tan- 
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tantoché conofcintafi non meno utile , che 
onefta , e paflàta eflèndo nel novero quafi 
delle virtù , è fiata da’ più fimi filofofi 
commendata , e per follievo della vita , e 
per ifchermo de* mali adoperata . 

XXIV. Di quefia paflìone adunque » 
efcrcitandola a così fàggio impiego , trarrà 
Phuomo il maggior vantaggio , che pofla 
xiceverfi dalla natura,' eflèndo quefia la più 
làuta , e la più ragionevole delle umane 
pafiìoni , qualora dalla virtù , e dall* one- 
fto non fi fcompagni , come con chiarez- 
za l’ afièrma Ariftotile ; e potrà conofire- 
re altresì, che l’amore ne’ puri, e Ichiet- 
ti termini dell* amicizia <ìa lo /pirite delia 
vita , e fia quel iigame , con cui l’uni- 
verlb tutto fi allaccia , con un’ innocen- 
te artificio , per opera del quale fi cam- 
bia condizione , lènza cambiar natura , col 
trasfónderci nella perfona , che fi ama ; ed 
in elTa finalmente goderaflì il più vero, ed 
il più innocente di tutti i piaceri , e quel- 
la perfettifiìma immagine tanto da noi ri- 
cercata della vera umana felicità : e perciò 
Menedemo cufiodiva così Tantamente le 
amicizie , come dalla firettezza , che egli 
ebbe con Alclepiade è chiaro i la qual cer- 
tamente era cotanto difiinta , che nulla dlT- 
feriva dalla benevolenza di Pilade. 

XXV. Non però quello amor di ami- 
cizia , pure ha molle varie dilpute tra’ fì- 
lofbfi morali j imperocché li Stoici non vol- 
lero , che il lor fàggio ricercane amicizia 

M alcu- 
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alcuna , nulla credendo che bifbgnafle al fà- 
ficnte , polTèdendo egli in se la virtù , non 
bifognofà di fbggettarfì a colà alcuna di- 
pendente da altri. Gli Epicurei credettono 
eflèr buono l’amico, per li bifogni, che po- 
teflèro occorrere. Biante dilprezzò ramici- 
zia , a cagion della difficoltà grandiffima) 
che vi è per ritrovare un buono amico . 
Ma Scipione fu gran difenfore dell’ amici- 
zia , come fi Icorge preflb Cicerone. A me 
però pare troppo arrogante la fèntenza de’ 
Stoici, interefiàta quella degli Epicurei, e 
molto da feguirfi nell’ età nofira quella di 
Biante. 

XXVI. Refta a vedere quell’ altra fpe- 
cie d'amore , che il folo intereflè riguarda,' 
la quale avvegnaché affai comun fia , non- 
dimeno ella è viliflìraa , e dilprezzevole j 
laonde la chiameremo un lòrdido commer- 
zio , che (òltanto dura , quanto può vive- 
re la Iperanza del profitto , e di quel pia- 
cer che fi ama ; fiioi fervi fono gli avari , 
che deir oro , e dell’argento fi fanno un’ 
idolo , ed intenti ad ammaffàr danari , ad 
ogni dilòneffo guadagno corron dietro ; e 
l'oro cupidamente amando, porta giù ogni 
onertà , ed ogni legge , non curano , nè 
cerne , nè donde fi vegna all’acquirto delle 
ricchezze ; le quali furon quelle appunto, 
che appena entrate nel mondo , avarizia, 
ftipeibia , invidia , luffUria , ed ogn’ altro 
vizio fi traffèro dietro ; perlochè io non 
trovo amore nè più irragionevole , nò di 
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più bafla condizione di quello di un’ava» 
ro, che ad un’infenfato metallo tenacemen- 
te fi renda affezionato , e che l’ ami fènza 
/peranza di efler riamato ; anzi , per quel- 
lo , alle frodi , alle baratterie , agli ’nganni, 
ed alle violenze fcovertamente fi trafporti . 
Ricerchinfi le antiche , e moderne iftorie, 
Icuotanfi le memorie degli huomini , c ve- 
derafìì di quanti mali » di quante rovine , 
di quante morti , e di quante eflermina- 
zioni quefta paflìone dell’empio furore di 
guadagnare è fiata , ed è ancora principal 
cagione . Ogni animo nobile adunque ab- 
borrifea quefta viliflima paflìone , e fùgga 
un sì mifèrabile efèrcizio , al quale ii viene 
a capo per molte fatiche , vigilie , e follecitu» 
dini j ond’è che noi veggiamo apertamente 
accoppiarfi l’ avarizia con la più mifèra , e 
vii condizione degli huomini , nel numero 
de’ quali talvolta peravventura incontrerafli 
un’ illuftre fcellerato , ma un’ avaro illuftre 
giammai; concioflìecofàchè fàccendofi dagli 
avari huomini de’ beni della fortuna un 
viliflìmo acquifto , fono eglino pieni di an- 
gofee , di rammarichi , di folpetti ; e que- 
^ relanfi fèmpre di eflèr poveri , c mifèrabili; 
con che in vece di eflèr de’ loro acquifti 
fignori , de’ loro male acquiftati tefbri vi- 
liflìmi fervi diventano . Nè invero vi è 
cofa più nociva alla Repubblica quanto 
l’avarizia ; perciocché la lufluria , la crapur 
la , e gli altri vizj , fè nuocono ad uno , 
giovano ad un’ altro ; l’ avarizia fola , non 

Ma gio- 
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giova a ninno , anzi offènde tutti , occul- 
tando il danaio ncceflàrio alla vita civile; 
donde ebbe origine quel detto : a tutti 
nuoce , a niun giova . 

XXVII. Chiara cofa è , che la natura 
ottima provveditrice di tutte le umane bi- 
fognc , fè conofciuto aveflTe le ricchezze 
cflere al viver noftro neceflarie, affai age- 
volmente ella le avrebbe agli huomini nel 
nafeere apparecchiate : ma volle , che que- 
fti nudi nel mondo veniffèro , per avvertir 
loro , che per effì baftevole foffentamento 
foffè fol quello , che il puro neceflario ri- 
chiede , e dagli avari povertà vkn chia- 
mata . Quindi ninno di effer povero fi ver- 
gogni , ma fia a tutti di efemplo il glorio- 
% popolo Romano , il quale , mentre che 
ebbe la povertà per fondamento , dilatò i 
termini del fuo impero oltre ad ogni uma- 
na credenza ; ma dappoiché entrò fin nelle 
private cafe de’ fuoi cittadini lo ineffingui- 
bile ardore di più avere , e rinfeffa folle- 
citudine dell’ ambizione , perdutafi la fem- 
plicità , e la moderazione del vivere ; co- 
minciò la grandezza di effò da giorno in 
giorno a mancare j c di male in peggio ca- 
dendo , nella rovina finalmente pervenne, 
che noi di prefente veggiamo . Qiindi del- 
l’avidità, fafto , ed ambizione , che rifve- 
glioffì già in quella Repubblica , cantò Pe- 
, tronio Arbitro; 

J/ Rmaff ’v'mUor gìÀ tutto l'orhe, 

Onde 
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Onde Tìmmenfo mare , e t ampia terra 

L'ano e f altro Pianeta awìen chi allume j 

Auea in dominio , e pur pago non era. 

XXVIII. CoovcncvoI cofa parmi di en-^ 
trare ora al diicernimento di quell’ altra 
amorofà pafsione , nella quale quali tutta' 
J’ univerlalità degli huomini peccano ; per- 
ciocché ella è piena di piacevoli immagini, 
e di graditi fòntalmi , non oftante , che 
non vi fia dilbrdinc nel mondo , che da lei 
non derivi , o germogli i e quella è quella 
del proprio amor di noi Ueflt , fónte , e 
fòrgiva d*ogni vizio , e molto poco capace 
ad elitre ki bene rivolta , o a formare ua) 
huom probo, o un’Ottimo cktadinoi. 

XXIX. Quando l’amor proprio non era 
entrato nel mondo , non fr fàpea che cofa 
invidia fi fuflè , non avarizia , non crudel- 
tà , non malizia , o fàUItà alcuna li cono- 
fceva ; ma in luo^ di quelle una &nta 
innocente lèmplicita ne*^petti de’ primi huo- 
mini albergava ; era l’amore la più dilette- 
vol paffione dell’ animo nollro , perciocché 
fi amava il vero , ed il fupremo Bene , e 
rtiuomo non amava se Beffi) , che per Dior 
ma entrato che egli fiiyoueffo amoie canv- 
biò di natura , e confondendo le leggi tut- 
te dell’innocenza , ed obbliando quello , che 
a Dio lì dovea , fi fece un’idolo di se ùef^ 
fo , e cominciò a regolare i fiioi aBètti con 
ta guida de’ fùoi proprj interefli , e ad 
amate folamente quel, che gli era di utic 
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le , e di piacere . Indi gii huomini tofto di* 
ventarono invidio/ì , fuperbi , crudeli , ed 
arrìbiziod : dopo dei qual tempo « da ri. 
flettere , che raro è quell’huomo , che non 
cerchi di adular se fleflé» » o che non fi 
compiaccia di efler da altri adulato : e 
quello tant’ oltre lupponere di noi mede- 
fimi è così da tempo in tempo avanzato, 
e polio in ulb dalla già gualla , e viziofa 
natura delle genti , che divenuti lòn gli 
huomini del tutto folleciti , ed applicati per 
la propria utilità fola , e non già per l’al- 
trui . Dal che è nato ancora , che tutto dì 
ne’ configli , e nelle opere , che gli huomi- 
ni per altri fanno , errano allài Ibvente, « 
fallilconoj perciocché da quello amor pro-_ 
prio ciecamente fon regolati. 

XXXt Figliuole primogenite dell' amor 
proprio fono 1’ incontinenza , l’ avarizia , 
l’ambizione , tre grandi , e potenti nemiche 
giurate dell’umano xipolò . Lungo làrebbe 
il mollrare , ed altresì malagevole allài qual 
di quelle tre fiere fullè la più difficile a 
fuperare .* l’ incontinenza , eh’ è la più de- 
bole , € la più molle dell’altre , è nientedi- 
meno la più difficile ad eflèr vinta , per- 
ciocché è di ogni altra più lufinghiera , e 
più allettatrice ; l’ avarizia , comechè è la 
più Ibrdida , e la più vile , non pertanto è 
la più pertinace , come dì fòpra è mollrato: 
Tambizion poi è la più fòrte , e la più 
elevata dell’altre pallìoni , la quale è quel- 
la, che trasfiifè nelle menti degli huomini 
■ il 
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jl peftifero veleno di bramare più di quel» 
che biibgno non era ; del che perdiitafi la 
tranquillità della pace comune , principia- 
rono con la fervìtà ì travagli , le fatiche , 
le guerre Ibzze per molto /àngue , e i più 
famofi Regni ad un fimefto aba/Iàmento 
pervenendo , par che ancora la rovina di 
molte loro Città , infiniti popoli , Ria mifè- 
ramentc premendo ; così tratto tratto il 
più debole divenne preda del più potente, 
e le forze fi ricevettono per leggi , e creb- 
be tanto quella fète del fignoreggiare da 
iècolo in fecola , da età in etade , che fi- 
no a’ noftri tempi da qualunque condizion 
di perfòna , per mezzo de- tradimenti , ed 
inganni , e col fblo barbaro dritto della vio- 
lenza 1Ì efercita , e fi fò ftrada ; perlaqual- 
colà le più belle operazioni deii’huomo han 
perduto il lor pregio maggiore: la ragione 
non ha più poffà di difenderfi , c la fteflà 
fantifilma fìlofòfìa de* coRumi , fcefà dal 
Cielo, in fèntimento di Seneca , alla chia- 
mata di Socrate , con tutte le fue dritte 
regole più non vale ad emendare un difor- 
dine già invecchiato , anzi radicato nella 
natura , vie più che nella volontà degli 
huomini . 

XXXI. La GiuRizia ancora con l’amor 
proprio malamente fi conviene , quella co- 
manda all’ huom probo , che preferilca la 
fola ragione ad ogn’ altro fèntimento , e 
del corpo , e dell’anima ; queRo per lo 
contrario vuole , che fia lo /chiavo figno- 

• re. 
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re , cioè , che il corpo fignoreggi la 'mente’. 
La Giuftizia vuol che rhuomo non dilati 
i Tuoi defiderj fuori de’ confini del proprio' 
merito , e che i Tuoi difègni fian limitati 
dal convenevole j l’amor proprio allo’ncon- 
tro mette quelli in balìa delle proprie in- 
clinazioni , e dà loro per regola una vani- 
Quai dee tjfer tà ambiziofa . Un buon cittadino non dee 
la Mira di u» ^vcr* altro idolo , che l’ intereflè pubblico , 
ht»m tittadine. ^ confèrvazionc dello fiato , fino a mo- 
rir generofb , ficcome laudevolmente fece- 
ro i due Decii da se flefiì in facrifìcio of- 
fèrti (■ benché ingannati , e nell’ ucciderfi 
e neH’ofièrirfi a Deitadi falle , ed imma- 
ginarie ) i CurziI , gli Emilii , i Regoli , e 
tanti altri famofi eroii o ad intraprendere 
.coragiolàmente azioni magnanime , c ftu- 
pende , come gli Orazj , e gli Scevoli , i 
quali , o veri , o fallì , che fiati fuficro , 
coT dipingerci quefii famofi caratteri , nient’ 
altro intefero di fare ■ gli antichi Scrittori 
della Romana Storia , fè non che rapprelèn- 
tafei un modello dell’ottimo cittadino , il 
quale credettono eglino , che eficr debba 
Spogliato affatto di ogni ambiziofb amor 
di se fieflb . Quefie fono le maflìme della 
giuftizia , ma quelle dell’ amor proprio a 
quefie drittamente fi oppongono, delle qua- 
li grave efèmplo porgono a noi le emula- 
t>i guanto da»- zioni , e le civili contefe di Celare , e di 
ne fufit (agio- pempeo , ì quali amenduni , per privato lo- 

ketulhiuTTA- , furon cagione dell’ oppreflìort 

,Jrfrofri«,oh'e della Patria ; il primo -per la inefiioguibil 
jì • cupi- 
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cupidigia della lìgnoria, alla quale con 
raviglionisime arti fi era da tanti anni in- 
camminato ; ed il fecondo per volerli op- 
porre molto tardi , e lènza troppo maturo 
provvedimento , alla popolar fama , ed alla 
già bene aflìcurata forza di quello . E ben 
chiaramente Ci raccoglie dalle pillole di 
Warco Tullio Icritte a Pomponio Attico 
fuo cognato , che la troppo tarda invidia » 
la ideale preÉinzione , la Iconfìgliatezza , e 
per così dire la Imemoragine di Gneo Pom- 
peo , il quale avea perfualb al Senato la di- 
lèlà della Repubblica contro Cefare , fenza 
prowifioni , lènza elèrcito , e lènza danari, 
iuflc flato della medefìma Repubblica T ul- 
timo , e fatale delòlamento : ed è colà 
molto curiolà *il lèntir Cicerone lamentarli 
della di lui condotta inconliderata , e diA 
dirli del credito , che avea di lui prima 
concepito. 

XXXH. Egli però non è del tutto im- 
ponìbile , comechè affai difficile , il vincere 
palTione cosi propria della corrotta natura , 
ed altamente radicata negli animi , dove 
èoftringendoci neceflìtà di conlìglio , voglia 
la mente eflère dalla ragione alTiflita , e 
che le inclinazioni ragionevoli deli’ animo , 
a quelle de’ fenfi fi preferilcano; e in cotal 
' guilà , e non altrimenti , potrà 1’ huomo 
fpogliarli dell’amor proprio , ed altresì dis- 
fare quelle preoccupazioni , con le quali i 
propri interelTi fi lògliono riguardare : così 
veder fi potranno le colè tutte chiare , ed 

N aper- 
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aperte, fcnza cflère dal velo delle palSohi 
coverte, e fatte apparire altrimenti di quel 
che fono . Ed in verità a chi è interamen- 
te fpoglìato di una cotanto vana palTìone , 
taflembrano affai ridicoli coloro , i quali 
pretendon di cffère dal comun delle genti, 
ficcome perfonc neceffàrie , ffimati , c come 
oracoli venerati , quafi che una mente avef- 
fero affai più chiara , e perfpicace , e di 
più fublimi fentimenti adornata , che gli 
altri ; là dove quelli tali di niun valo- 
re fono , benché del loro faperc vadano 
tronfi , e pettoruti , anzi tenendofi molto 
da più che effì fono , ponderofi ne’ palli , 
gravi nel parlare, ragionando con un tuo- 
no di autorità, a guifa di Demolleni , non 
credendo , che altri vaglia ^ o làppia , le 
non effì , diventano alla maggior parte de- 
gli huomini nojoli , c rillucchevoli. 

XXXIII. Per ultimo quella potente pal- 
fione di amore potrebbe in tante altre ^e- 
cie dividerli , quante fono le inclinazioni , o 
viziofe , e abbominevoli , o vane , e cadu- 
che , in cui la fralezza può precipitare ; le 
quali ficcome indegne fono di huomo do- 
tato di ragione , e di fenno , così di effer 
minutamente trattate da chi che Ha , il 
quale intenda d’infegnare a’ giovanetti gen- 
tilezza , e collume : e perciò de’ colon , e 
delle favole non men da’ poeti , che da’ 
più gravi filofofi trattate ad inllruzion del- 
le genti nelle deità di Venere, e di Amo- 
re, a parlarne ci ferviremo. , ,, , 

’ ^ XXXIV. Mol- 
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XXXIV. Molte ) e varie furono degli 
più antichi poeti l’ opinioni intorno al nu. 
mero , ed alla qualità delle Veneri , tanto 
che niuna cofa più chiaramente ci dimoftra 
come querta, l'effèr più che vero ciòcche 
diflè Varrone, huomo il più dotto, ed am- 
mae/lrato fra tutti i Romani , iècondo ne 
riferifce Quintiliano , ancorché non unifTe 
con la dottrina l’eloquenza r egli diflè Var- 
rone , altri eflère i Dei della gente popo- 
lare , altri quelli de’ poeti , altri quelli de* 
fìlolòfi : e certamente le noi vorrem làpe- 
re, quante, e quali fiano le Veneri, ofler- 
veremo variare in ciò i poeti da’ filoiòfi , 
e quelli dall’ignorante plebe. I più antichi 
poeti crederono tre eflère le Veneri : la 
prima Vollero che fuflè figlia di Cielo ; e 
quella alcuni di loro crederono che da Gio- 
ve , altri che da Bacco concepilse il Dio 
degli Amori, volgarmente chiamato Cupi- 
do ; e crederono altresì , che quella Vene- 
re Ibprallaflè alle legittime nozze, e ne ftili 
lè la Dea tutrice. La lèconda poi vollero, 
che fuflè nata dalla Ijiuma del mare , per- 
ciocché affermarono , che avendo Saturno 
troncata la parte virile a Aio padre Cielo, 
e quella buttata nel mare, e ripercoflà dal- 
le là Uè onde , fi IbrmalTe la Ipuma , don- 
de poi nalceflè quella lèconda Venere , 
la quale da’ Greci Ai chiamata Afrodite , 
perchè la Ipuma in greco parlare chiamafi 
Afros . Ma Simonide poeta aflèrì , che da 
quella , e non -dalla prima fùfle generato il 

N a Dio 
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Dio degli Amori , c delle Grazie , e diflè 
fimilmente , che lo concepiflc da se fola, 
fenz’ alcun padre . La terza dicono , che 
fuflè figlia di Giove, e di Dione , la qua- 
le vollero , che fùfiè madre di Enea , il 
quale ella generò d’Anchifè . Ma farebbe 
qui troppo lunga diceria , e troppo lontana 
dal mio proponimento il gir narrando tut- 
te le divcrfe iftorie , c le molte naturali fi- 
lofòfie , che con le fùddette favole fpiegar 
fi poflbno ; come farebbe a dire , perchè la 
falfèzza del fangue , afTbmigliata all’ onda 
del mare , generi in noi l’appetito venereo; 
e come quello appetito rilègga nelle parti 
genitali del nollro corpo , allora mallìma- 
mente quando lì fcompagna la nollra men- 
te dalla fublimità delle celefti contemplazio- 
ni : ma Platone non poeta ma fìlofbfb, con 
più falda , e ferma ragione , due fòle dìl!è, 
che fulTèro le Veneri , e due ancora gli 
Amori , uno celefte , l’ altro terreno j per- 
ciocché lè l’animo noflro diliaccandofì dal- 
le cole terrene , fi rende fuperiore ai fuo 
corpo , che l’ottenebra , e s’innalza con la 
contemplazione alle cofe celefti , allora fal^ 
li così dilprezzatore de’ corporei piaceri, e 
tanto fi accende in ardentKTimo amore del- 
le colè divine , che fi rende amicilfimo del- 
l’onelU , e della virtù ; ed ogn’ altra cofa 
tenendo a vile , niente altro delidera , ed 
anela , che i’opcre virtuofe , ed oneftc , in 
cui Ila ripofia la vera bellezza , perchè elle 
fono fublimi, incorporee , e di eterna ve- 
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rità '^e perfettiflìme. E quefta Venere chia- 
mò Fedro Grande Dio , tra perchè ella ò 
figlia del Cielo , e perchè niente altro cura 
che le colè celelU , nè ella ha madre, cioè 
a dire , non va mifchiata con le cofe cor- 
poree , e temporali j e perchè ancora le 
noi la conllderiamo nell'ordine dell’univer- 
lò , ella è il principio , da cui provengono 
tutte le generazioni delle cofe: nè per al- 
tro , lècondo Empedocle , ed Elìodo , man- 
tienfi neirelTer luo runivcrlò , le non che 
per lo reciproco , e vicendevole amore de- 
gli elementi ; onde par che meriti fculà Fe- 
dro, che la nominò Grande Iddio, perchè 
penetra , cd ha fommo vigore nelle colè 
anche inanimate . £ quella è quella Vene- 
re , la quale Lucrezio , dovendo parlare del- 
la generazione di tutta la univerfalità del- 
le colè , in fui principio del lùo filolblìco 
Poema invoca . Ma fe poi 1* animo nollro , 
obbliando la lua origine , s* inlànga nelle 
corporali fozzure , concepifce in se la vile , 
e terrena Venere, cagione de’ carnali pia- 
ceri, e di ogni genere di voluttuolà dilet- 
tazione corporea ; la oual Venere fu ef- 
preda da’ poeti con la Aivola di Narcilso, 
il quale s* invaghì dell’ ombra di se lleflb, 
cfillente nella flulTìbile acqua ; e nulla cu- 
rando della vera Aia bellezza , mifcramen- 
te in quella buttandoli, affogò. Dicono di 
più , che la prima Venere da Enea lègui- 
ta fuffè , c per far chiaro , che quefta lèn- 
za il divino aiuto non può ottenerli , che 

fuflè 
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fuflè egli dagli Dii avvertito j e che la fe- 
conda fùflè da Paride feguita . Di que- 
fta ultima Venere fàccendo mentione Dion 
Grifoftomo, riferifce , che fuflè figliuola di 
Plutone , e di Proferpina , e tra le infer- 
nali furie nutrita ; e racconta fimilmentc 
de’ notturni , e nefandi fàcrificj , che a que- 
fta Venere fi celebravano ne’ Templi a lei 
dedicati dalla cieca gentilità . Ma poi il vol- 
go , ignaro di quefie colè , credette , fenza 
alcuna differenza fare , che una fiata fùflc 
la Venere., ed uno l’Amore. 

XXXV. Ma in quella paflìone di amo- 
re , quali oggetti fceglierem noi per ama- 
re? L’idee le più perfette , e più giufte, 
a mio credere , faran quelle dell’ amicizia , 
della virtù , per dillinguerci da’ bruti ; e 
di Dio , fbpra ogni altra cofa , per obbli- 
gazione , e per natura . L’amore , che ra- 
gion polb fra gli huomini, avendo per ob- 
bietto principaliflìmo la lineerà amicizia , 
è flato , e farà fempre , come di fopra è 
moflrato , un nome riverito anche dalle 
nazioni più barbare , che ignnde di ogni 
legge di vita civile , pur quello apprezza- . 
no , e quello religiofamente confervano. 
L’amor della virtù , che è a dire quell’ar- 
dente defiderio, che ci conduce alla cosni- 
zion del vero , e della giuftizia , principali 
obbietti della fapienza , dee nell’ animo di 
tutti, e principalmente de’ nobili giovani,’ 
confervarfi con ogni follecitudinc , e ricer- 
earfi con ogni sforzo . £ per ultimo l’amor 

no- 
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noftro verfò Dio non dee aver termine al- 
cuno j perciocché oltre all’eflère un’infinito 
dovere , egli è quella quella paflìone , che 
ci fu imprefla dalla natura fin nel più in- 
timo della noftra volontà ,• la quale come 
a fuo fupremo univcrfal bene, con ale in- 
faticabili fi erge a tutt* ora , e per amore 
sfavilla , aipirando a quell’infinito , beato y 
onnipoflènte , bello y glorio/ò , fapiente , e 
a tutte r altre fiie divine perfezioni , per 
cui fin le corporee paflìoni infiammerebbe 
ad ardere, e iublimarfi ,• fe non che il den- 
fo velo dell’errore , che cieca la rende , la 
fa dall’alto fèntier traviare, ed allo'ngiulò, 
e da’ Iati la mena in compagnia degli in- 
terni fievoli fenfi a ricercare il faper nelle 
Scienze , la gloria pelle arme, nella genti- 
lezza , negli onori ; la bellezza ne’ volti , 
ne' campi , e ne’ teatri ; la poflànza ne’ 
domini,' la beatitudine nelle ricchezze , ne’ 
piaceri , nella quiete ; l’infinito nella famaj 
e nella durevolezza ’del nome , de’ monu- 
menti , e delle famiglie ; e tutt’ altro , che 
nel fonte d’ogni perfezione ricercar dovreb- 
be , ed amare , e da cui ne derivan nella 
mente la cognizione , e l’ idee , ed in ella 
volontà l’impullò , ama nelle create tranfi- 
torie colè , e dimanda . Perciò l’amore de* 
nollri cuori , /parlò , e divilb in tanti ob- 
bietti , per Dio folo arder faremo con fiam- 
ma ineftinguibile . 

XXXVI. Ora è con brevità da vede- 
re , che colà fia il defiderio di quelle colè 

tcm- 
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temporali , che tutte tranfitorie fono , e ca- 
devoli ; e come quella paflìonc render fi 
pofla virtuofa . Nafte il defiderlo da un’in- 
quieto movimento dell’ animo per quel be- 
ne , che fi ama , ma ancor non fi poflìede; 
e fopra tutto quando l’huom vede il defide- 
rato oggetto , ed a quello pervenire non 
può, gli arriva, e lo fòrprendei ed allora 
vie più fi afflij^ge , c fi tormenta , che fe 
da quello fuflh aflai lontano ,• e quantun- 
que molto affànnola colà fia il rervent^ 
mente defiderare ; nientedimeno quella paf- 
fione fi difiende fopra tutte le cofe ; e pre- 
tendendo di aver dritto fopra ^tto quel , 
che penfiamo , va ella Ibllecitamente in 
traccia degli effètti nelli più ripolli fieni 
delle loro cagioni : fi fia donna di tutto 
quel che non ancora poflìede ; rimira co- 
me vicini i più rimoti pofllbili j ed abbrac- 
cia con fomma franchezza le più lontane > 
e le più incerte promeflè della fortuna j c 
crede finalmente , che quanto le arriva di 
profipero , le appartenga per giullizia ; c che 
fie mai l’huom voleflè a lei rinunziare, 
verrebbe del tutto a fipogliarfi , e mifiero, 
e povero lène rimarrebbe. 

XXXVII. Dagli Stoici fo creduto il de- 
lìderio un grandillìmo tiranno della vita 
Umana , diftonvenevole al lapiente huomo; 
imperocché il vero favio poflèdendo in se 
medefimo ogni cola , nulla ha che defidc- 
rare : e che il làvio poflègga tutte le cofe, 
lo pruovano , perchè avendo in se la virtù, 

e que- 
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c quefta eflèndo di/pregiatrice di tutte quel-' 
le co/è , che /òno fuor di noi , come fotto- 
me/Iè al volubile imperio della fortuna ; da 
tutto ciò ne /ègua che il /àpiente niuna 
co/à efterna defiderar giammai poffh : di ; 

vantaggio fòggiungono , che e/lèndo infa- 
ziabile l’ uman defiderio , Zìa perciò una 
grande /loltezza il defiderare . E che vera- dfirumam 
mente tal Zìa il noZlro deZlderio, Plutarco, 
oltre all’ eZIèr cofa manifeZliZZìma anche al Jìdirart. 
volgo , ne adduce uno eZèmplo in perZòna 
di TaZIo Chio : coftui dimorava in Roma 
aZTai da’ Romani onorato ^ ma perchè egli 
non portava la vcZle patrizia , ZconfolatiZ^ 
lìmo nc viveva r dice Plutarco , conce- 
detecela pure , certamente deZìdererà d’ eZl 
fer creato Pretore : fatecelo , aZpirerà ai 
Confolato : e ciò ottenuto , non penZàte 
voi che non vorrebbe l’Impero , e da que- 
fto aH’immortalità pervenire ? Da ciò rnoZIò 
Piante , riponeva tra le più gravi inZèrmi- 
tà deH’animo il fòverchio defiderare i e Lo- 
dovico Ariofto, volendo di queZia paZIìonc 
Zpiegar l’inZàziabilità , dopo aver numerate 
le maggiori felicità di onori , e di ricchez- 
ze , dimoRra che vie più il defiderio fareb- 
be in lui crefciuto , ottenendole , che non la ‘ ‘ 

foa voglia appagatali , come cantò in quei , 

Zuoi nobilidìmi verfi; . 

Sarà per quejìo pìemi quella vajìa . ‘ 

Ingordigia di aver ; rimarrà fazia 
Per eli ia Jìtibonda mìa cerajìaì 

O XXXVIII. 
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'Kon difconvie- 
ne airhuomo a- 
mante di gloria 
pretender le pub- 
bliche cariche al 
parer di fipicuro, 
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difiiro Lattan- 
zio , Plutarco j t 
Cieeron* t 



io6 Avvertimenti intorno alle 

XXXVIII. Ma per dir brievemente 
quel che a me ne pare , dirò che quella 
paflìone cotanto univerfale , ficcome reca 
pregio alia cofa , che Ct defìdera , così allo 
’ncontro reca biafimo , e vergogna a chi la 
delidera ; come per ragion di efemplo , il 
defiderio delle ricchezze reca pregio , e ri- 
putazione a’ danari ; ma nel tempo mede- 
fimo porge agli avari infamia, e difonore: 
così fimilmente il defiderar cariche, polli, 
ed altre cole limili , quanto rende prege- 
voli quelle cole, altrettanto fanno vili , e 
difpregevoli gli ambiziolì . E comechè uni- 
verlàlmente a cialcuno fi dildica il troppo 
ferventemente delìderare le vulgati , e ter- 
rene cole j a coloro è malllmaraente difiii- 
cevole , che alla cura , ed al reggimento de’ 
popoli dal Cielo dellinati fono; imperocché 
col folo delìderare , decadono dalla liibli- 
me idea della fovranità , di cui elfi fon 
decorati , mentre bramando eglino alcuna 
colà , dichiarano , che qualche cofa loro 
manchi , e per confeguente all’arbitrio del- 
la fortuna , non altrimenti che il milèro 
volgo, efpolli fieno. 

XXXIX. Per ciò che attienfi al delìde- 
rìo delle dignità , Epicuro dille , che le 
l’huomo fbfle ambiziofo, ed amante di glo- 
ria , llarebbegli alTai bene j che preten- 
deflè le pubbliche amminillrazioni . A que- 
llo fentimento di Epicuro fi oppongono 
Lattanzio , Plutarco , e Cicerone , af- 
ferendo eglino , che ciò farebbe un dare 
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In mano de’ cattivi huomini le pubbliche 
cure . Però , a mio credere , Epicuro volle 
lignificarci, che aH’huomo amatore di glo- 
ria non bene dia menar vita privata ; con- 
cioflìecofachè ciò farebbe un cagionarli una 
infèliciflìma vita , e di continue inquietu- 
dini ripiena . Nè oltre a ciò a me pare , 
che l’eflère amatore di gloria , fè fia con do- 
vuta moderazione , fia cofa viziofà ; percioc- 
ché anche i Stoici , rigidifllmi filofbfi , pu- 
re filmarono , che l’amor della gloria non 
difconvenifse al loro fàpiente . 

XL. E' proprietà del defiderio tener 
r animo noftro tra mille tempefiofi penfieri 
combattuto , e fòfbefò ; qual colà ha fatto 
tredere a' Stoici di poterfi fiabiiire , e fbr-» 
mare una idea perfettiflìma deH’umana fe- 
licità, con quella fola maflima di non defi- 
derare cofa veruna. 

XLI. £ nel vero fi attaccano i defide- 
r j , e fi accoppiano con le paflìoni tutte 
deir animo , alle quali fbmminifirano di 
continuo armi da combatterci , e vigore 
da fuperarci ; imperocché l'amore non fa- 
rebbe cosi pcnofo , e crudele fenza il defi- 
derio della prefenza di quel bene , che fi 
ama ; come altresì l’ odio , lènza il defide- 
rio della vendetta , e Tambizione , e l’ava- 
rizia non fàrebber si dannofe , e pertinaci, 
lènza il defiderio d^li onori, e de* danari; 
ed alla fine le pamoni tutte potrebbonfi 
più agevolmente fbffèrire , quando feom- 
pagnate fiiflèro da’ defiderj, che ci violen- 

O a tano 



Ctlnsin dtjtde- 
rar coja veruna, 
i Stoici han cre~ 
ditto poterfi Jìa- 
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infilici refutan- 
Jt dal favh colo- 
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tano a renderci per Io noftro medelrmo 
giudizio a noi Ileflì miferabili . 

XLII. Infelici altresì reputa il Savio 
coloro I a’ defiderj de’ quali pronti rifpon- 
don gli effetti , fe pur non fieno i di loro 
animi fgombri da ogni rimordimento di 
colpa , che ogni piacer gli avveleni ; e for- 
niti non fieno di una ben regolata pruden- 
za , e da una ragionevole moderazion go- 
vernati . Efperimentafi ciò tutto dì ancora 
co’ noftri amici più cari , i quali per trop- 
po amarci . ci defiderano fbvente del male, 
e’ k)ro defiderl ci riefcono vie più dannofi, 
che l’odio , e le beftemmie lleflè de’ noftri 
nemici, allorché ci augurano di veder cam- 
biati i noftri defiderj in effetti ; perciocché 
ordinariamente fon quefti sregolati , ingiu- 
fti , e dall* amor proprio ciecamente con- 
dotti . 

XLIII. Dkl defiderio, che noi abbiamo 
di voler tutto per noi , e dal difpiacer, 
che fi lènte in veder , che altri ci privi di 
quel, che par che debba eflèr noftro , na- 
fce la invidia , paffione tormentofifsima , 
che fi riceve fòlamente per le altrui feli- 
cità , onde Orazio ebbe a dire : 

Ifìnvìdo delle altrui pngaì ricchezze 
Si macera , e i Tiranni Siciliani 
De t'invidia più grande ajpro tormento 
Tlon ritrovaro in mezzo a' lor piaceri- 

Quella ci travaglia , e ci affligge tanto , che 
alia difperazion ci trafporta ^ e dell’odio, 

' ~ c del- 
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e dell’ira fa/lì una madre crudele, la qual 
lèmpre , ficcome ofTefi dall’ altrui fortuna ,, 
ci ftimola alla vendetta ; e perchè folo agli 
altrui beni riguardiamo , e quelli per noi. 
vorremmo ,■ nè de’ noftri ci contentiamo , 
inette tutto dì quefta vii paiTìone negli ani-, 
mi più alte , e ferme le radici , e fi rende 
difBciliflìma a sbarbicarfene , anzi impofll- 
bile ai parer di Ariltotile ^ imperocché, 
diceva egli , bifognerebbe , che tutto il 
mondo fi riduceflè ad una perfetta igua- 
glianza , e che non vi fufle più cofa vir- 
tuolà , o buona in alcuna particolar perfò- 
na , per eflère la invidia abbattuta . Ovvi- 
dio nel maggior fiio volume volendoci por- 
gere una viva immagine di così fatto mo- 
flrojce la dipigne fparuta , e pallida invol- 
to , cogli occhi lividi , e torvi , e mai drit- 
to guardanti , con la lingua di mortifero 
veleno bagnata , e con la bocca ìpumante 
di fangue , lènza mai ridere , fè non per 
gli altrui danni ; e malvagia , e fò/pettofa , 
vegghiando ìèmpre , ficcome colei , che a 
nuocere , e luogo , e tempo opportuno 
afpetta i i di lei cibi fono fiacco di nero aco- 
nito , e velenofi Icrpenti , perchè della cru- 
deltà de’ fiioi penfieri pafire di contìnuo la 
dolorolà fua anima . Vuole il rapportato 
poeta, ch’ella abiti in ofiure , e tenebrolc 
caverne di profondiffime valli , per darci 
a vedere , che nel petto degl’ invidiofi non 
entra mai nè pure un raggio di cognizione 
di verità > che fia valevole .a rifchiararlo; 

non- 



/* filai cafi Jt 
toglierebbe dal 
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nondimeno a mio credere i di lei più fre- 
quenti alberghi Ibno le regali danze , e gli 
^elèrcici , le comunità j e le repubbliche: 
onde è > che meritevolmente debba vizio 
chiamarli , e pede comune delle corti de* 
grandi . Ma foriè meglio di Ovvidio , in 
poche parole ci diè a conofcere l’invidia 
Menandro » coi dire , che Phuomo nemico 
di se dedò da l’invidiolò , il Quale con Ibl- 
lecite cure ([xintaneamente affligge l’animo 
dio . Perlaqualcola a voler vincere queda 
dannoddìma padìone , dilcaccind fopra tut- 
to dal nodro animo quelle indmabili Iblle- 
citudini f che portan Ceco i dedderj , che 
a’ pubblici utìcj congiunti fono ; e parimen- 
te con animo grande , e di se dedb con- 
tento , d difprezzi queU’appetito , o da dol- 
cezza della lode » che nad;e da quella va- 
na aura delle popolari acclamazioni ; im- 
perciocché egli è quedo un dedderio degli 
animi dolti , e vuoti di ogni dottrina , e di 
ogni verace virtù ; e si ancora perchè il 
popolo per Io più è dolco , variabile, ed 
ìncodante , come altresi ingrato a* bened- 
cj , e non lèrba fede , imperocché per ogni 
ieggier colà cambiad todo , come fanno le 
mobili arene in fu i marini lidi , che pic- 
ciolo Ipazio di tempo ritengon quelle vedi- 
gie f che fìiron loro imprede : e decome in 
quede l’une alle altre Ibpravvegnendo , le 
ultime Tempre lèppellifcon le prime j cosi c 
non altrimenti accade nelle indabili indi* 
nazioni della plej^ > h qual todo cambia 
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opinione , ponendo in perpetua dimentican- 
za i primieri obbietti , da altri nuovi fo- 
pravvepnenti difllpati , e fepolti. 

XLIV. Ma comechè gli huomini in va- 
rie cofe pecchino deiìderando , fi defideri 
perciò /blamente quello , che è il vero be- 
ne; e con indifTerenza fi afpetti tutto il di 
più , che da noi non dipende : anzi le i 
debiti premi non ci veniflèr difiribuiti , e 
per così dire ingiufiamente llrappati dalle 
mani, non perciò dovremo invidiar l’al- 
trui fòrte , nò turbarci , o dolercene ; col 
riflettere , che il meritarli è gloria molto 
maggiore , che quella di riceverli ; impe- 
rocché il meritarli nalce dalla lòia propria 
virtù , ed il riceverli adivicne alle volte 
per un puro appetito de’ Prencipi . Nè l’efi- 
lère (lata dinegata la Pretura a Catone, 
iìi vergogna di lui , ma bensì del Magi- 
ilrato , che farebbe rimaflo onorato , le ri- 
cevuta l’avcflè . Senzachè la vera virtù è 
ballantilfimo premio a se lleflà , ed in 
quella guila appunto , che le noltre opera- 
zioni non debbon correr dietro alla gloria, 
ma tocca alla gloria di lèguitarle ; cosi pa- 
rimente , fe per qualche avvenimento que- 
lla dagli huomini ci veniflè negata , aob- 
Wam credere , e tener per fermo , che 
allora noi farem giunti aH’acquiflo della 
vera magnanima virtù , qualora noi ma- 
gnifiche operazioni continuamente adope- 
rando , del negato applaufò popolare nulla 
aflatto cureremo . 

XLV. 
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XLV. Se fi dee defiderare il bene, per 
render quefia paffione dilettevole , e non 
tormentofk , ccrchifi T ottimo di tutte le 
cole , che eilftono , e quello è Dio . Cer- 
chifi ancora di lòddisfar l’animo nofiro di 
quel ben nato defiderio di Tempre profit- 
tare della prudenza , della temperanza , del- 
la giufiizia , della fortezza , e di fimiglian- 
ti altri beni , al parer del favio , veramente 
defiderabili ; c non già di quelli , che alla 
moltitudine pajon tali . Il defiderio final- 
mente quando a’ beni dell’animo , e ad ef- 
lèr cagione , come molti vogliono , dell’o- 
nefto , e dell’ amicizia fi difiende , è una 
nobile pafilone , ed illudre , anzi da loda- 
re , che da riprendere : ma quando abbia 
per Iblo fine l’intereflè , donde folo i fu- 
gacifiìmi beni della fortuna derivano , é 
una viva affezion plebea , e degna di ef 
fer non pur ripre/à , ma aframente cafti- 
gata. 

LXVI. Farmi che opportuno luogo fia 
quello da dover ragionare della maraviglia, 
la quale ancorché fiata non fia dagli anti- 
chi tra le fpezie delle pafsioni dell’animo 
annoverata , e forfè con fomma ragione , eC 
fèndochè la maraviglia fia un’atto della men- 
te, non già dell’anima, anzi ella è maefira 
della filosofia i imperocché dal maravigliar-, 
ci nafee il gir rinvenendo il perché tale fia 
la colà , che ci fa maravigliare ; pur non- 
dimeno potendo efler vera l’opinion di Re- 
nato Cartefio, allorché nel libro delle Paf> 

fioni 
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fieni deH’Animo dice , che l’ ammiramento 
a lui fembri eflèr la prima di tutte le paP 
fioni j ed altrove dicendo , che il novero 
delle più (empiici > e primitive paflioni non 
lia egli sì grande ; imperocché le fi traP 
corrano , potrà facilmente oflervarfi , che 
lèi Iòle fien tali, cioè l’ ammiramento , l’o- 
dio , la aipidigia , 1’ allegrez 2 a , e la mefti- 
zia, e le altre rimanenti eflfèr compofle da 
alcune di quelle lèi , o eflere Ipecie di eP 
fc ; potendo , dico , cllèr vera la di lui 
opinione , che non Iblamcnte la vuole tra 
le principali , ma fermamente crede , che 
da eflà le rimanenti tutte derivando proce- 
dino i perciò lècondo il di lui lèntimento, 
ne direm qui alcune cofe . Nafce la mara- 
viglia in noi da quell’ improwilà occupa- 
zione dell’animo , che fi trafporta alla con- 
fiderazione di nuovi inlbliti oggetti , che 
paiono avanzare , e di gran lunga eccedere 
ogni naturale artifìcio; overo da una nuo- 
va Ibpravvegnentc confiderazione , che fac- 
ciamo intorno a colè grandi , e lùperiori 
ad ogni uman penfiero , non che alla no- 
ftra pollànza , in prima Ibi tanto vedute , o 
ìntele , ma nulla confiderate : perlaqualco^ 
non potendo noi nè immaginare , nè co- 
nolcere il modo come , o perchè fatte fie- 
no , dellafi la paflìone del dellderio , e muo- 
vefi in noi quel naturale appetito di ri- 
cercarne i principi veri , e le occulte ca- 
gioni , donde limili colè prodotte ven- 
gano. 

p XLvn. 
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XLVII. Egli è inanifedo ancora , che 
queft» paflìone non abbia altra a se contra- 
ria , ed oppofta , fìccome è Tamorc all’odio, 
la pietà alia vendetta , cd altre molte , che 
ftimo fuperfluo il rammentarle ; imperoc- 
ché , fé gli obbietti , che ci fi prefèntano 
non han niente dell’infolito , del non (àpu- 
to , e dello inafpettato , ceflà in noi la 
caufa della maraviglia , e fì riguardan le co- 
lè con indifferenza , e fenza che l’animo fì 
agiti, e fi confonda . Ma fè peravventnra 
in alcune cosi fatte mutazioni deli’ animo , 
nafcenti da novità , da ignoranza , o cofa 
rara , non giungano a muovere in noi l’an- 
zidetto appetito di volerne fàpere i veri 
principi , ed invedigarne le caule , iàllì 
i’huomo dupido , dnarrito, e confulb nell’ 
ofcurità del fuo corto intendere . £ queda, 
a mio credere , di la cagione , che nella 
rozza fèmplicità di' quei primi ^coli , il fò- 
le, le delle, ed adài volte gli huomini an- 
cora , per la rarità di alcune loro opera- 
zioni, fenza ridetterfì ad altro, furono di- 
mati , e riputati per Dei. 

XLVIII. Manifeda cofa è , che quedo 
fervente defiderio d'invedigare , e feoprire 
le occulte cagioni delle cole ofeure, c ma- 
ravicliofc , fia pieno di molta noja , e Iblle- 
citudine , fìccome tutte le rimanenti fati- 
che dell’animo i perciocché non può la men- 
te umana così predo , come ella vorrebbe, 
rinvenir l’origine , e la natura di quelle 
colè, che a prima vida forprendono^ laon- 
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de confufà , e sbalordita rimane : e fenza 
Io attentamente riflettere , e per ifcorta 
prendere i lami più chiari deila ragione » 
non potrà mai giugnere al difcernìmento di 
quei -vero , che lòtto il velo di quelle mi* 
rabili immagini fì nafconde. £ fopra tutto 
quella paflione nell’animo degli huomini ri* 
HefTìvi ) e fUofbfanti ha fbluto fare un’ im- 
prefsione fortifTìma > che ha dato motivo 
di favoleggiare del dottiflimo Ariflotile , 
che per non aver potuto rinvenire le ca- 
gioni del troppo irregoiar fluflòy e riflufk) 
dello ftretto di Negixiponte , fi fìifle per la 
dilf^razione in queli'Éuripo gittato. 

li» Nientedimeno non è da negarli , 
che Ila quefta un’afTbzion defìderabile , e 
virtuofa , benché rechi alcuna pena , ed 
iflento nell* animo noflro . Quella è quella 
maraviglia , che femmata , e dlfpeifa in 
tutte le particelle deirUniverfò , è cagione, 
e principio della fìlolbfìa , come dicemmo , 
e fecondo piace a Platone nel Dialogo del* 
la fcienza ; e par che da effa , e non da 
niun* altra cofa la fapienza s’ apprenda , e 
fi acquilli , fìccome parimente aa elTa na- 
fce il fondamento , e l’origine di quella co* 
gnizione , che abbiamo delle cofe divine; 
fènzachè ci fu data da Dio, e dalla natu> 
ra per intellettuale llrumento , e per aju- 
to a fbllevar dalla terra i nollri badi pen- 
fìcri , ed invefligar le prime cagioni , le 
quali alla nobile cognizion del iommo be* 
ne, ultima fbprema cagion delie cagioni, di 

P a mano 
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mano in mano d conducono . 

L. Cono/ciuta la varietà degli effètti , 
che in noi cagiona la maraviglia , e divi- 
fata la differente natura degli huomini , 
molti de’ quali fono affatto fpogliati di quel 
piacer , che riceve la mente in ilcoprir la 
cagion delle cofe ; e per lo contrario pa- 
recchi altri , non oftante il fòverchio ma- 
ravigliarfi di tutto quel , che odono, e 
veggono , non s’ invoglian giammai di cer- 
car più oltre ; e per conlèguenza pochi 
fìan coloro , che dello ammiramento fi av- 
vagliono per ifprone al ricercamento della 
'QuanJo U ma- yerità ; conchiuderemo , che quando la 
ravtghajìaiat^ pajjjQne noi quel defiderk) di 

' JiflrnSu. * voler fapere le cagioni occulte delle cofe, 
ella farà una paffìone laudevole , virtuolà , 
e deCdcrabile : ma quando allo ’ncontro 
non vaglia , che a render lo animo no- 
ftro ffupido , confufo, ed attonito , e ad 
opprimerlo con la novità deUe inafpettate 
fue immagini , ella farà fempre inetta , ozio- 
ià , e di4>regevole- 

Cbtiafpframa LI. Ancorché la natura abbia dato agli 
jft» hafatiie a huomini il defidcrio per un tormento , ha 
render piacevo- yoluto accoppiarvi parimente la graziola 
%Jderi9 ^eranza , affinchè qualora fiamo da diver- 

fi impeti della fortuna fieramente afflitti , 
ed jnièftati, poflà quella in parte mitigare 
la noja , e il difpiacere i di maniera che 
quei defiderj , che ci verranno con elsa 
congiunti , ci porgeranno alcun godimento; 
ma quei per lo contrario, che di Iperanza 

iàran 
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faran privi , ad una vita d’ ogni angofcia , 
e di misèria ripiena vilmente fi abbando> 
neranno : imperciocché domandato Biante 
qual colà fuflè più dolce al mondo , rilpo- 
K , la rperanza . 

LII. Quella palllone della fperanza , a cheeofajìa u 
mio credere , è un movimento del nollro quan^ 

appetito , che ricerca con ardenza gli tojidifiendacon 

f etti del bene lontano , difiìcile , ma polli- 
ile ad ottenerfi . E' ben vero però , che 
rovente non appetilce il bene ficcome bene, 
ma ficcome colà dilHcile , ed adii malage- 
vole j e fuole ancora diflendere la Tua ve- 
duta molto più in là del polfibilc , e ragio- 
nevole; anzi credendo che la terra non fia 
ballante , e proporzionato oggetto a* lùoi 
defiderj , luol difprezzare , e non curar 
quelle colè tutte , delle quali la mente può 
con facìità formare idea , e che il defide- 
rio può confcguire ; perlaqualcolà ha ella 
più fudditi , che tutte le fovranità unite 
aHìemc; e chiunque di lei fi palle, ancor- 
ché incerto di lue promeflè, crede nondi- 
meno , che il mondo tutto a' Tuoi ordini 
dia ; afpetta le di lei promeflè , e ripo- 
ià nelle di lei fognate immagini , con tutto 
che più volte fienfi ritrovate bugiarde , e 
fallaci . Per lo che Menandro credeva , che 
la Iperanza fullè un gran male nel mondo, 
mentre ella rende rhuomo Ibggetto a’giuor 
chi della fortuna ; ancorché Euripide nel 
fuo Ercole furiolò voglia , che gli huomini 
buoni debbano lèmpre foerar bene , e la 

dilpe- 



Digitized by Google 




I.i ghvtmit e gli 
Mtnateri fon fa- 
cili ad ejjtr de- 
lujì dalla fftran» 

xa • 



FJfmd» la/pf- 
ranza ufi dfRdc^ 
rio delle coje fu- 
ture, fa porre if» 
dimeuticama le 



ir* AVveitimenti intorno alee 

dìfperazione fia propria degli huomini cat- 
tivi . Più che ogni altro è delufà dalla fal- 
laciiTìma fperanza la giovanezza , la quale 
il più delle volte fenza configlio fi rende 
audace , e dalle di lei fàlfe promefiè lufin- 
gata , è ripiena di mille mal fondate idee 
di foe future grandezze ; pur fioalmente 
per vana fi difouopre , ed ingannevole qua- 
lora da leggerezza procede; imperocché la 
mal configliata fneranza dà audacia , ma 
dagli eventi fi aimofira fallace , come Ta- 
cito infogna . Ed avvegnaché per dar ripa- 
ro a quelle cole che affliggono « ella non 
mofori alcuna via , nondimeno qualfivoglìa 
condizione infelice , e miforabile , da que- 
lla lufinghevol pafflone vien fofientata » fi- 
no ad accempagnare i raifori ne' pericoli 
più vicini , e più grandi . Gli animi però 
di coloro , che amano , fono più facili ad 
efièr Infingati col riempierfi d'immagina- 
zioni follaci , per mezzo delle quali fj-eA 
fc volte veggono quel che non e , o ve- 
ro quel che efll vorrebbono , che non 
fiilTe. 

LUI. Quella medefima pafflone , la qua- 
le è una Infinga delle cofe da avvenire , è 
quella , che ora con grave noflro pregiudi- 
cio ci fa del tutto dimenticare del tempo 
palThto , parte migliore di nofira vita , la 
quale tanto era in pregio tenuta dai làvioc 
e veramente la prudenza in grandìffima foa 
parte vicn ripofta nella memoria delle co- 
lè pa fiate ; laonde ella vien chiamata dat 

Mo- 
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Morali fìlolùfi virtù de’ vecchi , poiché 
Hhuomo nell’ età fenile ha oflcrvato, e ve- 
duto molte colè , nelle quali col fòfo ajuto 
della memoria veggonfi quei momenti , Co- 
pra di cui non ha più dominio la fortuna, 
non gli incomodi della povertà , non gli 
/paventi dei timore , non i tormenti del 
defiderio ; ed il Tiranno fleffo , che ha il 
Tuo ingiuflo potere foprà quel che ci avan- 
za di vita , non ha però alcun dritto fopra 
del paflàto. 

LIV. Quefta ricordanza delle cofe an- 
date , per mezzo di un’innocente artificio , 
forma delle nodre pafhite di^azie una fe- 
licità prcfcntc . Qucfta , malgrado le leggi 
del tempo, ci ritorna in vita i perduti ami- 
ci per confolarci , e l’ombre degli Eroi per 
ammaeftrarci , e ci dà un’utiliflìmo commer- 
zio co’ valenti huomini già paffati , donde 
nafce in noi quel godimento , che ricavafi 
dalla cognizione del bene per mezzo della 
fola rimembranza ; delle quali cofe tutte ci 
priva affatto , c ci fjxiglia la paflìone del- 
la ingannevole lufinghiera f^ranza , che 
fol tanto a’ futuri beni riguarda. 

LV. Suole altresì la fperanza fervire il 
più delle Volte agli huomini da configlier 
temerario , prefentando loro tra l’ ombre 
delle ignote cofe venture , una falfa luce , 
che ^r , che al confeguimcnto de’ fuoi de- 
fiderj li conduca , e li guidi : ma gli accor- 
ti riguardatoti degli eventi lontani , ed 
ofeuri , non così ciecamente nelle mani 

di 
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di efTa fi gittano , la quale ha più fuoco, 
che lume , e più coraggio , che pruden- 
za . 

LVr. Pur nondimeno tali , e tante fo- 
no di eflà le forze , che nelle maggiori , e 
più infoffribili fatiche gli egri , e milèri 
mortali non folamcnte Ibftiene , ma , ficco- 
me manifeftamente reggiamo , ad abbrac- 
ciar quelle volontariamente li ilpigne . £ chi 
mai farebbe tanti , e tanti popoli fudar 
(otto le armi ; chi forzerebbe loro ad ab^ 
bandonare i carissimi figliuoli , le proprie 
calè , e gli amici ; e chi ardirebbe di fo~ 
ftenere (opra mal ficura nave i pericoli tut- 
ti del mare , o per alte montagne , o per 
bofehi non conolciuti , nè ficuri da infidie, 
da tradimenti, trarrebbe l’uman defiderio, 
fe quella non fuflè , che gli immenfi gua- 
dagni , e le defiderate vittorie promet- 
telTè? 

LVII. Egli è da riflettere ancora , che 
quella foia palsione par che Ila fiata dalla 
natura dellinata per alsillere come compa- 
gna all’anima degli Eroi nelle loro piu ma- 
lagevoli imprelè , quafichè fenza l’ajuto di 
eflà , di qualfifia colà grande non poflà ve- 
nirli a capo . Ciro il Minore fu da quella 
fpinto ad arrolare , e traportar con mae- 
ftrevole inganno le Greche /quadre nel fie- 
no deH’Afia , per forprendere il Regnante 
fratello , e torle con armi ingiufle quel va- 
do dominio ,* fe non che gli fu crudele la 
/èrte , efièndo con la metà dello eferOitq 

Per- 
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PerHano ritnafto morto , e perditore , nel 
tempo medefìmo , che le Greche falangi Top- 
pollo corno nemico avean fùperato , e di(^ 
fatto: onde quelle a gran pena poi tra mil- 
le ìnfidie , e dìfagi , per afpre inlòlite re- 
gioni , col di lor valore , e con la fcorta di 
Senofonte , che eleggerono per Capitano » 
da’ Barbari campar poterono , e in Grecia 
ritornare . T.a fperanza di quello elèmplo 
vi animò anche il Grande Alellàndro , ma 
con maggior felicità , il quale per avere 
allài onorata l’Ebrea nazione , meritò nella 
fàcra Storia di ellère con grande, e magni- 
fica loda per quello Eroe dinotato , il qual 
pafsò infino a*t confini delia terra , e prelè 
le fpoglie d’ innumerablli genti ; e per coi 
fòrprelò dalla maraviglia il mondo , (lupi al- 
lo alpetto delle di lui virtù , il quale dominò 
le regioni de’ popoli , e’ loro Rè , che fuoi 
tribuurj lì fecero . Quella i Scipioni in 
Ilpagna,in Affrica, in Alia fpinlè con dilu- 
gual fortuna , ma con pari valore : Enea , 
Annibaie , e Pirro in Italia ; e Serie , e* 

Romani Capitani in Grecia : Cefare in In- 
ghilterra i e Gialòne in Coleo co’ Iboi Ar- 
gonauti : e finalmente tutti i conquillatorì, 
non altrìmente , che gli ambiziofi , e gli 
avari fono fohiavi della Imranza , liccome 
quella , che con troppo ai dolcezza li In- 
finga , e li guida . 

. LVIII. Se adunque di neceflìtà è , che . * 
Thuomo di quefta paffione fi avvaglia,dee 
ufarla con un favio , ed avveduto difoer- 

ni» 
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nimento ; e nella grandezza de’ travagli , 
e de’ mali > non già negli haomini , ma in 
Dio t liccome in colà irapermutabile , la 
noftra fperanza fì fermi : dal quale Iddio 
tutti gli umani avvenimenti derivano , e 
tutto quel , che fecondo il volgar parlare 
delle genti , e le opinioni di molti gentili 
filofolì ancora , faiiàmenté fì appone al fato» 
cd alia fortuna ; la quale non e altro , che 
la fìefìà providenza di Dio , applicata al 
governo , o mutamento delle coft tempora- 
li , per rie a nói ofìrure » ed ignote y fecondo 
la dil{X>fizionc , della di lo^ eterna volontà 
che le future , e le prefenti cofe riguarda ; 
ptrlaqualcofa conchìuderemo , che in lui 
Iblo fperantlo » trovar potremo <^1 op- 
portuno rimedio a dover da noi cacciar 
via le noje, e le afflizioni , che ci porgo- 
no gli avvenimenti , che noi infortuni (iel- 
la prefente vita comunemente chiamia- 
mo . 

LIX. Ccfìàndo in noi pofcia quella paP 
fion dello fperare , nafte un certo movi- 
mento di violenza , per opera del quale l'a- 
nimo nofìro , che abbandonato fì vede da 
quel bene y che da noi fì allontana , o co- 
me difficile afiài » o come imponìbile a 
confeguirfì y gittafì ad un’ altra paflìone vie 
più pofìènte y che dllperazion fì chiama ; la 
quale benché timida fìa nel ilio naftimen- 
tOy quanto più veddì dilungata dal beney 
tanto più diviene per lo mancamento della 
fperanza orgogliofa ^ ed audace y ftegliendo 

per 
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per se i partiti più afprt , e più malage- 
voli ad efóguire. 

LX. Queda dilperata rilbluzione ancor- 
ché apertamente fia viziofa , e crudele , el- 
la nondimeno fu più volte confiderata per 
eroifmo ; nè I’ eloquenza degli Oratori , o 
de* poeti fi adoperò giammai tanto , quanto 
in formar quella immagine col dcftrivere, 
edampiihcar la intrepida morte di Catone, 
fino a far difcendere in litica i Dei dal cie- 
lo, per aflirtere alla pompa di quella famofà 
Tragedia , ed onorar quello animolc fàcri- 
ficio con la di loro prelènza ; nel quale con 
eterna deplorabii memoria nello llellb tem- 
po caddero eliinti il magnanimo Catone, 
e la gloriofa libertà del popolo Romano r 
e a dire il vero è da ollcivare , che la 
maggior parte de’ famofi fcrittori antichi 
non hanno giammai tanto laudata la vir- 
tù , quanto han fatto di quella difpera- 
ta crudeltà j fbrlè fe io mal non avvilo, 
perciocché opportuno tempo credettero , 
che a morir fuflè quello , quando alla 
vita più mal , che bene poteflè avan- 
zare . 

LXI, E non oRante che di parecchi al- 
tri ancora li legga , che dopo di aver fb- 
itenute molte miferie, e travagli, volonta- 
riamente fi uccideRèro , o per tedio della 
prelènte vita , o fperando di trapaflàre ad 
altra migliore j e che che di ciò ne fèntiflè 
la fìlolòRa de’ Gentili , egli è nulladimanco 
infallibile , che il noflro fpirito decfi rende- 

cL a re» 
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re , c non cacciar via r'nè perchè molti di 
cflì aveflèro così praticato , e nè folamente 
gli Stoici nelle pubbliche fcuole iniègnato 

10 aveflèro, lìccomé in più luoghi fi vede 
delle pKlole di Seneca > ed in Arriano 
pra Epitteto , ma ailevolte la fiellà madre 
b Tua figliuola , e la moglie il marito ad 
ammazzarfi con le proprie mani efbrtato 
aveflèro ; per appunto come di Lepida , c 
Sedia Tacito rlferifce , che mentre la pri- 
ma a Meflàlina (ùa figliuob , di mille adul- 
teri , e bidezze convinta , negli orti Lucul- 
liani flava perfuadendo, che non afpettaflè 

11 percuflbre , poiché non vi era più fpe- 
ranza di vivere > nè dovere ella ad altro 
badare che ad acquiftar decoro almeno 
con una geoerofà morte ; perchè nel di lei 
animo dalle libidini guaito , alcun fenti- 
mento di oneflà non era rimaito , e #bl 
tanto lagrime y ed inutili lamenti diflònde- 
va , difieià in terra accanto alla madre ; 
giunto Evodo liberto dello Imperador Clau- 
dio filo marito con alcuni toldati , e la 
toellerata vita gli tolfero : e la feconda a 
Elemerco Scauro filo marito , nobiliflìm» 
Romano oratore ,> c poeta di adultciìo ac- 
culato , toppe perfuadere con tanta fortez- 
za f che quegli antecipò con volontarb 
morte b Aia’ condannagione ; pur nondi- 
meno il divino Platone fu di contraria opi- 
nione , dicendo , che non fi dee lafciar la 
vita tonz’ ordine del fupremo comandatore 

Iddio i non eflendo lecito ad alcun lare » 
• 
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(énza gravilTìmo peccato , ciò che le leggi 
umane , e divine condannano ; foggiugnen- 
do altresì , allorché delle leggi Icriflè , che 
negar fi dovefle la onorevol lèpoltura, ove 
gli altri cittadini fi fèppcllilcono ne’ luoghi 
pubblici , e frequentati i e proibirfi Tinnalr 
zamcnto delie marmoree ftatue > e delle 
ilcrizioni , che i nomi dinotano , a color 
tutti , che se lleflì uccideflèro ; eftimando , 
che badante , e convenevol fepolcro foflè 
a’ medefimi la nuda terra negli ultimi con- 
fini della Repubblica , in luoghi lontani , 
«Icuri , e deferti . 

' LXII. Anzi Ariftotile afferma , non ef- 
fervi vilti d’animo maggiore .dell’ uccider 
se ffefiò ; imperocché colui , che così fa , 
non ha tanto di virtù , che baffi a foffrire 
i patimenti proprj dell’umana natura . Nè 
r huomo veramente faggio (ènte , per ca- 
gione della fua retta ragione > in quella 
fórma le umane mifèrie , che le concepifce 
J’ huomo viziofo ; anzi il fapiente fi rende 
in un certo modo fuperiore ad ogni uma- 
na mifèria. 

LXIII. Andcrebbe qui molto in accon- 
cio una quiffione : noi lappiamo , fecondo 
narra Cicerone nelle fue Quiffioni Tufcu- 
laae , che fufle dal Re Tolommeo proibi- 
to al Cirenaico Egefìa , che più nelle fue 
fcuole non parlaffè del difprezzo della 
morte , a cagion che' molti fuoi uditori con 
le proprie mani fi uccidevano; e perciò la 
quiftion cade , fè coftoro veramente Itati 
> fùf- 
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fullèro haomini foni « o vero pufillanìmi . 
A tne pare , che efponendo £gefìa le mifè* 
rie della umana vita , ed eflìndo inconta- 
ilabile ia teftè rapportata opinion di Ariflo* 
tiie , di abbietto , e viliflìmo animo eglino 
(lati fuflèro. 

LXIV. Qui però attentamente è da ri- 
guardare a non confondere con la difpera- 
zlone quello > che ardir vien chiamato , per 
opera del quale l' animo noftro , lènza to- 
gliere il freno di mano alia ragione y va co- 
ragiofamente Incontro a’ pericoli , per pò- 
ter quelli vincere » e luperare : conclodìe- 
colàchò egli è certidìmo > che l’ huomo ar- 
dito Ib/fra con diletto , e piacere i trava- 
gli , le vigilie , i dolori , e le colè tut- 
te diflGlcililIìme ad elèguire , perchè fon 
lue compagne , che l’alTìftono lèmpre « nè 
lo abbandonano mai la Iperanza , e la glo- 
ria . Diltingue la di/perazion dallo ardire 
la fperanza tdedà , che Ijxjgiiando i dilj^ 
rati di fue promellè , e dìpignendo loro 
Imifuratamente lontano , ed imponìbile il 
bene , a gittarlì in preda della dilperazio- 
ne y quali ultimo loro alilo , violentemen- 
te li sforza , Ma gli arditi per lo contrar 
rio fono Ipinti dalle promelTe di elTa , la 
quale fempre loro vicina , e licura , per 
uno aggradevole , quantunque pericololb 
fentiero , al deliderato fine il più delle 
volte avventurolàmente li guida . Nè va 
mai , al dire di Ariliotile , Cicerone , e Se- 
neca y e di tutti j morali filofofi , l’ ardi- 
re , o 
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re f o fortezza , che lo vegliam chiamare , 
foompagnato dalla prudenza , la quale pi- 
ma conlìdera la poflìbiltà , o impollìbiltà 
dell’imprefà ; perciocché temerità farebbe « 
non già fortezza , il gire incontro all’im* 
poflìbile per foperarlo. 

LXV. La provida natura ridettendo o» Ufitr^a 
alla debolezza di queda paflìone della fpe- vafimfre u ti- 
ranza , edimò ncceflàrio accoppiarla con tn»re t^t/tuma , 
quella del timore , acciocché ne’ varj fortu* 
nofi accidenti della vita , unitamente go* 
yernadèro l’ animo nodro . Queda , di cui a* c»fa la fit- 
dn'ora abbiam parlato, badantemente fi è rama praduebi 
cefo chiaro quanto fia ella amabile , e di- 
lettevole , c quante gradite , e pregevoli 
immagini ci rapprelènti , che di continuo 
dolcemente ci lufingano , e ci porgon pia- 
cere i il timore , per lo contrario , ancorché 
fia affai più fedele a noi , che la piacevole 
pranza ; con tutto ciù induce 1 paurofi 
fpiriti a vibrarli , e fouotere le fredde mem- 
bra , non altrimenti , che faccia il mare da 
fottil vento nella fiiperficie delle fue acque 
raggrinzato , e commoflò . La prima di 
quede paflìoni é foventi volte inutile , per- 
ciocché le felicità rade volte avvengono: 
l’altra è contìnuamente occupata con noi , 
a cagion che effendo innumerabile la calca 
delle feiagure , che d’ogn’ intorno ci oppri- 
mono , non idà un momento lènza eforci- 
zio , col minacciarle fèmpre imminenti , e 
vicine : il che le noi vogliam ben riguar- 
dare , non ci codicuifee infelici , ma ci ren- 
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rende più avveduti , e ficurì , qualora p6- 
rò egli è moderato ,• che fe allo’ncontro è 
ftrabocchevole , vien dal Socratico Euripi-, 
de nella Tua Ifigenia condannato , come, 
paflìone troppo indegna di un’ huomo , che 
chiamar lo faccia timido , e pufillanimo. 
cheiitmi^refuf- LXVI. Qu^eflo timore fu quello, che ap- 
fe^uiih che in. entrato nel già guaito mondo , polè 

loihclU'i * Gentilità fu gli al- 

tnerti Dti fu gli tati ; Ordinò loro fàcerdoti , e facrifìcj , e 
altari , e porger- loro innalzò templi per mitigarli , e ren- 
giifacrifej, Jerli aflài più favorevoli, e benigni. Quin- 
ci fi valfè rhuomo di quella paflìone , co- 
me di una prudenza naturale, per non vi- 
ver da bruto , o per isfuggire i pericoli, 
che fuole talora minacciare T ira del Cielo 
al capo degli empi i ond’ è che cantò il 
Venofino Poeta: 

Regnar credemmo in Gei Gio^e dal tuono : 

ed altresì è aliai manifefio , che i delitti 
fàrebbono di gran lunga , e molto più ec- 
celTivi , più fpeflì i e più atroci , fe quella 
fòllecitudine del timore non tenefle occu- 
pate le menti degli huomini , fenza la qua- 
le la giuflizia iflefià del tutto fora colà 
inutile , e vana ; ed ogni regno , fòpra qua- 
lunque altra baie appoggiato , non regge-, 
rebbe . 

Triipeflato de fu LXVII. Dopo che il brcvifTìmo flato 

ilfatodeinmio- dell’ innocenza ebbe fine , principiò a cre- 
cemafu d’uopo, fcct tanto la corruttela de' vizi , che per 
per huo-n governo UH buon’ Ordine alla Repubblica , bi- 
. fognò 
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fognò ricorrere al penrerlb ulò del ferro ) 
con ornare d’armi , e di milizie la vene- 
randa autorità delle leggi , imponendo nuo- 
vi caftighi , e non ufati Aipplicj per indur- 
re timore ne’ rei , col render la - morte 
più fpaventolà , e terribile i di maniera che 
di un tributo , che fi dovea alla natura,' 
n formò un caftigo alla colpa , e quindi il 
timore incominciò ad entrare ne’ petti di 
coloro , li quali alle malvage opere incli- 
nati , agl’interni avvilì dell’onefto , e del- 
la virtù , oftinatamente contrallando , ripu-* 
gnavano . . 

LXVIII. Egli è uopo però , che non 
oftante,che il timor Ha, come di lòpra di- 
cemmo , una paflìone giovevole , e necef- , 

feria , dataci dalia natura per guida ne'- p«rnfndimfnefe 
cali dubbi, e di pericoli pieni; nulla 
di manco , quando la detta paflìone non- ’ f"» 

venghi regolata dalla ragione , fuole in due odh“Tdif^ra, 
vizi cambiarli , in odio cioè , ed in dilpera-^ zione, 
zione : che però la^ prudenza può farci te- 
mere il giuflo rigor delle leggi , fenza far- 
ci odiare il Principe , eh’ è di eflè l’efecu- 
tor lùpremo. : può renderci accorti nel 
provvedimento tielle gravi feiagure , lènza 
farci dilperare , e pazzamente gittate in • ’ • ■ • 

braccio a' maggiori pericoli ; in lèmma il' ' ' 

timor deve elTer quali un condimento del» ‘ ' - * - " 
la umana prudenza ; e perciò avviene , che 
noi veggiamo che il fevio per lo più lìa 
timorolb, e circolpetto , laddove l’ignoran>< 
te è fejnpre più aniraolb, ed audace;. per- 
.... R cioc- 



dilìa RfpublJica 
indurre timore 
negli huomini. 



utneorehè il ti- 
more Jia una gio- 
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fa e feri in noi . 



Che cofd Jt crede f 
fe Zenone che 
fujfe la gehjìa. 



IJO AVVERVlMENTI INTORNO ALLE 

ciocché le rlflelTìoni , ed antecìpazioni , che 
Ibn proprie del làvio , fanno l'huomo len- 
to nell’operare j e per lo contrario il non 
riflettere al dubbio evento delle cofe , è 
quel , che aflìcura , e rinfranca Pignorante» 
che è audace sì , ma fenza confìgììo. 

LXIX. Nalce ancora una novella paf- 
fìone entro di noi, non meno delPaltre fen- 
iìbile , e tormentofà , la quale lì genera 
dal fofpetto , e fì nutrilce dal timore ; e 
per lo Ibverchio amare , acquìfla forza 
maggiore . Quella che getofia vien chia- 
mata, è la cura più molefla , che affligger 
poflà Panimo noflro ; perciocché da quella 
ci vien turbato, e tolto affatto il godimen- 
to di quel bene , che a fòrza di aefidcrj lì 
acquilla , e come cola propria lì pollìede s 
ella é piena di trille immagini , di pertur- 
bazioni , e d’ inquietudini , che la vita fu- 
nellano , e col timore fjxrgiiano la mente 
del fuo dritto vedere , e di ogni conolcen- 
za del vero : laonde Iblfrono i gelolì quel- 
l'atrociinma pena di ellèr lèmpre in rivo- 
luzioni , ed in angolciolè lòllecitudini per li 
Urani , e tormentolì penlìeri , e per lo com- 
battimento di quelli . 

LXX. Il Principe della lètta Stoica 
Zenone in quel libro ch’ei Icrillè delle Paf 
lloni dell' Animo , perché la gelolìa ripone- 
va lòtto il genere del dolore , indottovi 
forfè da’ Urani , e doloroli effètti , con che 
ella lo animo de’ milèri , che una volta 
ha ingombri , crucia , e dilania con Tue 

rab- 
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rabbiofè , e follecite curei perciò credette, 
che fùlTè una infermità da ciò proveniente, 
che fi vegga da altri ufùrpato quel bene , 
che alcuno come proprio ritenga . Ma noi cbentH purU 
giudichiamo, che a quella palsione,per far- etrtezta, maU 
ft ftntire, non abbilogni la certezza , ba- f<>i *»"ore di ptr^ 
dandogli ogni picciola , e leggiera aura di 
timore di perder la co fa amata , benché 
ancora non fi poflègga , per far provare 
quanto dolorofi , ed acerbi fiano i fùui mor- 
ii i e perciò più giuftamente lòtto altro ge- 
nere Tabbiani collocata . Per memorabile 
efèmplo di quello gran male ci polè avan- 
ti gli occhi la follia del fuo Eroe Mefièr 
Lodovico Ariollo nel Canto ventitreefimo 
del luo divino Poema , dove non che i 
Greci , e’ Latini , ma se fteflò ha fbpera- 
toi dinotando poter lèrvire di elàtto raae- 
llro delia umana vita a chiunque con lòt- 
til’occhio i Tuoi inlègnamenti da quegli im> 
mortali colori fa al proprio fuo bene ri- 
trarre . 

LXXI. Colui , che una volta da quello Quanto dureuti 
freddo , e penetrevol lòlpetto fi ha intelb 
llringere il cuore , per niuno argomento è 
più valevole d'indi cacciarlo ; né fperanza, 
nè altro diletto potrà conforto porgerli , o 
alleviar la fua pena,* ond'ei lènza alleggia- 
mento fi dorrà lèmprc , mentre l'amor du- 
rerà . Egli il gelofo vuol poner leggi alle 
colè , che d^ lui non dipendono , ed eflèr 
provido conolcitore, non meno delle altrui 
operazioni, che de’ penfieri. L’allegrezza , 

R a e la 
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^tngbi figurati 
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Avve&timentmntorno alee 

c la. malinconia deU’amata cofa igualmente 
J’ofTendono , ed a fuoi danni le fpiega : 
yuoreffèr certo di quel , che trovar non 
vorrebbe ; e perchè noi ritrova , di conti-* 
nuo fi agita ; crede , c diicrede , e vive a 
se , e ad altri nojolb , e mille altre ango- 
fciofe pene folFre , che infinita cofa farebbe 
a narrare. 

LXXII. E' adunque la gelofia contrifta- 
trice del regno di quello amore principal- 
mente , che 'per diletto fi ficgue , mentre il 
divino , e l’onefio incapaci ne fono ; e quel- 
lo , che per utiltà da’ vili animi altrui fi 
porta , produce quali gl'iftefsi effètti , ed alle 
volte più maligni , e fanguinofi : e perciò 
del primo parlando , di queft’ultimo fi può 
fàcilmente conofcere il turbamento . Eflà 
non men gli abitati , che i folinghi luoghi 
fa a tutt’ora con folleciti paflì cercare , e 
con acuto intelletto mai non fa che fia al- 
tro che penfare ; e le fembra , che le fpe- 
dite vie dell’aere fiano piene di agguati per 
prender ciò , che efla d^fidera di ben guar- 
dare. Niuna fede è in lei,niuna credenzaj 
fèmpre con armata mano apparecchia ini- 
micizie , e guerre j nè da altra più poten- 
te cagione fìiron mai le fiinte , e fedeli 
amiftà in crudele , e perverfo odio cambia- 
te ; onde ella fi fuole. dagli induflriofi pen- 
nelli dipingere per una vecchia magra , 
vizza y e fcolorita , ma fijperba , e minac- 
cevole in volto , con occhi bieco guardan- 
ti , rofli , Q lagrlmcvoU per le lunghe vi- 
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gHic j con picciola , e tremante voce par- 
lare , di molti neri drappi veftita , e in eflì 
ravviluppata , e tutta per lo freddo tre- 
mante fui limitare di una ferrata porta , e 
con una fpada rugginofà al fianco , in terra 
fèdere , da così fpefll , e grandi palpiti di 
cuore travagliata , che il batter del petto , 
di (opra a’ molti panni apertamente fi pof> 
fa difcernere ; e cosi dar di continuo a vi- 
gilare in mezzo di due magri , e latranti 
cani : la fna cala eflère una ofcurilllma 
grotta , al di dentro , e di fuori tutta fpi- 
rante dolore i nafcofia in una delle altifiì- 
me rocce di Appennino , di nevi attor- 
niata , e di pruni , e di ortiche , iènza al- 
tra falutevole pianta , ove altro non fi oda, 
che rumor di tempefie , e il medo , e nojo- 
fo canto di notturni iKcelIi. 

<- LXXIII. Spiegata dunque la natura , e 
gli effetti della gelofia , reda da vedere in 
qual maniera potrem noi queda vincere, 
e fuperare . Egli è aflài manifedo, che la 
Principal cagione, che dà moto a queda 
padìone , è il timore , che abbiam noi di 
perdere quel bene, che vero, o fallo, che 
fia , dal concepito amore ci fii dolcemente 
impreflb nell’ animo ; e dal lòlpetto , che 
altri acquidandolo , non polTa goderne il 
piacere , e con ciò fpogliar noi di quella 
pace ,' e di quel poUèflò , di che lieti , e 
contenti eravamo . Perciò a fjttrarci da 
queda tormentolà palfione là medieri , dopo 
avere fcelta l’ idea di qualfifia fmcero. , .e 

per- 
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1}4 AWERTiMBNIrt INTORNO AtLg 

perfetto amore , Ivi fermare il noftro con- 
fìplio , c coftantemente feguirlo (cmpre , e 
vìver contenti di quel grado di felicità , in 
cui ciafcun crede di eftèr porto , e ripofà- 
re tranquillamente nel p<.rtèflo della porzio* 
ne di quel bene > che ci è fiata concerta , 
c non oltre; che così caccerem via dallV 
nimo i Ibfpetti , e le fbllecitudini , che tan> 
to fon valevoli ad ofcurare il fuo bel fcrc- 
no ; e quinci converrà rirtettere > che o i 
timori , e le fòfpezioni da noi concepite 
fon falfe,e quelle non devono dalla ragione 
edere accettate , e così anderà cedendo oue* 
fio gclofò timore ; o fè pur lìen vere » cleb- 
bonfì , a riguardo dell’oggetto , che fì ama, 
ponete quelle prontamente in dimentican- 
za , e dilprezzo; imperciocché dove le vo- 
lontà non fono eguali , quivi le lòllecitudi- 
ni cedano, e gli artànni non avran luogo, 
e per necelsità verranno i lòlpetti a man- 
care , e fvanire , lìccome mancheranno , e 
feemeranno altresì i focofì mal conlìgliati 
defìderj . 

LXXIV. Fra gli effetti principali del 
timore dobbiam diligentemente guardarci 
da quella fiera rilòluzione , che alle volte 
dalla detta pacione vien prodotta , cioè di 
offèndere altrui ; conciofsiecofàchè querta 
Ha la più vile , ed ìgnominiofà cautela 
che porta da un’ huom prenderfi per la 
propria falvezza ; anzi quello è cortumc 
delle più deboli , e tiraorolè bertie , le qua- 
li fi muovono a nuocere , più per timor di 

se 
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se Aeflè , che per odio che abbiano al- 
trui. 

LXXV. Ancorché il timore fia cagio- 
ne dì follecitudine > di diligenza , e d’ in- 
duftria , mentre fa lòventi volte operar chi 
che Ha , anche contro fua voglia ,* nondi- 
meno nalce da quella pallìone un certo vi* 
zio di negligenza nelle azioni , con porre 
indugio alle colè opportune , per lo dubbio, 
che fi ha di non errare ; e con una tiepi- 
dezza tale fi procede nelle operazioni , che 
occupate non lòlamente le potenze tutte 
deU’umano ’ntelletto ; ma eziandio quelle 
dei fenfo , falsi l’huom pufillanimo > torpen- 
te , e rimefiò tanto , che per la lùa ne- 
gligenza diviene incapace all’ operare da ra- 
gionevole ; tralcurando gli ammaefira- 
menti delia ragione , e perdendo , ed olcu- 
rando i lumi di una mente ^ggia , e di- 
Icreta . 

LXXVI. Plutarco però làviamente ri- 
flettendo nella vita di Cleomene Ke di 
Sparta , appruova col parer degli antichi 
favi, che la fortezza dell’animo fia quella, 
che manca d'infamia , e di vergogna , e 
non già di paura; e perciò nella medefima 
città il tempio dedicato al Timore flava 
prellò la fala degli Efori , acciò i lor de- 
creti non fi Icompagnaflero dal giuflo , e 
dall’ oneflo . 

LXXVir. Uopo < adunque dare a. que- 
lla palsion del timore il luo giuflo , e pru- 
dente impiego , e farà quello, lècondo il 

giu- 
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Ay VESTIMENTI INTOINO ALEE 

giudizio de' folenni huomini , e .di fèntio 
graviftimo reputati , lo avere a memoria le 
cofe preterite, e T antivedere le future ; e 
per rune, e per l’altre di quelle, con l’a- 
iuto della ragione , regolar le prelènti ; e 
credere , che il Iblo timor dell’ infamia Ila 
comunemente la protezion di tutte le mag- 
giori virtù ; e che da quello riconolcano 
i giudici r integrità , i Ibldati il corag- 
gio , e con ellò delle donne l’onellà lì con- 
lènri • Finalmente in tutte le nollre ope- 
razioni convien fempre temere più torto 
la riprenzione , che il pericolo ; percioc- 
ché ficcome agli huomini cattivi il cellàr 
di vivere è grave j così a’ buoni la vita 
ignominiolà elTèr deve. 

'L'baom nato a dominar , tanti tìranniy 
• Qt/antì mai Jbno i fenjty - 
Sojfre fempre inquieto , e fempre in guerra*. 
L'baom per fomma ventura y 
Fatto Signor di quanto pofe in terra 
L'alto Producitor delP ampia mole , 

Cbe allumale adornale infem feconda il Sole y 
O parili 0 vegga y o penfy i 

O per altri fentieri ii ver difeernay i 
Scorge y ebe di natura > 

Perfetta y eccelfa y eterna 
. Ebbe Palma y che il regge y e pur gli affanni 
Gli rinnova con gli anni , 

Da ebe y del fral vef ita , avvìen ebe affetti 
Fa t taglia afpra , e crude l da' proprj affetti. 
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Kon così Borea , ed Jajìro a turbar vanno _ 
Pcrigliofe onde amare 
'Di mar crucciojo j ondè che nave ardita 
Di urtare in ficca , o in fcoglio 
Teme , di fuo cammin dubbia , e fmarrita'^ 
Che la cieca , notturna , e ria procella 
Le afconde il raggio di fua fida fella : 

' Com' ella or dolci , or care 
Volge incojìanti voglie , or trijìe cure 
Di fofp ettOi e di orgoglio-. 

Or di fugaci , impure 

Gioie , che adducon fol vergogna , e dannOy 

Or paventa d'inganno; 

E tra penjter d'f cordi atra e funejia 
Soffre nuova ad ogni or cruda tempejla. 

Ma pur non ofa far fchermo o difefa , . 

Folle, poiché d altronde 
Di ben t'abbaglia una fallace immaga-. 

E quinci il van defo 
- Rendef al fin di lei Signor sì vago, 

£ si crudele infem , che dietro avvìnta 
La fi trag^ qual ferva oppreffa , e vinta. 
Sente allor , che feconde 
, Son le formate idee di amara doglia , 

E di afpro affanno , e rio ; 

E che ìnjìem con la [paglia 

Da fuoi già nati affetti è fempre offefa , 

Benché dagli qflri fcefa ; 

E tardi fcerne come uman penfiero 
Ceda di ufanza al già prejcritto impero. 
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Afpro calof così dintorno al core 
Sdegno fomenta , e aceendey 
Che per tema di morte eì non f arrefla^ 
Le dolci fiamme , e care, {flOy 

Che Amor per gli occhi a' fuoifeguaci appre- 
Turba la Gelofia y che al ghiaccio mijìa 
"Hutre la fiammate ognor piÌ4 forza acquifia^ 
Volo rapido fende 

Cosi penfier fuperbo , e in faljb lume f 

Che alletta voglie avare y 

Tarpa le audaci piume 

Vaghe di ricercar nuovo fplendorei 

Cosi freddo timore , 

E pentimento , e duol fempre fuccede 
A colui y che di onor manca , e di fede. 

Std nullamen de* bafp affetti umani 
Dentro del fofco fieno 
Serbato al miglior ben ricco teforo , 
Come in terreno inculto 
Chiufe natura ancor le gemme , e roró; 
Sola Ragion poi fcuopre a l'alma trifiay 
Che vero pregio per virtù s'acquìfia. 

Puh le faciy e'I veleno 

D'odio fmorzar di puro amore un lampoi 

Puh ben l* afpro tumulto 

D' ira , cui non vi è [campo , 

La pietà difarmare ; e puote infimi 
Penfieri audaci y e vani 
Temperanza frenar , che non accoglie 
Oltre il giu fio , e l'onefio ardite voglie. 

Son 
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Son qt4tjie ài Ragion /* opre y e i conj^li , 
Onde non ha Fortuna 
Arme da turbar mai P umana pacei 
Se pur pace Jt tro'Va 

Qui Aove in guerrajtam,che affannale iface\ 
Qui dove in valle di continuo pianto 
Ahbiam quajì la cuna alP urna accanto. 
Dunque Jc fpeme 'alcuna 
A chi di Ragion fugge il nohil freno 
Nutrir qua giù non giova, 

L'buom la richiami almeno 

Quando di fieri mofiri è fra gli artìgli, 

E vedrà ne' perigli 

Ch'ella ì trionfi guida , e dì corone 

Certa immortai miniflra è la Ragione. 

Fine del Secondo Libro* 




S 2 
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Intorno alle Pa/sioni 
dell jinimo 



LIBRO TERZO. 




Dpo aver fiifficien. 
temente , ficcome 
io credo , (piegata 
Ja natura delie PaP 
(ioni le più princi- 
pali , dalle quali le 
rimanenti tutte de- 
rivano; e dopo ave- 
re altresì dilcover- 
to ciò, che in eflè 
utile per avvaler- 
cene ; e quel che vi ha di cattivo , e di 
viziofo per isfuggirlo ; parmi convenevol 
cofa il vedere ora qual via tener vi con- 



ve- 



14» Avvertimenti intorno alle . 

vegna , o miei giovanetti Nipoti , per po- 
tere rpcditamcnte giugnere alla cotanto da 
noi defiderata cognizione del bene , e del 
male , che fono i due oggetti intorno a’ 
Qu/tijiaUvìit quali la Moral filofofìa fi aggira . E primie- 
Ko/rtTumMn ramente dico , che la via più ficura , e più 
ffrfizhne farci Tpedita , che pofià condurvi all’umana per- 
giugnere, fezione , a mio giudicio , fia il prendere la 
ragione per ifcorta della voftra mente ; ed 
a lei fola , ficcome a donna , e reina , in 
tutte le voftrc operazioni collantemente ob- 
bedire ) anche allevolte malgrado della 
poderofa legge del corpo , che de’ fòli fon- 
fùali appetiti è viliflìma forva . Valendovi 
dunque del continuato efercizio di eflà ra- 
gione , virtudiofomente operando , ed av- 
vezzandovi a fòftenerc con magnanima in- 
diffèrenza le profperità , e le dilàvventure, 
che vi fi facciano incontro , potrete final- 
mente confeguire l’ intiera umana felicità , 
con aver fompre avanti gli occhi » che in 
quella vita non vi fia trilla , o nojolà cura, 
la quale non pofla per lunga ufanza render- 
fi agevole a comportare ; e che fia virtù 
propria degli animi nobili , e lìgnorili nelle 
profperità ccnforvar la modeHia. 

II. Ma prima di farmi più oltre , fa qui 
di bifogno due colè con lèmma accortezza 
difaminare ; la prima di efle fi è , fo l’uma- 
na ragione fia di tanta efficacia , che giun- 
ga a ben difoernere le individuate circon- 
(lanze tutte delle morali colè , acciò poflà 
poi prudentemente ella operare. La fecon- 
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da fì è quella , in cui ft va quidionando , 
fe gli empiti delle pallìoni fien valevoli a 
perturbare la noftra mente in modo , che 
ella odlilcata da elTt , non fappia più ben 
difcernere l’onefto , ed il convenevole . Ed ; 
inquanto alla prima , alcuni de’ hlofod 
hanno nelle prudenti nodre operazioni più 
attribuito al caib , ed al tempo , o vogliam ni Jilofofi a dirt% 
noi dire alla fortuna, che alla nodra retta *«» fojpt r 
ragione , che prudenza fi chiama ; contro f/tràtar 
la quale, di quedi argomenti armati, mof- 
fi fi irjno , che sì varianti fieno le circon- ragione frJ/cri- 
danze de’ luoghi , de’ tempi , delle perlb- vone,per non in- 
ne , ed altre colè di fimil fatta , che elle correre in erre- 
fin si , che Ja virtù divenghi vizio , e per * 
contrario vizio la virtù j onde una no- 
dra virtuoia padlìone , viziofà divenir podà, 
e da mala , in buona cambiarfi ; e quinci 
avvenga , che mal pofla la mente dell’huo- 
mo collantemente lèrbar le regole , che la 
prudenza preferive , lènza che dalle im* 
provvilè dubbiezze tratta non fia allo fpef- 
io , e qualora men Io vorrebbe , ad errare; 
ed in quelle operazioni volontariamente in- 
ciampare , che poco dopo dallo evento in- 
felice dovrà condannar come ree . Si dee 
certamente il depofito redimire , fi dee il 
giuramento odèrvare , dicono effì ; ma ren- 
der l’armi al furiolb , chi non vede di qual 
danno edèr potrebbe , e quanto a Fetonte, 
e ali’arlè regioni nociuto aveflè il giuramen- 
to dal Padre ofiervatoli . Chi in così varie, 
e dubbiole circondanze potrà del fuo dovere 

ren- 
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render la ragione avveduta ? Vorrà unge-, 
nerolb condottiere di armate Squadre dar 
pruove del fùo coraggio a’ fuoi foldati , e 
per non dar fegno di timore con la fuga , 
lafcerà temerariamente trucidarli co' pochi 
avanzi dello elèrcito disfatto , quando po- 
tuto avrebbe quelli , e se fteflò in munito 
luogo riducendo , daU’avverlb marte cam- 
pare , e ragunar nuove genti per contra- 
ttare al nemico la rovina della patria . L’ira 
è ella viziofa , e fu pur giulia in Achille 
per l’ottèfa della tolta Brilèida , ma il per- 
ttftere , e durare in cllà , fe che tanti va- 
loroli Greci perillèro . Splendiente gemma 
di coliumi è vergogna ne’ giovanetti ; ed 
Ariftotile vuole , che della loro età Ila pro- 
pria virtù i ma chi non vede , che ne’ vec- 
chi quafi lèmpre ella a vizio fi alcriva ? Il 
contendere è vizio j ma nelle difpute , e nel- 
k aringhe virtù diviene . In tempo di pace 
virtuolb è r ozio nelle lettere j ma in tem- 
po di guerra è virtù prender l' armi in di- 
felà del fuo Re , e della libertà . £ quindi 
è , che non potendo all’umana mente , otte- 
nebrata dal corporeo velo , efier note tut- 
te le individue colè , abbian quelli filofofì 
creduto, aver menomifllma parte l’umano 
ingegno , o vogliam dir la prudenza , in 
deliberando del bene , e del male . Di più 
foggiungono , che a ben deliberare , faccia 
bilògno aver memoria di tutte le cofe paf- 
fate , e ben comparare ad eflè le pre- 
lenti i e di vantaggio , che è quello , che 

mag- 
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maggiormente importa , dalie prelènti cir- 
condanze antivedere le colè future ; qual 
cola lìccome rende l’ huom quali limile a 
Dio ) altrettanto è dubbiolà , e quali im- 
ponibile . 

III. Ma non li avveggon coftoro , che 
volendo efll abbattere la ragione , l’ efalta- 
no ; e che quanto più li dudìano in dimo- 
drar la dilficultà di efercitare negli ardui* 
e dubbiofi accidenti la prudenza , altret- 
tanto queda più nobile , e dal volgo didin- 
to rende l’huom làvio : nè parimente lì 
avveggono in quali fconcezze elTi , la con- 
traria lèntenza lèguendo , vanno a cadere ; 
impercicochè non dicono effì , che l’huomo 
non dee lèrvirli della ragione , che lo didin- 
gue da’ bruti ? Oi' che vuol dire , che la 
raggia, e provida natura ad ogni animale ha 
data la lùa dilèlà , a’ più innocenti Tale, 
e’ piedi veloci , il vedere acutidimo , il là- 
gace odorato , il Ibttilidìmo udire : a’ più 
feroci r unghie , e gli artigli fbrtiflìmi , le 
fanne , e’ denti nelle orribili fauci , le fron- 
ti di acute corna armate ; ad altri l’atterri- 
re , ed infettare col fiato , co’ fibili , e con 
la voce , e quale di una difelà , e quale di 
un’altra , tutti ha provveduti ; ed ha poi 
fattoi, che 1’ huomo , il più nobile tra edì, 
nalcedè ignudo , e lènza alcuno natura- 
le drumento da difènderli , e lo abbia lòl- 
tanto arricchito di mente , con l’ufo della 
quale tutti gli altri animali lì ha refi lòg- 
getti ; e come principe della terra gli Csl- 

T diga, 
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ifliga , e comanda , e ne* Tuoi comodi y e bi> 
fogne gli adopera ? Adunque dee l'huom 
fervirfi della ragione , che in cima della 
mente , come donna , rifìede , e della pru- 
denza , e del fènno feguitare la luce a ben 
deliberare nelle Tue azioni , tuttoché dub- 
biolé , e difficili , nel rinvenire il vero, 
e l’onefto , per mezzo alle corporee tene- 
bre , di cui egli è tutto alio ’ntorno cir- 
condato ; effèndo quella Iba propria virtù 
edenziale , e che tale lo rende , e dagli al- 
tri animai lo didingue . Quello però , che 

10 non lìnilco d’ intendere di tai filofbfì ft 
è , che ein non poflbn dire , che per calo 
l’huomo lìa forte , giudo , e temperato ; e 
poi voglian dire , che egli da a calò pru- 
dente, allorché di tutte quede virtù ne è 
la prudenza maedra . A parer mio io vor- 
rei prudentemente operare , ancorché l’ ed- 
to luccededè al mio dedderio didbrme , per- 
ché potrei racconlblarmi di aver prudente- 
mente operato ,• e per contrario , di qual di- 
ipiacere non farebbe a taluno il conddera- 
re, che dalla fua imprudenza gii foflè gra- 
ve danno avvenuto r E perciò Aridotile 
diflè edere adài più lodevole in un’huomo 
l’operar prudentemente , e non confeguire 

11 fine , che 1’ operare imprudentemente , e 
confeguirlo . £ qui conchiudo , che il lu- 
me della vera , e retta ragione , o dall 
prudenza , viene da Dio , e fi acquida per 
mezzo delle opere vìrtuofe ; che le poi al- 
cuna delle volte accade, che l'huomo im- 

pru- 
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prudente al fao intento pervenga ; /peifìA 
lìmo 1 e quali lèmpre egli adiviene , che i 
prudenti lo conlè^ilcano , come la elpe- 
rienza ci *nlcgna. 

IV. Inquanto poi alla leconda difEcuIti 
propella , dicono elfi fìlolòfi , feguendo Ari- 
Aotile , il quale impugnando Socrate , vo- 
leva ) come altrove abbiam detto , che gli 
empiti delle palTìoni accecano in maniera il 
lume della ragione , e la perturbano in mo- 
do , che ella relìi quali impotente a difen- 
derli , qualora coi continuati atti fi for- 
mane Un’ abito pravo , e viziolb . A cofto- 
ro li rilponde , che non polla negarli , che 
non vi fieno gli empiti delle pailioni per- 
turbanti la nofira mente ; ma che nemme- 
no negar fi debba , che non vi lia pari- 
mente una naturai propenfione al bene, la 
cognizione del vero , i celeftiali raggi , che 
la mente rilchiarano , il compiacimento del 
buono , della virtù , deH’onefio , gli interni 
rimordimenti delle prave opere , che con 
maggior dolore tormentano i cuori de’lcej- 
lerati,che non le rabbiolè fùrie con le ac- 
ceiè lor faci , e co’ crini di lèrpi dal più 
profondo tartaro ulcite , come i poeti le 
finlèro , per introdurre nelle loro Trage- 
die il rimorlò in elfe figurato , a crucia- 
re gli empi • A ciò tutta la moral dilcipli- 
na fi sfi>rza co’ fuoi falutevoli precetti , la 
certezza della morte additandoci , e’ dilàg- 
gì , e le tempelle , che lèco per una infal- 
libile necellità menano i vizj . A ciò k. 

T a Re- 
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Religione provvede col promettere eterni « 
incorruttibili premj a’ buoni , e col minac- 
ciare a’ rei fempiterni i caftighi . Quali co- 
fc tutte ben fon valevoli a compenfo dare 
alla violenza > che noi fanno le proprie no- 
fire paflìoni . 

V. Perlaqualcoià innalzeremo noi la no- 
Rra mente , e la terremo ili le difefo per 
avvalercene come di un* alta inacceifibil 
rocca , dove i fenfi forieri , ed interpetri 
delle cofo , foltanto pervengano , affinchè 
ne’ cafi pericolofi » e turbolenti in eilà pof- 
ilamo ritrarci , ed affiditi dalla ragione , H- 
curi darcene, e ben cuftoditi ; e quivi ella 
co’ fooi ben regolati movimenti , applican- 
doli alle cofe eftcriori , potrà tranquilla- 
mente , fonz’ alcuna turbazione giudicare 
con retto difcernimento le cofo tutte., che 
in queda vita le d apprefontan davanti . 
Laonde l’huomo in cotal guifa circonforitto 
in se medcfìmo , ed . alla eccella gloriola 
vinù continuamente pog^ando , non la- 
verà giammai vincerfi da’ moti fenlùaiì , ed 
impetuofi , che a’ bruti animali vie più 
che a* ragionevoli par che più acconciamen- 
te fi convengano i ed accortamente adope- 
rando , fatto duce , e lignote di se delio , 
rimirerà fenza venin turbamento dare fiot- 
to di se tutte le umane tranlitorie cofo , 
e la morte > e la vita , e la gloria , e ’l dil^ 
onore, il tormento, e’I piacere, la pover- 
tà! , e le ricchezze ; e fimiglianti beni , e 
mali , che tutto dì indifferentemente arri- 
vano 
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vano a’ buoni , ed a’ malvagi , non fem- 
breranno a lui nè primi , nè nuovi : e cosi 
ottimamente Claudiana aflbmiglia l’huom 
Ikvio al monte Olimpo , il quale innal- 
za il fuo capo lòpra le piogge , le nubbi , 
e le tempefle ; e così parimente i Stoici 
vogliono , che Ha il loro fapiente : ed in 
cotal maniera rimarrà alli fòli ignoranti , e 
pudllanimi il doverli maravigliare , e tur^ 
bare di tutto quel , che nella vita loro Ib- 
pravviene , ficcome a coloro , che infuffi- 
cienti Ibno a comprendere , come ogni co- 
fa materiale continuamente a finir vada ; e 
come ogni minuta cagione efficiente in 
brevidimo Ipazio di tempo dalla immenlà 
univerfal cagione adbrbita rimanga. 

VI. In cotal guifa avvezzandoli T ani- 
mo a ricevere con indidèrcnza i movimen- 
ti tutti delle pallioni , relillerà con ragio- 
nevole , e tranquilla moderazione alla loro 
violenza ; e lòpra tutto con ponete ogni 
Audio f ed ogni elèrcizio in aver la mente 
in così fatta maniera dilpofìa > che tutto 
quel che gli accada di luttuolb, e finiftroi 
come neceflàrio , e come fàmiliar lo rice- 
va , e di buona voglia h abbracci , licco- 
me derivato , e provegnente da alto nobi* 
lillìmo principio ; non che non fi debba 
Una gran perdita fentire , imperciocché 
quello farebbe un volere incorrere in quel- 
to ideale eroifmo d’ infenfibilità , che più 
torto ftupidezza dee chiamarfi , la quale 
yien più che da ogni altro leggiadramen- 
' ' te 
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te sferzata da Plinio il giovane , in una 
delle fùe pulitifTìme pinole , nella quale la- 
gna ndofì della infermità , e della morte di 
alcuni fùoi famigliati, ancorché Ichiavi , o 
liberti, a lui molto cari , fcrilTè , che non 
voiea indurire lo animo Aio, benché fàpeA' 
, che fmili dil^azie da altri non foifò- 
no con altro nome chiamate , che di dan- 
no j e che perciò fi reputaflero i grandi, 
e faplenti huomini : ma che egli le vera- 
mente gran favi erano, noi làpeva ; fàpeva 
nondimeno , che huomini non erano , efièndo 
proprio deir huomo eflèr prdb dal dolore 
fèntire il dolore , purché fiippia refificrli , e 
ne ammetta i conforti , ma non che di eflèr 
confolato non gli abbifo^ni . Ed oltre a ciò 
fi affatichi fommamente rhuomo in efàminar 
rigidamente le Aie proprie operazioni , ed 
alla fola ragione coflantiflimnmcntc driz- 
zarle , cflèndo quella l'unica , td infailibii 
norma del bene, e del male ; lH.'ncliè con tai 
nomi io intendo le colè proff^re , e le av- 
verfè , fecondo la fentenza di Teofraflo, e 
della maggior parte de’ Peripatetici , dalla 
quale l’altre fette de* filofiifì molto più va- 
rianfi in parole , che in fatti , come f-via- 
mente avverte Cicerone nelle fue opere fi- 
lofofiche , ove dice , che tutti intendono la 
fleflà colà , chi col nome di bene, e di male, 
e chi col nome di comedo , e d’incomodo, 
e chi col dirle cofe eligibili , e colè lifiu-; 
labili : e laici ad altri il prometterli la lo- 
ro felicità , o dal diletto , o dalla gloria , o 
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dal guadagno , le quali colè ficcome ède- 
riori i tutte dalla volubit fortuna adòluta- 
mente dipendono ; il dcfiderio d’acquidar 
le quali , e ’l timore di perderle , ogni 
umana fèlìcità mirabilmente turba , e con* 
fonde . 

VII. Così difcacciati il defidcrio , c’I forchi u 
timore , e la mal concepita familiare opi- mtmt di comi- 
rion delle cofe purgata , par che ancora »«« vengbì f«- 
non podà la mente intieramente godere A''''» <» 
quella ferena felicità dalla ragione promef ^ 

fale , e I frutto di tante vittorie , fe con 
efla è coftretta di continuo a vegliare cht in tale Jìat» 
con r armi alla mano per difooderH dalle fingli'mfojjSnie n 
voluttà , che con dolce , ma potentiflìma aicu- 

violenza , a tuttora tentano di lei infigno- 
nrfi i c dalle paflìoni mimiche , le quali an- 

tan tumultuante difordine par che vada- che a! fentir di 
no riprendendo le forze loro per foggio- AnjittUt. 
garla : onde in tante follecitudini fembra 
alla mente ideata quella felicità dalia ra- 
gion dipendente y e quali imponibile a con- 
ièguirfi . £ in quella opinione con molti 
altri fìlofotì cadde Solone , il quale aflèrì 
che nella inférma , egra vita de’ mortali > 
non vi pollà efler giammai flato felice , im- 
perciocché damo tutti naturalmente incli- 
nati a’ piaceri , e fon parte del noftro ani- 
mo le paflìoni ; e ’l voler vincere , e refi- 
flere ad cflì , col non appartarci dal ragio- , 

fievole , fia una continuata guerra con noi 
medelìmi, co* quali combattendo, di qual 
felicità mai polEamo ellèr capaci? Le quali 

tc- 
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tenebre a difgombrare co’. chiari raggi del- 
la ragione così con Ariftotile xilpondiamo , 
che ogni virtù ha il Aio incominciare , il 
ftjo prolèguire , e l'ultima fiia perfezione j 
e perciò non neghiamo , che ne’ primi non 
abbilbgni molto foftenere, e durar di fati- 
ca , ma nell’ultima è la promeflà ìèrenità 
ripofta ; e così la malagevole afìinenza è 
un principio della temperanza , che è l’ul- 
tima perfezione , ed una delle intiere vir- 
tù , che ci rendon felici , alla quale fe mai 
pervenga l’ huomo , e l’ abito virtuofò ne 
formi , non è mai più per fentire voluttuo- 
Ib (limolo , o impeto di alcuna intempe- 
rata paflìone , che lo perturbi , ed afflig- 
ga . 

Vili. Il più incerto violente conflitto! 
è però quello , che ha la mente con l’ in-' 
volontario crudel fenfo del dolore; al qual 
refiftere , non che (uperarlo , fe mal (ìa di 
tanto valor la virtù , o la retta ragione 
che polTa giugnere per opera di eflà l’huom 
faggio a non fentirlo , e renderli ne’ tor- 
menti (ledi indolente , ognun quiftiona ; 
altri dicono che poflà con fortezza (bltan- 
to foffrirfi ; altri , che non (la egli il fom- 
rao de’ mali : ma par che ognuno confeflì 
che troppo da eflb la natura abborrilca ; e 
perciò lafciando tal briga a’ Stoici , effì di- 
fendono la loro opinione dell’indolenza , cor 
gli efempli di Anaflàrco , di Epaminonda, 
e de’ Spartani figliuolini , i quali battuti 
infino alla loro uccilìone , neppur davano 
. fegno 
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fcgno di dolore . Cosi quel fervo , il quale 
ammazzò Aldnibale uccilbre del fuo padro- 
ne , non mai per tormento alcuno cefs('> di 
dar legni di letizia , per avcr’egli vendicata 
la morte delibo Signore. Or cìunque, dico- 
no i Stoici , le quefte colè han potuto fare 
gli huoraini volgari , che dovrem dire dell’ 
huomo fapientilsimo ? Nulla però di manco Stfucn, iHcorthf 
Seneca Stoico , inquanto all’ indolenza del stoica , tiegi u 
làvio, lalcia di eflère Stoico; imperciocché dottrina deWin- 
ftrivendo a Polibio della confolazione , dif- **’'*“• 
fe , che coloro , i quali con magnifiche Io- 
di efaltano l’ indolenza , non mai foflèro in 
un grave dolore caduti Dionigi Eraeleo* 
ta , ancor’ egli Stoico , non potendo Ibffl-i- 
re un grave dolore di reni , confelsò, che 
il dolore eramn gran male ; la confezione' 
del quale , molto a Cleante dilpiacque; 
e Gelilo racconta , che egli infieme col filo- 
fofo Tauro , ellèndo andato a vilitare uno 
Stoico molto travagliato da grave dolor • ■ 

colico, eZi nel volto di quello poterono 
molto ben dilcernere la grandezza del do- 
lore , che lo affliggeva . Ma veramen- 
te , a mio credere , tutte quefte colè non 
par che Cecino convincente pruova contro 
de’ Stoici , i quali dicono , che alla indo- jiih fiato dtiu 
lenza appena vi giunga il perfètto fàpien- indolenza 
te , non già ognuno , che Stoico filofòfo pfrfitto 

fia ; e con ciò pare , che ben foftenga- ^ 

no in uno ideal fòggetto il lor spiente . 

L’efperienza però , e gli illuftri efèmpli, 
che nelle antiche memorie vengono Icritti, 

V c’in- 
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clniègnano , che huomini fortiflìiri » e dé- 
boli donzelle , e fanciulli ancor teneri , o 
da forte , e violente padìone ingombrati , 
o da forma opinion perfiud , o da divin 
raggio illuminati , i più crudeli frumenti 
di dolore , e di morte foherniti avcfTero. 
Però Ariftotile fu di fentimcnto , nella Me- 
tafìfìca , parlando egli della felicità contem- 
plativa , che l’huomo foltanto per brieve 
fpazio di tempo ben podà , in ehafì rapito 
dalla conteraplazion delle colè celedi , non 
fontir niuna delle cofe corporee. 

IX. L’huom làvio dunque regolato dal- 
la ragione , ben conofoerà , che le cofe 
tutte per se medelìme Hanno , per così di- 
re, fuori delle porti dell* animo noHro , le 
quali ofcure, e tenebrofo , niuna cognizio- 
ne di effe a noi ne tramanderebbono , fo la 
ragion medeflma non le ci difcovriliè . £ 
quella che il mondo chiama felicità , o Ila 
facultà di vivere tranquillamente , percioc- 
ché nello animo ò polla , dal Iblo anima] 
ragionevole può elfor fuf&cientemente go. 
duta , qualora egli voglia formare un drit- 
to giudicio delle colè , con ellimarle focon- 
do il dover richiede : ed Epitteto nel fuo 
Enchiridio ìnfegnò in quello propoCto , che 
In ciafcheduna di quelle colè , le quali o 
fervono ai piacere , o all'utile , o che ama- 
te fìano , raccordar ci abbifogni di ben rK 
flettere alla lor qualità , e natura , dalle 
più minime incominciando a difcorrere ; llc- 
come le un fragil vafo di creu amiamo, 
... . con- 
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confeifar dobbiamo di amare una cofa fran- 
gibile , la qual fe fi romperà , non cene dob- 
biam perturbare ; fe amiamo il figliuolo » o 
la moglie , crediam fimilmente di amare colò 
mortali ; ed io tal maniera , morendo eflì » 



non ne avremo r animo perturbato . Indi Cbf u ptrturié- 
parlando della opinione , difiè , che le colè """ 
per se flellè atte non fieno a perturbare 
gli huomini , ma l’opinione, che di eflè fi banefrJJgti. 
ha, il turbamento gli apporti ; ficcome la ' 
morte non è per lua natura Ipaventolà ,’ e 
terribile , che fe tal fuflè , anche Socrate 



dovuto avrebbe ingombrar di fpavento ; 
ma per la funefia opinione , che gli huo- 
mini di eflà fi formano , fi rende M-ri-r 



bil cotanto . IVIaqualcofa dà per prc- Ptr pourd/chtr^ 
cetto generale il non credere alla^-cflerio- mir da. quei ma-» 



re apparenza delle colè , con tal regola, 
che di continuo avvezzar ci dobbiamo a ’ 

confiderare in qualunque orribile afpctto „ di Tphu?,', 
di mondani accidenti , i quali la iramagi- dohhiam crtdtre 
nazione ci apporti , che non altro, che una 
pura immaginazione fia quella nè elTère * 

allatto ciò , che ci lèmbri • così non dipi- ^ 

gnendo nella mente le cole fecondo la lo- 



ro vana apparenza , anzi con credere cer- 
tamente, che i dolori, le dilàwenture , i 
travagli , giammai non fon tali , quali i 
fcnfi , e r opinione gli ci rapprefentano , 
avremo uno alTài forte fchermo da que* 
mali , che la felicità d perturbano. 

, X. In tal maniera Ifxigliato Tauimo no- 
firo di ogni più tormentofa pa filone , po- 

V a trà 
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Che cefa Jìa U 
ftrtuna» 



Qua! Jìa il mo~ 
dèUo d’ un' huam 
ferfetit. 



JX6 Avvertimenti intorno aile 

trà rimirare co’ (èrcni occhi della mente 1 
vari afpetti di quella , che il mondo chia- 
ma fortuna , e comé alla prudenza foggiac- 
ela ; il che Giovenale divinamente , da un 
raggio di verità illuminato , volle nelle Tue 
Satire efprimere; 

Se faggi Jìam , tu nulla bai dì divino , 

Fortuna ; ma noi diamti ejfer dì Dea, 

E ti allogamo ancor fu l'alto Empirò. 

e ben conofoerà , che quella è una fubor- 
dinata minilira di Dio in didribuire le co- 
le di quà giù , e non già donna in donar- 
le) o toglierle a fuo arbitrio ; e che altro 
non lìa , al dir di Salamonc nella Sapien- 
za ) che il tempo, ed il calb ( le pur puof- 
fi chiamar tale , ellèndo dalla Divina Pro- 
videnza ordinato , e retto ) due potentilfi- 
mi minidri del Divino volere ; e con ciò 
formeremo in noi dedì il modello di un’ 
huomo perfetto , il qual giunto alla cogni- 
zione del bene ( che é l’ edere onedo ) e 
dei male, che al non onedo conduce,* può 
lenza turbamento alcuno accettar di buon’ 
animo le cofe liete , e le avverfe , e con 
ugual padò batter lèmpre la piana , e l'al- 
pedre drada de' mondani accidenti , con 
ridetter lèmpre , che da un fonte medefi- 
mo egualmente Icaturilcono il dolore , e ’l 
diletto; edèndo la voluttà , e’I dolore co- 
lè , che dal di fuori nello animo nodro per- 
vengono ; e perciò indidèrenti rendendoli , 
Tiltedè cofe ora dilettevoli , cd ora nojofe, 

fe- 
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iècòtido r affezione , in cui efib fi ritrova, 
riefcono', per eflère il di lui riaturale flato 
ibi quello di Una total quiete , > del tutto 
efèrité da ogni , quantunque • menoaiiflì'* 
ma ,!fènfazione ; dalla qual quiete ficcome 
per cagioni (òpravvegnenti , o interne , o 
efterne , va egli , quali violentalo , alte- 
randoli , così palTà di mano in mano in 
varj gradi di lenlàzioni , delle quali le mi- 
npri ci lòn gioconde , e dilettevoli , le 
maggiori molefte, e nojofe. Farmi perciò, 
che da quello poflà anche dedurli , che vi 
fia un fine de’ beni , e de’ mali , diverfo de’ ttni,e de’mt- 
dalli tre aflegnati da Crifippo filolbfo Stoi- i> 1 diverj» da 
co , ficcome riferilce Marco Tullio , il qua- “Jl'iy** 
le affermava eflèr tre lòie le lèntenze,che 
fi poflòn difendere delli fini de’ beni, e de’ 
malij e quelle clTère o Tonello, o’I dilet- 
tevole , o T uno , e l'altro : ma ^ondo me 
non intendo , che quella fèntenza debba 
folamente riflringerfi al fine dell’ huomo , 
ma comprendere univerlàlmente il fine , a 
cui tira la generai natura di tutti i viven- 
ti . 

XI. E che da un fonte medefimo Icatu- che da un mede» 
rilcano il diletto, e’I dolore , e che l’uno jìmo finti pnee- 
all’ altro prolègua come di necellìtà , per da utrijhzaa, 
quello che Socrate nella prigione infegnò, piacin 
dopo effèrli Hata dinunziata la fentenza di 
fua condanna , a noi fi fa manifeflo ,♦ im- *** 

perocché avendo li Undicemviri , come 
era incoftume nel giorno della fua morte, 
ordinato , che li fullèro difciolti i ligami; 

ed 
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ed introdotti gli amici , lo ritrotrarono i 
ledere in un lettuccio , il quale alzat» 
avendo una delie fue gambe da* fèrri of* 
fefa } e con la nuno pian piano diletican'> 
dota > nello sfregarla , cosi loro diflè : q 
quanto ammirabil cofa ella fembra che fìa^ 
o amici f quella , che gii hoomini chiaman 
piacere , e quanto maravigiiofà mente per 
fila natura corrifponde con rifleflò dolore , 
che par che fìa il fuo contrario; ed avv&> 
gnachè non fìano quelle due palTìoni capa- 
ci di fulTìllcre in un tempo medelìmo nel- 
la perlbna di uno llelìò hu<- mo , pur non 
di meno , lè peravventura ne lènte una 
delle due, quali iempre è collretto di lèn- 
tire anche l’altra , come fe dagli ellremi 
di un laccio idelTo drettamente ìigate pen- 
dellèro : Ibggiugnendo , che lè a sì latte 
colè aveflè Efopo avvertito , io mi dò a 
credere certamente , che ne avrebbe com- 
polla una favola , cioè , che Io dellò Gio- 
ve volendo rappacificare il dolore , ed il 
piacere , che tra di loro combattevano , nè 
potendole riulcire , concatenati, gli ave® 
r un dopo r altro nel medelìmo laccio ; e 
perciò , awegna , che a colui , che uno di 
ein ne tocchi , anche l’altro fuccellìvamenr 
te, c tra breve Ipazio , lè gli apprelènta. 
Il che prelèntemente a me accade , impe- 
rocché liccome poc’anzi avea io la gamba 
per lo ddore dello llrignimento de’ Hgami 
olTelà, ora già Tento, che a quello va un 
dolce piacer fuccedendo . Da tutto ciò può 
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dedur/ì ancora, che tanto è rhuomo mifè- 
ro , quanto egli fi fa , c fi reputa ; c che 
niente li può accadere , che non fia un’ac* 
cidente folito , e naturale ; nò quelle colè 
icnfibili , che allettano col piacere , o at> 
terrifcono col travaglio , (bn Tempre tali 
per lor natura , ma perciocché tali, le ri- 
ceve la mente , fecondo 11 maggiore , o 
minor movimento delle pafiìoni , che l’ in- 
trodutono . 

• XII. Chi vede le cole prelènti , le ha 
di già tutte vedute , come non meno con 
lemma evidenza ricavafi dalla profonda co- 
gnizione delle umane colè , che dalla in- 
vincibile autorità delle làcre Carte ; o fia- 
no quelle , che per lungo volger d’ anni 
già furono , o quelle che dopo molti altri 
venir dovranno : mentre le colè mondane 
fune van dietro all’altre-j e quelle , che a 
noi pajon nuove , tornano ad efièr Tempre 
r iftefiè ; e niente di più videro i nofiri 
predecelTbri , o i poderi veder potranno , 
di quel , che noi prefenzialmente vedo- 
mo . 

. XIII. Se dunque niuna cola è rilpetto 
all’altra novella , e quelle tutte , le quali 
ci fopravvengono , non lòno eller» nè mai 
recenti , nè inalpettate , anzi Ibn tali , qua- 
li dobbiam noi volere , ch’elle fieno , perchè 
turbarcene tanto? tanto più che il non at- 
trifiarcene può da noi Ibli dipendere , e dal 
concetto, che noi far ne vorremo, riguar- 
dandole a nofiro verfo. i 

XIV. 



J)a/ vtdtrji le 
cofe frr/enti , Jì 
veggeno fari- 
mente te cofe fre- 
Urite.,e le future. 



Se le cófe tutti 
fon tali , guati 
dobbiam noi VQ“ 
lere che fan* , 
nf ejfendo nuo~ 
ve, nè inaffetta- 
te , asta devono 
perciò apportarci 
trifea-aa. 
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'JbaUn varia opi~ 
nion, chtjìha in 
credere qual Jìa 
tra le difavven- 
tureiapiù gran- 
de, Jì deduce, che 
non dobbiamo di 
rjjo attrijlarci , 
qualora ci /i- 
fravvengono. 



Jluftrjl le lagri- 
me, e' fofpiri con 
moderateuzanel- 
1e nojìre a^ì»io~ 
ni per /allievo di 
effe/u opinion di 
Demojlene , e di 
Platone. 



ttó AvVEÌlTlMEN'l'r intorno AltE 

XrV. Fra le di/àwenture credute le 
più grandi , la maggiore è quella per av- 
vilo di Boezio , di cflere flato alcuna vol- 
ta felice : lo che ancor Dante nd lùo Io- 
fèrno c* infegnò nella rilìrofta , che France- 
Ica da Rimini le diede: : 

Ed ella a me ; reffun maggior dolore ^ ^ 
Che ricordarli ael tempo felice . 

Ne la mìferia , e di fa 7 tuo dottore . 

Piace per lo contrario a Seneca di Ipiegar 
quello lèntimento in altra maniera , dove 
vuole , che il peggior male lìa quello nel- 
le difavventure di non averle Ibflfèrte giam- 
mai . Due così diverfe opinioni egualmen- 
te flan bene , e fpiega cialcuna di eflè il 
lùo lènlb ; dal che fi ricava , che le cole 
tutte per varj , e diflcrenti afpetti fi pof- 
lòno da noi riguardare, e formarne giudi- 
ciò a’ noflri defiderj conforme ; e così ri- 
guardo alle dilàvventure , che tutto dì ci 
arrivano , cònolceremo non eflèr noi nè i 
primi , nè i foli a foflfèrirle j e che le la- 
grime , la meflizia , gli attriflamcnti , anzi 
tolgono agli afflitti il configlio , che fian 
loro di ajuto . 

XV. Poflbno nulladimeno le lagrime , e 
i folpiri ufarfi moderati nelle noftre affli- 
zioni , e ciò ne infogna Platone nelle Leg- 
gi , volendo egli , che fi debbano con le 
modefle lagrime i morti onorare , non già 
con iftridi , ed urli : e Demoflene altresì 
diflè , che fliflèro .un dolce follievo degli 

, . alTan- 
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affknai i fòfpirì , ad efemplo di Euripide , 
il qual cantò , che nelle lagrime un certo 
piacere fi lènta . Ma ftccendomi un jxy- 
co in dietro , e parlando della varia fen' 
tenza di Seneca , e di Boezio , dico , che 
o fia vera l'una , o l’altra , bilbgno fa Tem- 
pre ftar noi pronti , e difpofti contro le dif 
avventure : alla qual cofa fare , il più gran 
rimedio , che vi han ritrovato i morali fi- 
lofofi , è il fingerli nella mente , in trattan- 
do qualunque alFare, il dovere eflò lìicce- 
dere nwjlto al noftro defiderio difforme , c 
contraVio , e fimilmente in tutti gli altri 
noftri defiderj ; avendo così Cicerone cre- 
duto nelle Tulcolane Quiftioni , e conlèr- 
matolo con quel detto di Anaffagora , il 
<]uaie, udita la morte del figliuolo y diffè, 
fin da che io lo generai , fapeva che egli 
era mortale . Rapporta altresì i verfi di 
turipide , ove introduce Teleo a prolTeri- 
re que’ lodevoli lèntimenti , che fi debba 
Tempre al peggio penfare , acciò il male 
ibpravvegnendo , affai grave non paja , e 
non ci colga all’ improvvilb j li quali ab- 
biamo ffimato da non tralafclarlì : 

CVò apprtjì da buonto fjjierto , e faggìoy 
Rammentandomi ognor , tenta prejente 
De / egra vita ogni futuro male ; 

O morte acerba , o dolorofo ejìglio , 

O altra d'i^ortunj orrenda ?nole 
.. Già rivolgendo in mìei penfer profondi y 
Acciù fe alcun crudele , e duro fato 

X , Fof 



Jl fingtrJìntU» 
mente t eventi 
antrarie a tutti 
dì cbejì trattati 
un gran rimedii 
per ie difavve»- 
ture» 
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CtnmttJìe 
di Tertmie furtn 
da' futi ttntrarj 
atlrihuite a Sci- 
fÌQM*t *d é Lttìo. 



Stttcbi allevi a- 
mtnt»Ji<Jì per le 
difavventure il 
JìngerJì r eventi 
infilice a tutta 
CIÒ tbe Jt trattai 
àeeji ntndimeno 
ciò fare ctn mol- 
ta medtraiione • 
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Faffejt a cafo a me fatto a Rincontro , 
No» fenza aver pronta dfepty o fcampOy 
Mi lacerajfe il cor doglia improvvifa . 

Il che anche volle ne’ /èguenti verfi inlc- 
gnarci Terenzio , le di cui Commedie per 
la rara coltura dello ftile , c per la rara 
làpiena^ > che in se contengono , furono a 
Scipione Adricano > e a Lelio da’ Aioi emo> 
lì attribuite: 

Quando le tfe fon più amicèe, e projpere. 
Aliar tiajcun tanto più feto mediti 
Come pojja fottrarjì a le dì/grazie 
Perdite , ejtgli , e orrìbili pericoli 
Fingaf il peregrin , che a cafa tornajt ; 

O del figliuolo alcun mi fatto » o Paliimo 
Fato ^ la Conforte ^ o de la tenera 
Figliuola un morbo ajfai grave, e infanabìlei 
Ljfer comuni a tutti , e ancor pojpbili 
Quejie cofe egli penfi , acciìe ne Panimo 
Nulla di nuovo , e ina fpet tato giungali : 
Quindi quel ch'egli tr uovi, oltre al pio crede- 
Di bene in cafa, a fuo guadagno afcr evalo, (re, 

XVI. Ma benché tai fentimenti da’ più 
ripofli arcani della hlofbfìa da queAi faggi 
poeti foflèro Aati tratti , e con la comica 
vivezza pronunziati Ai l’antico teatro a co- 
mune infegnamento degli huomini ; nulla 
però di manco io eAimo , che con molta 
moderazione , e prudenza intender A deb- 
bano r conciofliecofachè lo aver lèmpre Affi 

i pen- 
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ì penfìerì agli eventi Hniftri, farebbe in un 
certo modo , inficm co’ preftnti , voler fcn- 
tir più afpri i mali futuri y quelli a noflro 
potere accelerandoci ^ e porre allo’ntutto 
in obblio le piacevoli hifìnghe della fpe* 
ranza , che l' amaro di noftra vita di qual- 
che dolcezza condifcono ; efl^ndo certifll* 
mo , che le colè piacevoli , pria di confò- 
guirle , nella mente il piacere ci adducono» 
nella maniera medefima , che la fòla im- 
magine delle cole raeftc la tridezza ci ap- 
porta pria che il male ci fbpraggiunga. 

XVII. Ed invero quanti travagli » che 
preveduti , importabili ci fèmbravano » arri- 
vatici poi , con la tolleranza , familiari , e 
leggieri, non che portabili, ci rendemmo? 
BiC)gno fa dunque non prometterci incoa- 
fideraumente i buoni fucceffi , ma riguar- 
dando alle vicende flranilTìme della fortu- 
na , anzi credere i mali , che i buoni eventi 
delle colè , acciocché avvenendoci il bene , 
confblazione ci arrechi ; ed il contrario ac- 
cadendo, air.impcnfaca non giunga , affin- 
chè non ne fiamo maggiormente afìUtti , e 
dogliofì . 

XVIII. Riguardinfl ancora le cofè di 
quaggiù come da alto luogo ne' baffi pia- 
ni , fecondo .piace a Platone ; nè fieno ali’ 
huomo di maraviglia , o di flupore i varj 
continnati tramutamenti di quelle , ma of- 
fcrvifì con .indiflòrenza il nafcere » e ’l mo- 
rir delie genti , la povertà , e le ricchezze, 
i travagli della guerra , e i defìderati ri- 

X a pofi 



Ancorché molti 
travagli pria che 
ci fopravvengano 
iutollerabili ci 
fitnbrino . non- 
dimeno foprav- 
venuti che ci 
fono I il contra- 
rio Jl/perimcnta- 



Che le toje tut- 
te dehhatyi con 
indifferenza ri-- 
guardate \ e thè 
il faggio nate dei» 
ha perturba^ 
per 1' ifvariaté 
vicende del me»- 
do. 
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polì della pace, le ftrette unioni per mez> 
20 de’ parentadi contratte , ed il totale di- 
fcioglimento delle medefime , l’accrefcimen- 
to delle nobili , e fòniolè città , ed il ca- 
dimento , e la rovina delle intere provin- 
cie : non turbino il (àggio le voci (trepito- 
(è delle acclamazioni , de' tribunali , e de*^ 
rilbnanti teatri , non la fpeciolà varietà de* 
(pettacoli , non la diflèrenza de’ coftumi de- 
gli huomini , non la diverfltà delle genti 
barbare , non le felle , i giuochi , i pianti , 
non finalmente il palfaggio di una cofa in 
un’ altra , il rimeicolamento del tutto , e 
r abbellimento del mondo per le cofe tra 
di loro contrarie; ma fi turbino /blamente, 
e confondano coloro , che dal repentino , 
e fallò gjudicio del volgo (bn tratti , e da 
quelle opinioni , che Socrate chiamava 
Lammie , o Ipaurimenti da fanciulli ; con- 
ciollìecolàchè il mondo , ficcome egli è, 
'ed al prelènte lo veggiamo , cosi egli fu, e 
farà lèmpre , fin che durerà ; e gli acciden- 
ti vari , che in elfò arrivano , fon così fo- 
nti , ed ufitati , come nella primavera t 
piacevoli prati rilplendenti di verdi erbette, 
e di fiori ; nell’eftate i frutti, e le mature 
(pighe; nell’ aria e nubi , e venti , e pro- 
celle ; e nel mar le tempefte . Dunque le 
Peravventura le nojofe cure graviflìme fuf- 
do gii fopravvenm auai difficui aci eflcr lupcrate lem- 

gono u ntjofe cu. brafièro , anzi minaccialTero di. turbare la 
parte migliore , e più nobile dell’ animo , 
fovvenga allora all'huom (àggio di aver 

pre- 
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premeditate le ragioni intoMo alla natura: 
delle colè foprawegnenti , ea In cotal gui»* 
fi potrà rivocare il dolore in fortezza d’a- 
nimo , imperocché fono innumerabili i mali, 
che ci circondano ; e i beni si pochi , che 
piacefle al cielo , che ad un fol bene ci vc- 
niflè accompagnato un fof male, ovvero a? 
vicenda fogumero ; ma l’ efperienza c* info- 
gna , che l’umana vita altro eMa nonfìa, fe* 
non fe uno .foopo di difowenturej e percib 
a non cadere nella vii dilperazione propria 
degli huomini foolti, fa d’uopo con Io fon- 
do della virtù refiftere a’ cafi awerfi , come 
Pindaro cantò nella Pitia , per conforta 
del Re Cerone foo olpite, i di cui veri! ci 
è piaciuto traforivere , come dall’ Adimari 
furon nobilmente tradotti : . . 

Bea faprat che ìt Kettor de ìauree Stelle 
' Mtfti con an fol ben porge due tnaH; 

-, 'Ma fiotti fofiener qael ch'ai Gel piace 
■ Ho n Jan gli egri mortali 

Lo fa quei fbl, che da virtì* fregiato 

Con lo feudo del ben rincontra il fato. 

Ed Euripide ancora diflé eflèr* egli im- 
ponìbile il volere irf quello mondo divK- 
dere il male dal bene ; e per verità il be- 
ne alfoliito fi ritrova folamente nell’ al- 
tra vita , appreflb di Dio , come ancor co- 
nobbe Solane. 

XIX. Conviene oltracciò ftrmàment.e cre- 
dere, che non tutto ' quel .che di finifiro 
. . arri- 
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Ptrchinentut* 
to ^utlchedijt- 
niftn accadt ai 
Jhvia dtbba ap- 
i>tUarJì infinti- 
ti. 



Jjl virtù di At- 
tili» Rtgoh « più 
thè tra gli enerit 
rif^lendè tra le 
difavvtntnre- 



i€6 Avvektimsnti au» 

arriva al favi^ devefì aflòlutamente am>el» 
lare infelicità T concioflTecofàchè egli è ta- 
le la condizione della tteflà virtù di non 
aver ièmpre lut^o da manifWare i fuot 
pregi tra le felicità , e tra te calme di una 
vita intieramente terena ; ma conviene, 
che ella lì difeopra tra' di^ri , e’ trava-: 
gli , che com|Sarilca , e lì accenda tra te 
offèfè ; e che fi diftingua tra i fudólì im- 
peti della fortuna, coi far che l’animo no- 
ftro ftia tempre uguale , ed invitto nelle 
awerfità le più grandi » e ne’ ebbri phi. 
acerbi imperciocché la incom;»rabU virtùr 
dì Attilio Regolo non avrebbe avuto tanto 
fpazb , né occafion di rifplendere tra gli 
onori , c le vittorie , te nei più imo fondo 
delle dilàvventure caduto non folte, tblri> 
mo de' mali provato avendo neH’eflère fla- 
to tetto tehiavo da’Cartagitiefì, tufietne con 
tutto il Romano etercito . Ma che forte reflò 
il foo nobif animo abbattuto ? Anzi ' mag- 
gbr vigore prendendo, data la fède di ri- 
tornare , diflimulò di voler gire in Roma 
a perlùadere il riteatto per se , e pe’ Ro- 
mani cittadini , che lì trattava ; e giunto 
nel Senato , e diflbalb avendo il vergogno- 
io contratto j con una graviflìina orazione 
a* dubbiofì Senatori ; « nella fua generolk 
tentenza tiratili, contraddicendolo gli ami- 
ci, i coi^ietMi, il pepdo, lieto lì ritornò 
a foflenere da’ barbari Affricani , per tal 
tetto contro di lui ìuferocitl , mille isge- 
gnofi aormei^ , ove la termezza delia da- 
ta 
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ta fède , e l’ ìmmortal vigore di fua virtù 
fc rifpicndere . 

XX. Non commuoveraflì parimente nn* 
animo fòrte, ed intrepido airafpetto delle 
lunghe, enojofè malattie, nè nella perdita 
delle colè più care , nè in quella de’ proprj 
figliuoli , fé vorrà la viri! colianza di Socrate 
perfettamente emulare , a cui , mentre flava che c»fa Jtfacef- 
ragionando co’ fuoi fcolari , eflèndo d’ im- /' Starate ferve. 
provviib pervenuta la notizia della morte 
di Sofronifeo fuo dilettidlmo figliuolo , nien- 
te egli turboffi , anzi continuò il Ibo làvio 
ragionamento , il quale terminato , intrepi- 
damente difiè , andiamo ora a far gli ulti- 
mi onori a Sofronifeo . Di tutte quefte cofe 
adunque dee eflèr contento l’ huom favio , 
ed effe con magnanima fortezza fbffèrire 
perefercizio della virtù. 

XXI. Perlaqualcofa uopo è godere 
della felicità de’ fuccelTì con moderazione , 
e ricevere con fbflèrcnza i colpi tutti del- 
le dìfgrazie : ma tanto l'una, come falere 
fàppianfi ben diflìmulare , e nafeondere; 
imperocché fcriilè Ariftotile eflcr gran vir- 
tù di Socrate non fblo il fòff:rir paziente- 
mente le difavventure , bensì ancora di te- 
nere occulte a tutta fba pofià le operazio- 
ni fue gloriofè j il che veramente dimoflra _ 

un’ animo fpogliato d’ogni umana fragilità. cullar le fue ape. 
E che fbpratntto debba ifì il dolore, che prò- razioni giariafet^ 
vene dalle difavventure occultare , ne dà 
l’ìnfegnamento Omero nello allontanamen- 
to dagli abitati luoghi di Bellerofonte , il 

quale 



Sacrate no» pur 
dimajirì la fua 
virtù in fofferir 
le fue difavve». 
ture , ma in ae- 
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quale a viver come fiera ne’ bofchi intro- 
dufTè , per celare altrui la dolorola Aia 
vita } 

Voglìofo pt' Mitighi campì 'Alti 
Il mìfero feti già , Jblo a se fiejfo 
Aprendo il duol del travagliato core ; 

Gli occhi portando per fuggire intenti 
Dove veJUgio utnan JìampaJje il fuolo. 

£d Euripide altresì (ì Audia ammaeflrarci 
ad un prudente filenzio ne’ noftri infortuni 
con quei Tuoi nobili fèntimenti , che nella 
noAra italiana favella ho giudicato di pari* 
mente tradurre; 

Aprir fua dura forte al popol tutto « 

O nel profondo cor chiufa portarla, 
L'ana è da folto , e t altra opra è da faggio', 

. E benché ajpre dolor fa in grave danno 
Cader, che ifamia apporti, egli è pur d’uopo 
Se avvenga, oprar che fia nelfen riftretto 
. Accortamente , od a cìafcun celato ; 
'Mentre a tutti non dee farf palefe 
Ciò , che a' nemici di tripudio , e rìCo 
Fora materia , li Juo mal cela huom faggio. 

E la ragione fi è , imperocché ottimamente 
governano le paAìoni fol quelli , che le 
fanno occultare i ed in quella maniera ap- 
punto , che le accumulate ricchezze ne’ più 
rimoti , e fegreti angoli delle calè' fi cuAo- 
diicono t con confervarle a tutti ignote . 
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tfosì per lo contrario farebbe egli un’error 
granae il raanifèftare le afflizioni dell’ ani- 
mo , che la più nobile interna parte di noi 
o turbano y o rallèrenano y con efponer 
quelle alla pubblica cenfùra dei mondo tut- 
to , che per infinite flrade qualGfìa noflra 
dei^lezza giudicando , minutamente ri- 
guarda . 

XXII. Avvertali ancora > che non in . vnrìeii 
tutti i tempi, nè in tutte le condizioni del- 
le perfonc fono le azioni virtuofo ugual- ma az\ln 
mente commendabili fompre; nè una fteflà tuofa può rkevfr 
ammirazione , nè una fteflà loda rifcuotcr ”>“SS’^re , e mk 
potran tutte ad un modo , mentre varian 

a ueùe di merito , o fecondo, T opportunità 
e’ tempi , o del grado differente degli huo- 
-mini , che le metutoo in opera j la qual 
colà apertamente avvifàr potremo nell’efer- 
cizio della giuffizia , là quale fè da un giur 
dice neceflitofo,, e miforabile venghi retta- 
mente diftribuita ; o la continenza dalla 
gioventù piena di ardenti defiderj fia pra- 
ticata ; o la moderazione dal fuperbo , ed 
elevato animo de’ potenti fi ponga in ope- 
ra : in tali cali certamente la virtù farà 



Tempre più pregevole, e grande, come più 
diffìcile , e malagevole a poterfi efeguire 
dalla debolezza della noflra natura . 

XXIII. Refla altresì a vedere , che in 
tutte le umane cofo vi è un certo punto 
fermo , e flabilito , al quale uopo è giun- 
gere per lo adempimento de’ noftri defide- 
rj ; ma. fè .a jqueflo non ,fi arriva , o fe tra- 
- Y paf- 



Cti per adempì'^ 
menta de' najfri 
dejidtr) Jteoi tM 
punta Jf abilito i e 
quando a ciò non 
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dalla mala dire* 
zione delle nojìre 
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^nctrttè li Gni- 

ti credfjjiro /o» 
thifftnt afe ha- 
Jlare a ftr la vita 
de ir buomo gh- 
toada't f UT non- 
dimeno jlrijioti- 
le y e Platone il 
centra io infe- 
gnarone . 



JìontJUeri altri- 
menti ftelto il di’- 
ti ejfer afa gio- 
conda donde i 
piaceri Jt traggo- 
no , eie r ejfer co- 
fa noioft donde 
quelli Jì dijiac- 
tiuno. 
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pafTàndo Io d lafcìam dietro, colpa è delle 
noftre mal governate paflìoni , c del difòr- 
dinato amor della gloria, e deirambizione, 
che per iftrade non vere, lènza alcuna re- 
gola ci conducono . Quindi non paja Ara- 
no le revento di tutto quel che ibvente 
Itcuro , e propizio alpettiamo , ci vede> 
re il più aelle volte il contrario , c ci rie- 
/ce ogni di/ègno del tutto vano , e fal- 
lace , 

XXIV. E benché /apriamo, che quan- 
to finora abbiam detto negherebbono i Ci- 
nici iìlofbfi , i quali credettono , che all’ 
huom troppo poche cofe baffaflcro a farle 
gioconda la vita ; lappiamo però parimen- 
te , che non lo negherebbe Ariftotile , il 

a uaie ammette la virtù ornata , e fregiata 
a cariche, da comode ricchezze , da ono- 
ri, e da altre cofè di queda fatta r il che 
nella fua Repubblica anche Platone con- 
ceflè. 

XXV. Stolta cofa è il dire , che una 
dolce , e gioconda tirannia lìa quella delle 
palfìoni , dalle quali i piaceri della noAra 
vita fì generano ; ed allo ’ncontro chia- 
mar nojoiò imperio quello ^lla ragione, 
che delle voluttà , e de’ piacevoli fènti- 
raenti quafl fèmpre ci fpoglia j Accome 
AoItiAìma , e deteAabìle è P opinion di co- 
loro ì i quali per la corruttela de* mon- 
dani coAumi fono afTài dal cammio dritto 
fmarriti , ed hanno di tal maniera trami- 
febiati , e conAifì i vizj con le virtù , che 

fenza 
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fènza la dovuta didinzion farne , chiaman 
fòvente quelli plaufìbili , e depii di loda , 
e quefte fprezzevoli , e detcitabili z appo 
di eflì la vendetta padà per una coraggio* 
li grandezza , e la diinenticaiiza delle in- 
giurie , per una vilidìma debolezza di ani- 
mo vicn reputata : 1* avarìzia vien creduta 
parfimonìa , e la prodigalità vien detta li- 
beralità : r ambizione e chiamata illudre, 
perciocché vedcfi rilucente fin nelle reali 
corone; e la pertinacia delle colpe è appo 
di eflì un regno di aninao fòrte , e impera 
turbabile; la modeftia, e P umiltà una po- 
vertà di Ipirito ; ed il cambiamento de’ co- 
fiumi una pruova ficura di timidezza > e 
dappocaggine : e finalmente tutto quello, 
che fi puote con ingatmo acquifiare, fi di- 
ce Ibmmo làpere . 

* XXVI. Quefte bugiarde dicerie però 
furono aflài ben conculcate da Platone , 
Ariftotile , e da Epicuro altresì , il quale 
non credè , che fuflè da feguirll la corpor 
rea voluttà , come vien falfitmente accula- 
to; e fiimolla affai vile, rifpetto a quella 
della mente , e della virtù . Vi fu bensì 
Ariftippo prìncipe de’ Cirenaici , il qual fo- 
le fu difènlòre delle voluttà corporee, nel- 
le quali il forame bene ripofè . Coftui non 
fòlamente fu perfido difenfbre de’ corporei 
piaceri , ma tenne altresì opinione , che 
niuna virtù lènza le corporee forze fuflì- 
fter poceffe ; conciofiiecorachè non vi poflà 
eflère liberalità lenza le ricchezze, nè 

Y a gna- 



Q uanto £picm^ 
rt fuftwro dif~ 
frrgUtere de' 
cerporei piateri ; 
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ftgvam$nti dt' 
Jlritlori die eia- 
fcuno per mente 
alti froprii , td 
olle altrui incli- 
nazieni , acciò 
apparar pojfa la 
vtcnifra di cor- 
reggere i propri 
eojìumù 
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gnanimità lènza la potenza > nè fortezza 
ove la fanità non fia; non avvertendo egli, 
che la virtù è un’ abito collocato nella vo* 
lontà della nodra niente, in maniera tale, 
che la liberalità è maggiore di un’ huom 
bifognofo , il qual doni ad un’ altro bifo> 
gnofo un quattrino, che quella di un*huo> 
fno aflài ricco , ed agiato , il qual doni 
mille fiorini ; anzi fè in tale (lato (la al- 
cun codituito , che non abbia adatto ma- 
niera da beneficare ad altri , baderà il buo^ 
no, ed ardente volere, che egli abbia , a 
farlo elTère aflài più virtuofo nella libera- 
lità , di colui , il qual molto profonda di 
que’ beni , che di fortuna d appellano. 

XXVII. Poiché ft è diinodrato come 
debband tor via dalla mente quegli erro- 
ri , i quali il bene , ed il male delle nodre 
paiTìoni confondono, e come debband que- 
lle render pieghevoli , ed ubbidenti alle 
foggi della ragione , per poter poi qualun- 
que awerfo calò con forte animo ibdene- 
re , parmi che ciò non badi , fè oltre agii 
’nfègnamenti , che i fàggi nelle antiche , e 
novelle opere loro ci han tramandati , non 
ponga mente ciafeuno in quedo gran tea- 
tro del mondo , non meno alle proprie , che 
alle altrui inclinazioni , così buone , come 
malvage ; acciò dalla cognizione de’ vivi 
caratteri di eflè , pofià apprender la manie- 
ra di riformare , e comporre i fuoi propri 
codumi : la qual cognizione di caratteri è 
ella sì neccflària , e Copra ogn’alcro a’ gio' 

’ ' ~ va- 
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Vanetti , i quali han meno de’ vecchi ve- 
duto , e fono ne* primi > e più fervidi 
combattimenti d’ inclinare , o alle voluttà , 
calla gloria, la quale alle virtudiolè azioni 
profiegue , come Lodovico Ariodo divina- 
mente cantò: 

O gran eontraflo in giovani/ pcnjtcro , 
Dejto di laude y ed impeto di amoreì 

che par che niuti poHà una perfètta pru- 
denza acquiftare fenza di eflà . E benché 
tal cognizione di paflìoni per eflère diffici- 
liflìma , avvedutamente il noftro Torquato 
Taflò a Dìo aveflè attribuita , magnifica- 
mente cantando : 

E con quel guardo fuo , che a dentro [pia 
Sei piu fegreto lor gli affetti utnani. 
Vede 

pur non ne è negata dagli effètti , e da 
molti antecedenti fegni ancora , la fcienza 
àgli huomini fàggi. 

• XXVIII. Oltre alle colè dette , rima- 
ne ora la più difficile di noffre paffioni ad 
efler fùperata , dico quella del timor del- 
la morte , che fopra tutte la noffra felici- 
tà ci perturba j la quale llccome è la più 
malagevole ad efTer vinta , così richiede 
di elfer più fèriamente trattata ; e perciò 
più diffùfameote intorno ad eflà ci tratter- 
remo . 

XIX. Del 



Ijt fili difficili 
tra U pa/iioni ad 
fjjer fùperata , i 
quella del timtr 
della TMOrte. 
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Co* giunta 
trarirtà abbiano i 
trifliani, t’gtn~ 
fili jilojofi ragio- 
nato intorno alla 
fajjìont dtl titnor 
della morte. 



dketrebi in ogni 
tempi Ji legga > 
(he altri volenta- 
riamente fi avej- 
Je data la rntr- 
te 1 non mai però 
fi vide con tanta 
frequenta , che 
nel tempi de’ pri- 
mi 
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XIX. X>el timor della morte molti va- 
lenti hoomini aliai cole hanno dette ; ma 
con ragioni molto tra di' loro differenti | 
ficcome i gentili , e i criftiani fìlofùfì . Fra 
quelli alcuni ci perfbadono a dUprezaariai 
quelli per lo contrario a temerla ; gli uni a 
coraggiofamente incontrarla , e gli altri a 
crederla come rultima delle cofe terribili , 
e f^ventevoli ; chi vuole , che il cercar la 
morte con determinato configlio ila un* 
eroifmo degno di fforia , ficcome ctdà al- 
trettanto difficile nelPefècuzkme , quanto fà- 
cile nel difégno; e chi ciò chiama infàmia, 
furore , ed una barbara fierezza , per la 
quale 1* huom moflra di aver ]?erduto non 
che rumanità , ma ancora ogni iènthnento 
della ftefla natura . Ma lungi da chi che 
fìa una rifoluzlone cosi brutale , e perver- 
rà , e fuori di ogni ufo della natura , ed 
alle umane , c divine leggi contraria ; per- 
ciocché non è virtù cercar la morte , ne la 
vita fprezzare , ma a’ fopravvcgnenti mali 
contraffare , e tollerar con invitta coffanza 
la morte , fpezialmente quando la virtù Io 
rtchiegga , come infègna la filofofìa crifiia- 
na , e virtù fomma . 

XXX. Tutte le fforie di ogni tempo 
fon p'iene di tali morti volontarie : ma 
giammai qt^ffa si feroce rifòluzione ha do- 
minato nel mondo cosi univerralmente , 
quanto nel tempo de’ primi Iraperadori di 
Koma dopo Auguffo , efièndo colà affiti 
maravigliofà in leggere nelle fiorie di que' 

' fecoli 
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&C0IÌ la fàciltà , la prontezza * e l’ indiffe- 
renza , che aveano a volontariamente mo- 
rire ^ chi in un modo , e chi in un’altro, 
huomini , e donne di ogni età , di ogni 
condizione , c per ogni leggier caufà r elòr- 
tandoli , ed incoraggiandoli a far ciò le 
pubbliche , e le private fcuole de* Stoici , 
le quali alle loro parole aggiungevano di 
più , che tale operazione non era degna di 
molto difcorfò, o matura rideflìone, come 
fi può vedere in Seneca in una delle iùe 
pinole: di maniera che anche coloro, che 
aveano menata la vita in delizie , in rìla- 
fciamenti , ed in ogni fbzzura , ridotti non- 
dimeno air ultima necefiìtà , mofirarono il 
lor coraggio , fecondo *I linguaggio di quei 
filofòfì , col darti ' volontariamente con le 
proprie lor mani la morte ; ficcome , per ta- 
cer d’altri molti , fece lo liellerato , e vizio- 
fifllmo Nerone , ed il prodigo Ottone , il 
quale con la fua volontaria morte pensò 
ricuoprire Tinfàmia del fùo brieve principa- 
to, ed acqoiftar grandifiìmo nome appreA 
fò felèrcito , ed appreflb tutte le nazioni 
del mondo . Sotto il nome di coftui fi leg- 
ge in Tacito una nobile , e grave orazio- 
ne , e quantunque molto brieve , vi compa- 
rifce Io fpirito veramente Romano , nella 
quale è memorabile la fentenza con cui 
termina detta orazione con quelle parole : 
parlar più a lungo delle eflreme colè è vib 
tà , la fomma intendete del mio proponi- 
mento , che non mi lagno di alcuno j itn- 

pe- 



mi Jmpfradtri di 
Roma y rincorati 
dalla dattrinndt* 
Sttieu 
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eie tra )t mirti 
*lloMtarie, la fiU 
celebre fuffejiata 
quella di Cedro > 
il qual proccur^ 
la morte con que- 
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JJa ali fiata le ra- 
gioni per le quali 
huom debba coro- 
giofamente afpet- 
tar U morte» 
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perocché accufare gli Dii, d gli huomini,é 
proprio di colui , che la vita deiìdera. 

XXXI. Tra li molti , ed innumerabili 
eicmpli di morti intrepide , e generofè , la 
più celebre è quella di Codro antichiflìmo 
Re di Atene , il quale raccendo guerra con 
li Spartani , ed avendo l’oracolo predetto , 
che quell’eftrcito farebbe rimafto vincitore, 
il di cui capitano fuflè (lato ucci/ò da’ ne- 
mici , fi traveftì da bifólco , e tramifehia- 
tofi feonofeiuto nel campo nemico , avendo 
in quello moflò a bello Audio una riflà , 
fu da alcuni foldati ammazzato lènza avve- 
derfène , nè gli Ateniefi , nè gli Spartani . 
Onde conchiude afiài acconciamente Vellejo 
Patercolo piacevoliffimo ftorico , che ei con 
le medefime arti andò in traccia della morr 
te , con le quali da’ vili fi fuol campare la 
vita . 

XXXII. Ma ficcome la morte non dee^ 
fi volontariamente incontrare, come in al- 
tro luogo abbiam detto , così per lo con- 
trario non devefi tanto pauroft mente te- 
mere ; ed avvegnaché da noi fi debba in 
morendo pafiare da quella ad una afiài più 
dubbia , ed incerta abitazione ; devefi nul- 
ladimanco quella con coraggiola prudenza 
intraprendere ; e quello fi farà con lo Ila- 
re ogn’huom preparato ad alpettarla lèm- 
pre con animo ripofato , e tranquillo ; 
mentre ad un così fatto termine , per leg- 
ge eterna dell’ Autor della natura , o pre- 
Ao , o tardi dobbjam tutti impreteribilm^nr 

te 
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le pervenire . Nè dobbiam noi concorrere 
con gli errori , o più tofto ignoranza di 
alcuni de’ gentili filofofì , li quali credette- 
ro regolarli le cofe tutte deli* univcriò da 
una teineraria j e male ordinata confùiìone 
di corpicciuoli tra effi loro ine/colati , c 
vaganti f lènza alcun governo y o iùprenis 
cagione j perciocché affii chiara cofa è,' 
che con perpetua ragione dà ordine alle 
cole tutte la Previdenza divina , làvia nel- 
le file eterne diljrafìzioni , grada, benigna, 
. c conforrae alla natura della noftra efiften- 
zii il che fe egli è vero, fìccome i^oi ve- 
riflìrno , ed evidentemente il conofeemo , 
perchè tanto dolerci di tutto quei che ci 
arriva , e più tofto non dobbiam noi lèm- 
pre coniblarci , veggendo che la fteflà Pro-- 
Videnza hacci baftevolmente forniti di men- 
» cd in quefta collocata nna ragione va- 
levole a farci conofeere , che il morir fia 
un dilcioglimento di quelle parti , delle 
quali qualfivoglia animai fi compone : ed 
una ultima immutabil neceflìtà , alla qua- 
le tutte le cofe che nafoono di giorno in 
giorno fi vanno avvicinando ? nè da que- 
fio eftremo termine , al quale per se ciar 
Icun corre , gentilezza , ricchezza , o guv 
vanezza , dobbiofi beni de’ mortali , che to- 
fto vengono, e tofto vanno ; nè altra mon- 
dana dignità puoflène eftnzionarc , c fòt- 
trarre . * 



XXXIII. Colui che pretende di lem- 
Ft Vivere, oltre il deliderere una cof. va- 

^ na» /r/. 
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foiba , fa ingiu- 
ria alla natura . 
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2a delta vita Jìa 
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Omero -, t da 
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na y e forfè non felice , commette altresì 
ingiuria alla natura , la quale non ha altro 
fine , che quello di voler perpetuare se 
fieffa nel continuato aggiramento delle pro- 
duzioni delle rpecie , le quali le peravven- 
tura permanefTèro Tempre in un medelìmOt 
(lato f non fi darebbe alcun luogo ad efià 
natura da poter continuare il fiio corfb ; il 
che vale a dire , che fi disfarrebbe Tuniver- 
fo , il quale con la (cambievole vicendevo- 
lezza del moto fi mantiene . 

XXXIV. Il grande Omero , ficcome 
tutte le colè , così quella ancora chiara- 
mente' conobbe , che il vivere .perpetua- 
mente non avrebbe contenuto in se giocon- 
dità , e diletto, ma bensì noja , affanni, e 
misèrie i conciollìecolàchè in quel fuo dot- 
tilllmo Inno , nel quale canta il giacimen- 
to di Venere con Anchilè , introducendo 
le lodi della flirpe di quello , narra il ra- 
pimento di Titone fatto dall’Aurora , la 
quale ellèndo andata da Giove , e chie- 
dagli in grazia l' immortalità del fuo vago, 
ed ottenutala , non fu avveduta di chie- 
dergli infieme co'n la immortalità , la fre- 
(chezza , ed il vigor giovanile ; perlaqual- 
cofa dopo aver goduto infieme parecchi an- 
ni , a poco a poco invecchiandoli egli , c fi- 
nalmente arrivando a tale dato, che nean- 
che fi poteva più. muovere della perfona ; 
ella lo chiufe in una delle lue danze, ove 
di ambrofia , e nettare nutricandolo , lìcco- 
me immortale da perpetuamente gridando, 

forfè 



Digitized by Googl 




Passioni dell’Animo . Lib.III. 179 

forfè lagnandofi della fùa infèlicidìma im- 
jnorulità. A qucfto belliflìmo luo^o aven- 
do riguardo » ciafcheduno potrà piu fàggia- 
mente credere , che il viver fempre non 
farebbe cofà felice . Ma per tacer d'altri 
autori t intorno a quefto particolare , fa affai 
ben per coloro , che lunghidìma vita defi- 
derano un luogo di Efchilo, antichilHuio 
poeta Tragico , nella fùa Tragedia , detta 
Li Perflani « ove fa dire all’ombra di 
Dario : 

Tanfo più il fato a Tbaom dolori , e affanni 

Da per tutto ne adduce 

Quanto più la fua vita entra negli anni. 

XXXV. Tutte le Ipezie hanno il loro Siccome le /pe. 
nafcimento', e principio ,* e farebbe quello 
un nulla , fe indi non ne veniflè la vegeta- ,7 

zione,e da quella l’incremento , e lo flato, nafcimento , ve^ 
nel quale poi vicendevolmente germoglia- getatione, e cor- 
no i fcrtiì delle medelìme, i quali fèmi fa- rusione-, cori per 
rcbbero inutili , fe la Ipezie originale fuflè '"'defima leg. 
eterna ; che perciò l’efiftcnza delle cofe , o ^^o1u n°fiprat~ 
fian mifli , fècondo piace alle (cuole chia- giugne. 
marli , confìfle in quel continuato movi- 
mento , o fìa giro’ di vegetazione , genera- 
zione , ed eflinzione , che da altri priva- 
zione , e da altri corruzione fu detto j ed 
interrompendoli quello corlò , s’interrompe- 
rebbe altresì quello della ftefìà natura, e 
per conlèguenza fi fcomporrebbe , ed an- 
nullerebbe il tutto, quantunquevolte lì vo- 

2 » Ielle 
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Ejftnio frtfri^ 
tà dtl moto far 
tì che le cofe na- 
Jchino , crefcbi- 
tto , e Jt dijfoha- 
no , noft mai po- 
trà r huomo da 
tal legge efentio- 
marjtrn 

ofMtorehl ton- 
te der Jl foie fie 
maggior tempo 
di vita a coloro , 
thè la defidera- 
no , non per ta*- 
to rimarrebbono 
foddisfatti di tal 
prolungamento t 
gionti cbe fuffero 
a tal termine- 
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kflè vedere la fiabile perpetuità de’ prò» 
dotti . Dal che dedurremo con evidenza » 
che la morte ci fópravviene per quella 
legge mededma , per la quale nalciamo ; e 
fe quefia è giufta , l’altra non men giuda 
eflèr deve . In conlèrmazione di che appo 
Stobeo fi legge una lèntenza d’ Ippodamo 
Pittagorko nel fuo libro della Repubblica , 
la quale fi è , che tutte le colè del mon- 
do per neceflltà di natura fieno mutabili , 
c mortali j e dallo fiato migliore , làccio paC- 
faggio al peggiore , e per l’oppofio ; imper- 
ciocché le colè nate cre/cono , le creftiuté 
acquiftan vigore , le vigorofe s’invecchia- 
no, e le invecchiate muojono. 

XXXVI. Si aggiunga a quello , che le 
la proprietà del movimento confifte in far, 
che i prodotti nalcano , crelcano , e fi di^ 
lòlvano , non farà mai che il detto moto 
debba dar luogo ad un’eflère fiabile, e fer- 
mo agli accidenti : e perciocché uno di 
quelli ^ la forma de’ corpi umani , per con- 
feguenza o bifogna eflèr raoruli , o non 
ammettere lo fiato della natura . 

XXXVII, Potranno ril^ndere alcuni 
non bramarli da eflì la perpetuità della vi- 
ta , ma un lunga corfo di efla ^ a’ quali 
francamente fi potrà replicare , col diman- 
dar loro , infino a qual termine fi bramereb- 
be un tal corfo , forlè fino alla decrepitez- 
za , o più in là di quella ? Ma fe i decre- 
piti ancora , e i vecchi più abbandonati , e 
cadenti non lalcian la vita ben foddisfat- 
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ti ) e lor fèmbra di aver vivuto un mo.‘ 
mento folo; nè ancorché vecchiflìmi fieno, 
manca ad eflì l’ardenza de’ vani defiderj 
di voler più oltre vivere : dunque non è 
già il maggior nunaero degli anni quello, 
che può renderci foffribile il fine de’ no* 
fìri giorni ; ma bensì egli farà quel pru* 
dente raflègnamento ad una tale neceflità , 
o fìa ad una certa confèguenza delle colè , 
che fi fanno , o che debbono fùccedere uni- 
formi all’ eterna decreto della Previdenza , 
a cui piacque di difjxaner così , e non al- 
trimenti quella gran macchina del mondo; 
avendone fin dall’eternità concepite le ra- 
gioni, le idee , e le caule delle colè futu- 
re ; e determinati i periodi del nalcere, 
dell’ aumento , del celsamento , e di ogni 
altra mutazione delle parti di quello uni- 
verlò . 

XXXVIII. Per tutto ciò ottimamente 
dilTe Seneca , che ogni huomo muoja gio- 
vane, perchè tutti gli huoraini così i vec- 
chi , come i giovani muojono col defiderio 
di più vivere , e ad ogn’un di loro Icm- 
bra il tempo pallàto un brieve Ipazio di 
vita . A quello vi lì aggiunge ciò che Icril^ 
fe Plutarco , cioè che la vita umana fofi- 
le di anni dugento , colui , che moriflè in 
età di anni cento , morirebbe in Tua gio- 
ventù r ma fe lo Ipazio della vita deirhiio- 
mo fbflè di anni venti , certa colà è , che 
il morire in età di anni diciannove, làreb- 
be un morir vecchio . Or fè o dugento, o 

venti 



i 



Qmìjìa U ra- 
gione ì eie debba 
a noi render fof- 
fribilt Hjìne do'' 
noflrl giorni* 
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SePiuom» wn 
/ara formio di 
una mento ode- 
guata , mal vo- 
lentieri potrà 
mettere hi pra- 
tica il Jqffrircon 
coraggio la mor- 
te. 



Le ragioni per 
le quali r huom 
l’induce a temer 
la morte) fon ri- 
fiutate dal fa- 
t)Ì0) addottrinata 
dalla ragione. 
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venti , in riguardo all' eternità , iòn come 
nulla difTerenti tra loro , e le l’ anima dee 
ella in eterno vivere , allài poco , o nulla 
rilievano la lunghezza > e la brevità della 
vita . Ottimamente adunque Eichine diilè • 
che lè a tutti il morire è fatale , non il 
morir cardi » ma il morir gloriolàmente ha 
il più pregcvol morire. 

aXXIX. Egli è con tutto ciò cofa aC 
fai malagevole ad e/lère foftenuta con intre- 
pidezza , e coraggio la morte , Ce l' huomo 
non ha fornito di una mente ahài adegua* 
ta » e chiara , e continuamente efèrcitata 
da un prudente volere di /offerirla , ficco- 
me cofa naturale , e necedaria ; meditan- 
do , che tutto ciò che avviene , giuflamen- 
te avvienei c le fìam tolti da quello mon- 
do , non dobbiam noi lagnarcene ; percioc- 
ché la natura , per così dire , pare , che 
fia obbligata ad operare in tal maniera per 
le giufle , e bene ordinate file leggi , e 
per lo fàntUlìmo decreto del fommo jpa- 
citore - 

XL. Riprenfibil debolezza adunque è 
il temer tanto la morte , fìccome di un 
fiero vittorio/ò impJacabil nemico facciamo; 
ed odiare quegli efiremi termini , che ad 
clfa conducono » non oftante , che certi fia- 
mo di non poterla sfuggire : ma quello av- 
viene , perchè teme l’huomoj di perdere 
quel piacere > il quale egli crede , che na- 
fea dalla lòia preziolìtà della vita comune- 
mente (limata dolce , ed aggradevole ; lad- 
dove 
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dove il fàggio , che è bcn’addottrinato dalla 
ragione , e che vede le cofe più in dentro, 
confiderà , che quel che fi chiama vivere , 
è un continuo travaglio; c gli obbietti che 
cl fan fèmbiar cara la vita , non fono fc 
non ih li medefimi fèrapre , li quali ad un’ 
animo generofò fono poi finalmente di no- 
ja , e di rincrefcimento , e volentieri gli ab- 
bandona , e della vita fi priva ad ogni cen- 
no del luprerao difjxifitorc , in nulla da tai 
cofè trattenuto , ficcome degne di difprez- 
zo, e di dimenticanza. 

XLI. Epitteto , il qual da Aulo Gelilo 
nelle fue Notti Attiche , meritamente vien 
chiamato il maflìmo de' filofbfi Stoici, ci 
propone un fimil precetto con una bellifli- 
ma comparazione : lìccome , dice egli , nel- 
la navigazione fe difeendi in qualche fpiag- 
gia a provveder di acqua la nave , e t'ab- 
batti a ritrovar per lo cammino delle chioc- 
’ ciole , o ti fermi a ricoglierc le faporofè 
radici ivi nate , ti abbi/bgna aver l’animo 
fèmpre intento al naviglio , e riguardare 
fpeflb fè il nocchiero ti chiami ; e chia- 
mandoti , fa duopo tutti quelli impedimen- 
ti tantofto gittate , acciò da quelli tratte- 
nuto efièndo , non fii tu preio , e tratto 
ligato nella nave , a guilà che foglion le 
beftie menarli ; cosi parimente nella vita, 
• fe in vece dì un dilicato bulbicciuolo , o 
di una vaga conchiglia , la mogliera , o il 
figliuolo dati ci fieno , nìuna colà ci vie- 
ta , che di elU diletto prendiamo : ma le 



Con Pfjhnplo de' 
naviganti Jìamo 
addottrinati dii 
Epitteto adejer 
prtjì in maniera 
dal piacere delie 
cofe t che pojjìa- 
mo col morire 
facilmente la~ 
fciarle. 
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Per ejfer le co- 
fé che nel vive- 
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geno per lo più 
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grato , che mole- 
fio il mmre. 



Quali fan quelle 
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morire precedo- 
no , e vengon do- 
po , che la mente 
perlurhanot 
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il nocchiero chiamerà , corriamo pure de- 
diti alla nave , <juefte colè abbandonando,’ 
lènza rivolgerci a rimirarle. 

XLII. Or dico , che fe per lo contra- 
rio ogni cola noveUa , che dentro al corlb 
del vivere ci arriva , ella per lo più Aio- 
Ic rapprelèntarci obbietti fpiacevoii , e tor- 
mentofi , parmi che non làrebbe perdita il 
porfi in làlvo da così latti alfàlti , con un 
tranquillo pallaggio da xjuefta vita , le cui 
moleliie compenlàte non Ibno n^pure in 
una millellma parte dal piacere , le pur ve 
ne ha , che le accompagna : anzi farebbe 
cofa da ftolto lo attriftarfi , ed il temere 
r anticipazione della morte , non altrimen- 
ti , che lè ad un’ huomo per lòttrarfi da 
un duro carcere , o da pelanti catene di 
fervitù , la pronta , e vicina libenà dilpia- 
ceflè . 

XLIII. Ma quello che nella morte mol- 
to la mente ci abbaglia , e perturba , non 
faccendole conofcere il vero , elle fono le 
cole, che al morire precedono, come can- 
tò Francelco Petrarca nel Trionfo della 
Morte, e prima di lui avea detto %>icuro, 
cioè le feÙ>ri , i dolori , gli alHinni , le an- 
golce, e Ibmìglianti mali : ed io vi aggiun- 
go parimente la funelia immagine di quel- 
le colè , che vengon dopo il morire , cioè 
fangufto fepokro , la corruzione del corpo,' 
e le olTa If^pate , che lo Icheletro com>> 
pongono : ma lè con fior di lènno confide- 
riamo , che dove, fono quelle tali lèconde 

colè 
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cote , che al morire fuccedoho , non vi fia- 
rao noi, ma bensì altrove ; e dove fon le 
prime , non vi è la morte , la quale , al dir 
di Euripide, è il rimedio di ogni grande,' 
ed invincibile malattia j c al dir di Sofo- 
cle , è l’ultimo medico delle infermità incu- 
rabili ; aliai chiaro , e manifèflamente co- 
nofceremo, che la morte non fia Ipavento- 
là cotanto . E certamente le dovendo noi 
morire , ciò placidamente fbfle per fiicce- 
dere , cosi avendo disilo l’Autore della 
natura ; e poi il corpo reftafle, quale egli 
era , vivendo noi , in maniera che fi po- 
tellè dire , quelli <u Cefare , quelli Pom- 
peo , quelli Scipione il morire, a mio pa- 
rere , non apporterebbe al vulgo cotanto 
pavento . Di più è ella lilBf Wrribilc la 
morte a coloro 

Ch'hanno pojìo nel fango ogni hr curai 

quali lòn que’ potenti , e ricchi , ed onora- 
ti dal vulgo, a’ quali le delizie, la crapu- 
la , ed ogn’ altro lézzo vizio diletta j ed è 
ogni virtù , ogni onefla azione ignota, nè 
mai con la contemplazione s’innalzarono a 
rimirar la lumino^ faccia del vero ; paren- 
do a coftoro di lafciare l’agiato vivere , i 
piaceri , e le adorazioni degli adulatori , e 
io sfrenato dominio : ma non così avviene 
de’ moderati , generofi , e prudenti , o de* 
mifèri , ed abbietti huomini ; moltillìmi de* 
quali defiderano il morire per ulcire d’ im- 

I Aa pac- 



jÌ quali .ftrfam 
la morte Jì rende 
più /pavent^a, 
ed a quali metto . 
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Se JìtigutrdaM» 
i mali, che la ci* 
fa delP buomo 
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la morte chito^ 
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principio di una 
felice vita, che la 
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terrihili. 



186 Avvertimenti intorno aele 

paccio . Spogliata adunque di tutte quelle 
opinioni, e travagli , che ad eflà nulla ap- 
partengono , 

Che altro , ebe un fifpir brez/e è la mortéì 

XLIV. Riguardili attentamente lo flato 
di un’huorao vivente , e fi vedrà fin dal Tuo 
nalcimento eljx)fto in un mar tempeflolb 
di travagli , e di angolce , e da contrari 
venti combattuto lèmpre , e percollò . Il 
primo fuo nutrimento è di dolori , c di 
pianti ; e ncflùn’altra creatura così toflo è 
nel bel principio della vita alle lagrime ef- 
pofla : nella fua adolelcenza è circondato 
da mille pericoli , a’ quali la inefperta gio- 
vanezza lo guida , e le fervide paflìoni lo 
conducono ; le quali lèmpre più avanzan- 
dofi , col crefeer degli anni , vive egli con 
fatica, ficcome i vecchi fanno ; nè ha mai 

Q uiete , o ripolò , ora implicato nelle fafli- 
iofe cure dell’animo , ed ora tormentato 
da mille malori del corpo , vive lèmpremai 
a se fteflb rincrefcevole , ed inftlice. Onde 
fi è, che non mi fappia io vedere con Se- 
neca , e molti altri morali fìlolbfi , perchè 
la morte debbia chiamarli la lèmma delle 
cofe terribili , e non più toflo il principio 
d’una più felice vita , fc noi per ellà la- 
feiamo le innumerabili difavventure , che 
per tutte le parti ci circondano? Ma forlè 
mi fi dirà dagli Gentili fìlofofi , temere efli 
dell’incertezza delle cofe dell’ altra vita * A 
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ciò fi oppone la certezza delle miièrie del- 
la prelènte , alle quali i più fortunati , ed 
efaltati » più facilmente pofiòno incorrere » 
lìccome ne fon piene le ftorie . Ma quello 
lia detto per rifpolla agli Gentili privi della 
vera religione j che per noi Crilliani ci fol- 
leva la Iperanza dell’eterna vita promefla- 
ci da Dio f purché viviamo fecondo le 
foe leggi; e per chi l’ha tralgredite, refta’l 
rimedio della penitenza . Ed ora sì che me- 
glio s’ intende , perchè Elchilo fcrivefle , 
che fia molto migliore una gloriola morte, 
che una vita mifèra , abbietta , e tribo- 
lata . 

XLV. Se ben fi rifletterà alla macchi- 
na del nollro corpo , fcorgeremo , che noi 
viviamo con violenza s riguardili il moto 
del cuore , che con inceflanti , e faticofi 
picchiamenti tramanda il fàngue , e gli al- 
tri umori , contro la natura de* liquidi , 
per tutto il giro del corpo ; inai con 
quanta fatica j^r fottiliflìmi valichi lo fpin- 
ga , ed afibttigli per tante picciole mac- 
chine , per. prepararlo , ed abilitarlo alle 
funzioni tutte della vita ; onde farà mag- 
gior maraviglia il vedere come fi regga , e 
mantenga in efière un corpo cosi fottìi- 
mente formato , e foflenuto per l’ordine di 
tante minutiflìme macchine , che il veder- 
lo venir meno , e mancare dopo di qual- 
che determinato tempo . E quindi appare, 
che lo flato , al quale afpira la natura de’ 
viventi y fìa una afiòluta quiete . 

Aa a ' XLVI. 



^ Jì forrì -mf li- 
te alla Macchina 
del nojtro cerfo , 
Jì ravvijerà ejfer 
Maggier mara- 
viglia , cerne Jì 
mantenghi in vi- 
tay che iljue ve- 
nir mene. 

t. 
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Ctnjìtitnit u vi. XLVI. Picciola y fe ben fi riguarda f è 
ta fiium» nti y ciafcuno y ed un dono di piccioi 

moment» del è nofira Vita , come riflette il fag- 

^"feJtir delio Imperadorc Marco Antonino nel fuo 
^mferador Mar- preziofo Iibricciuolo intitolato, Di se fteflò 
co Antonino, fio. a se fteflò j perciocché un lòl prelentaneo 
dola perdita faf- momento è q.uello , che vita chiamafi , ed 
jicoirnoure. rimanente del tempo , o perchè trapaflà- 
to fia , o perché deve fcguire , non è ki 
noi , nè fi gode , nè fi conofce da noi ^ 
tanto che nè dd' paflatcv , nè dei futuro 
perdita alcuna facciamo , perchè di efli ve> 
ri poflèflbri non fiamo } e quei che non fi 
ha , non ci puoi* eflèr tolto da chi che fia; 
e quindi ancora ceflàr deve quel tantO' di- 
fpiacer di morire , dovendo noi fermamene 
te credere , che col finir di vivere , aflàì 
brieve, c léggier cofa perdiamo , e manca 
in noi fbltanto quel , che noftro non è, 
gbetatttrinbrii- XLVIL Si aggiunga a quefto , che fic- 
tu y guanto u gome Ogni colà particolare , è quali ungra> 
lunga v^ fieno di arena , rifpctto alla fiiflanzia univer- 

"7iiT ZtghezL ; così q^lfivoglia durata di umano 

del tempo awt- accidente, rifpetto.al tempo futuro , è un 
nirt. ' momento breviflìmo ; laonde le bene col 
corto calcolo di pochi giorni fogliam noi 
dirtinguerc l’età lunga dalla brieve; elleno 
nondimeno amendue fono di niun riguar- 
do , e debbono riputare per un ibrevi filmo 
momento , rifpetto alla imraenlà eternit^ 
che ci lòvrafta , 

'Vincthfrnr ci» XLVIII. Hanno poi creduto alcuni , e 
di/f rogge la morr- andare dal vero lontani , che quefto 

' toj fa- 
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&mofb eroifmo d’ incontrar con difprezzo 
Tultima ora della prelènte vita , fiali aflài 
fovente y e con molta franchezza pratica- 
to da coloro , che privi , o dimentichi del- 
la cognizione delle Tantieme le^gi di Dio , 
eran di quallìvoglia religione Ipogliati , e 
niente credeano , o niente penlàvan di lìcu- 
ro , col gire alla cieca neH’olcDrità di una 
tenebrolà ignoranza , che loro privava de* 
lumi tutti del vero : in pruova di che , per 
tacer d'altri , ancora con ammirazione lì 
legge prellò i Icrittort de’ primi fecoli la 
/ciocca collunianza degli antichi Sciti , i 

S |uali arrivati alla vecchiezza , fi davano 
}X)ntanearaente la morte ; filmando fiiper- 
fiuo 1* avanzar più negli anni , e l’alpettar > 
che la natura dafiè luogo alle Tue leggi : nè 
minor maraviglia reca il difprezzo fioltilli- 
mo, che fàcean della morte alcuni antichi 
abitatori di un’Ifola del mare Egeo , che 
arrivati agli anni lenili , proccuravano per 
mezzo deir inedia il loro ultimo fine , ac- 
ciò i viveri di quel ricinto baftar poteflèro 
a’ giovani , che rimanevano in vita. 

XLIX. Altri ancora hanno accortamen- 
te coniìderato , che una così fiera pratica 
aliai frequentemente fi ponga in opera da- 
gli ambiziofi , dagli avari , dagli iracondi , 
e da cotanti altri viziofi elèrcizj dell’animo 
di huomini di condizione vilillìmi , e di 
ogni virtù l]x)gliati ; liccorae coloro , i qua- 
li per la viltà del loro fervile abbietto in- 
gegno , non hanno alcun coraggio , o vini 

va- 



ffì/it ajfai Jiveri^ 
te praticato da 
coloro , che privi 
orano della co- 
gnizione delle 
fante leggi di 
Dio^ 



Il dij^renio del- 
ta morte viene 
anche praticai» 
da coloro tatti > 
che fin privi del- 
la vin ù da poter 
refiflerf al!' impe- 
to della di f per a- 
%iont. 
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valore tJa rcfiftere al feroce impeto della 
cicca precipito/à difperazione . 

Se fuiftfeen» ' L. Noi adunque , da quel » che detto 
la fcorta della f, è , potrem dedurre , che fe è cotanto fa- 
ragìone siugtiere ^j|g aH’huomo il poter giugnere ad un to- 
ai dtfprezao del. jjjppre^zo della morte per vie così fal- 
m“gghrlnZT fc , c con la fola ^ida delle turbolentiffi- 
fetrà quello con. me paflìoni ; I^rchè poi ha da fembrar co- 
fegui^ avendo fà tanto difficile , e quali di là delle uma- 
la ragione fer pg il praticare una virtuofa modera- 
guida. zìone, la quale tenendoci dilcofti dalla di- 

fperazione , ci dilegui quella tetra Ipaven- 
tevole ombra , con cui ci fi rapprelènta la 
morte ? che colà c’impedilce , che noi ado- 
perando gli atti virtuofi della ragione di- 
moftratrice della verità , lènza la quale non 
fi puoi riportare d’ alcun vizio la vittoria » 
non polliamo agevolmente lùperare l’orro- 
re , e lo (pavento » con cui » noi il nollro 
antico pueril pregiudicio continuamente nu- 
tricando , rimiriamo una colà cotanto natu- 
nuei rale, e neceflària? 

%e fon onnLe. LI. Oltracciò fe noi in quello mondo 
nati daUafortur non riguardiamo , nè alcoltiamo d* ogn’ in- 
na , e dalle fro- tomo altra cofa , lè non le miferie , allàn- 
frie ^faj^i , ^ lamenti, lagrime,' guai , fconlòlazioni , 

VhTZt^oigòfon difperazioni , angofee , ed altre infinite m^ 
refutaù felici^ Hc querele di poveri huomini , o afflitti 
non fi ode altro dalla fortuna , o malmenati dalle violenti 
eie lamenti , dee Jqj-q paflìoni j c da altra patte molellie, 
jitmarjija morte j^^jg ^ fofpettì , fetiche , fudori , turbolenze, 

amarezze , lòMecitudini , e mille altre tem- 
vazione di «/r pcftofiflìme cure di quelli , che dal vulgo 

dilettevoli. lòti 
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/òli reputati felici ,• perchè non dobbiam noi 
dire , che alla natura umana circondata da 
tante , e tante acerbe afflizioni , non deb- 
ba ftimarfi la morte , ficcome un defide- 
rato ripolò da tante anguftie più torto, 
che come un'amara privazione di cofe gio- 
conde , e dilettevoli? 

LII. Chiunque vorrà riflettere a ciò,' 
che i Greci maertri delle coiè umane nella '/“f 
perfona del faggio Edipo Re di Tebe fa- 
voleggiarono , intenderà, cheigiuftì egual- lehrofiucìtàca- 
mente , e i icellerati , nel più alto grado dnr. 
delle umane felicità dimoranti , in un fubi- 
to nel più imo fondo delle difàvventure 
pollano precipitare , prima che al termine 
di lor vita lìan giunti , in cui la perfètta 
quiete delle umane vicende , de’ triftl ac- 
cidenti, e delle lunghe querele degli egri, 
c milèri mortali lòltanto ritrovali . Ciò pa- f'»*» i't/tmfjo di 
re che volefle Sofocle infègnarci nella fine 
di tal Tragedia , faccende dire dai Coro , 
compaflìonevole de’ cali d’£dipo,che ninno non^ >i- 
prima del fuo ultimo fato porta vantarli di truovihuowo^cte 
ertère qui in terra vivuto felice , con que- Saintuttofeiue. 
■fli verfi: 

Voi di Tebe mìo Patria ìllujìre ^ e chiara ^ 

Cittadini , mirate in qual tempefla 
D'orribili mijerie il grande Edipo 
ReJH fommerjo . Or non è quejìi Edipo 
Quei , ebe i famqfì enimmi dìjcioglieva ; 

a Paura popolar y nè a la potenza 
Alcun riguardo avea de' Qtladini, 

In 
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• In Jao giujh Toler Jìaiile , e fermo ? 

' Quindi a fuìtimo giorno i egro mortale t 
De la vita pon mente , e vedrai come 
ìlon debba tu dar di beato il vanto 
. Àd alcun pria^ cb' oltre l'ejìrema meta 
pion Jìa tr^corfo del fuo viver breve , 
Senza alcun grande , e dolorofo male, 

Dimoftrafi oltracciò in quefto tragico fat- 
to , di cui il più grande , par che non poflìi 
penfarfi, la {blleoitudine di Edipo , benché 
in regai forte conftituito ,dopo la nobii vit- 
toria della Sfinge ottenuta , e la vedova 
Regina in premio fpolàta , o di bella prò-' 
le arricchito ,• per eflcrlé ignoti i proprj 
Aioi genitori , i quali a fapere portandolo 
da una parte l’ardente defiderk) d’ isfùggi- 
re la taccia d'illegittimo , e dall’altra f gtu- 
fla r idea del poeta ) l’ afcofa forza del fa- 
to , che lo volea tra gli huomini il più 
mJléro i giuniè in un punto a fapere la re- 
gai lùa flirpe , che fcoverfe se fteflb effèr 
la cagione della pelle di Tebe , e l’odio de- 
gli Dii f com’ egli credette ; per avere uc- 
cifo fconolciuto il luo padre Lajo , fpofzta. 
la madre , e avutine figliuoli : lo che ef- 
lèudo ‘chiaro anche a Giocafta , e per furo- 
re ad un laccio Iblpeftfi , egli Edipo a tal 
villa , per non poter lei di mirar Iblienere, 
le proprie Icelleragini , e la luce che tanti 
mali fcoverti gli avea , odiando in se llellb 
l’uccifore del padre, e della madre il ma- 
rito , e de’ proprj figliuoli il fratello , vol- 
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le con le fue mani gli occhi trafiggerli e 
come faggio , e moderato , ubbidire al cìe> 
lo , con prendere l’efilio daH’Oracolo ordina- 
to : e mentre altrui raccomanda le tenere 
ìnfeHci figliuole , e fidagna -di eflère ia 
molti pericoli flato ferbato da morte , per 
eflcr k) Icopo di o^i più grave milèiia,* 
termina quella orribile , e compallìonevol^ 

Tragedia . Non meno Edipo che la Iba 

infelice famiglia fu anche materia ad Eu- 

ripide , e ad Efchilo di fgridare i grandi , 

e di correggere le loro paflìonir-ed Arifto- fide, e ad Efibih' 

tile più volte con fomma lode nella lùa di correggere le' 

Poetica quella ^Tragedia commenda. Sene- PdF’^ide'gran- 

ca il Tragico però avendo voluto trattare 



rifleflò (oggetto y con>efito troppo infelice , 
e Con lode a’ ‘Greci >maelirl adiri ddbguale, 
ne riufci . . - c 

I.ni. Ora «fa è, che Cccome J'imel- 
letto è a tutti comune, comune ancora la ragione, non f,^. 
ragione effer deve , per la quale l’huomo' trajji Superar in. 
da’ bruti animali è diflhito* . Avvertali; f‘W‘''"edaitimtr\ 

nondimeno , che fc di quella rettamente. 

noi non ci awaleremo , o le di quella noni 
ièguiremo Ja traccia nel difcernimento di 
quel, che giova , da quel che nuoce, o-a 
diflinguere il mal .dal bene , e la felicitÀ* 
dalle dilàvventure , anderan tutte Fumane, 
operazioni in confufione , e difordinc, e la‘ 
perturbazione dell’animo non darà luogo a 
veruno , quantunque laudevole, compiaci- 
mento j e la fenfàzion del piacere , e del 
dilpiacerefarà confùfamente indiftinta;quin- 
.... Bb di 
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di è » che vana , ed inutile diventerà ojmi 
umana induftria a Aiperar ia fbrtiflìma p»f- 
fione del timor della morte , fc non av- 
vezzeremo la ragione a confiderare tran- 
quillamente la fatai legge > che tutte le 
umane colè coftrigne a variare dal loro eC- 
fere ^ e che ad ogni momento con interno 
moto agitandofì , cambiamento ricevono r 
per le quali colè Arifiotile dilTe , che al- 
tro è 1’ huomo > fè non fé un’efèmplo di 
fralezza ? 

Che imin dohhitm . LIV. Ci fermeremo altresì a confide- 
àaUrci di avfr fi- yc^itbilità dcl tempo , Valendoci 

rrsipff/t/d/'efi UH tal tìcordo pcr ind rizzare le noftre 
'fiflJJavvUi- operazioni in maniera , che la morte noi» 
ti daiu natura ci tfovì Iproweduti di fèntimeoti virili» e 
toi rivolgimento collanti ; tanto più , che b fleflà natura 
de^ pianeti , e co' continuamentc ci avvertifce del noftro fini- 
^l*^l^oal re , o coi rivolgimenta de’ Pnneti , che con 
^percbiciivù- lòrama celerità io Ipazio de’ noflri giorni 
tu dalla divina miàixano » o col brci li^e il penfiero al 
Frovidenta ndb- nollro cuorc metkiltno , che con le lìie co»* 
r tinaate pullazioni nùfùra a minuti brevilfì- 

mi la irreparabil perdita » che facciamo del 
tempo; di quel tempo» dico » e di quello 
X fpazio» che le colè tutte da un termine i» 

un* altro trafporta » il qual lì compone di 
un momentaneo ptefènte , di un paflàto , 
che già fu noftro » e di un ftitoro incerto* 
^ fallace , e non ancor conofciuto ; e perchè 
tutto ciò dalla Divina Providraza ci vie- 
ne ordinato , e ftabilito » non dobbbm noi 
' in niun conto dolercene* nè attrillarcene. 

LV. 
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LV. Quifìfìa umano accidente , ed an. 
che lo AeiTò trapaflare , a chiunque tocchi, 
non può dirli nè fuor di tempo , nè ingiù* 
Ilo j imperocché fe da eterni decreti mena* 
ti lìamo alla morte , e fé da quella patria 
comune partir conviene; e a morire non ci 
condanna , nè dalla nollra patria ci dilèac* 
eia . un tiranno , o una ingiulla legge , ma 
l’ordine di natura , miniftra del fuprerao, 
.eterno Dio, il quale qui a fuo piacer c’in* 
trodudè ; perchè dunque ci deve eflèr gra- 
ve , e perchè di quello paflàggio dobbiam 
noi atterrirci , e rammaricarcene tanto ? Le 
principali cagioni , dalle ^ali, a creder mio, 
una grande avveriìone della morte fuol na- 
icere , fono elleno , le io non vado errato , 

10 ftrabocchcvolc amore di noi medelìrm, 

11 dilpiacere di lalcìar le ricchezze , e gli 
onori , e Ibvente ancora tutte e tre que- 
lle colè unite inlìeme. Ma Uccome l’huom 
dee riputarle perpaflìoni viziolìflìme,da Ire- 
goiatl movimenti dell' animo provegnenti , 
cosi per lo contrario la prudenza , la tem- 
peranza , e la coraggiolà intrepidezza , che 
virtù fono di più mafohio generofo valore, 
e che lùfGcicnteraente vagliono a formare 
un favio , e un’eroe , faranno ballevoli a 
liberarlo da si baHè , e viziolè inclinazioni. 
Perchè dunque così vergognofamente te- 
mer la morte , allora quando per divino 
decreto dcefi l’ anima Iprigionare da’ viliffi- 
mi legami del corpo , e polla in libertà , fl 
se medelìma rcdituirl] , ed alia contempla» 

Bb a zio- 



Z, mtr/f 

«<"• debba fem- 

brarci grave , ni 
fuor di tempo, ni 
ingiufin. 



Qj^nli Jìan ie 
pri»etpali cagio^ 
ni , per le quali a 
taluni fembra sì 
durala mortt. 
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' zione del prihio vero ? Le quali cofc noi* 
può comprendere mentre fari involta tra 
le iòzzurc del corpa, ma fol dopo la morte 
'■ può aver di quelle il godimento , e'I piacere; 

Teman Iblamente coloro , e fpavento pren- 
dano , i quali U bene nelle voluttà , ed il 
male ad dolore , icioperatamente vivendo, 
ripongono j e credendo di perder molto , 
con lafciar di vivere , di quella naturai fé- 
parazione a torto lì querelano e lì contri- 
llano . Temano altresì quei r che ignomi- 
niofa , e brutal vita menano , e del tuuo 
dilcacciata la ragion dal Hio trono , vivo- 
no più folleciti de' fiigaci brevidlmi beni 
prelenti ( fé pur beni con ragione debbonli 
chiamare ) che della propria eternale impor- 
” ■ tantilfima làJute j.li quali fenza aver mai co- 

'' nofciuto r e venerato Iddio , o giovato agli 

buomini , non hanno le loro opere indriz- 
zate , ficcome fi conveniva ,. o- al culto del- 
l’uno , o al giovevoi beneficio degli altri , mai 
hanno folo follecitamente defiderato di vi- 
vere ,. lenza dadi neflùna cura di vlvec 
bene . 

cte iebbtjìcon LVI. PcT Ic cofe adunquc di lòpra det- 
0oraggh aspettar te , ci convicnc afpcttar la morte con quel- 
la inerte , con ri- coraggiofa tranquillità , che potrà infc- 
gnarc il buono abito., U qual fatto avre- 
Sembra maUge- mo nel vivcT bene -y con riflettere ancora , 
voieadeSeguirj;.^ chc molte cofc , ch® pajono alla nollra &n- 
Spaventevoie ,jìa tafia dure , 6 malagevoli ad efeguire , non 
fgii “ fono poi tali , quali figuriamo noi, chc lìe- 
noiSem ra . jjo j e q,uello adivìcnc dalla ignoranza-, e 

dalla 
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dalla poca ' ef^ienza » che noi abbiamo 
delle medeflme. Quindi nafte , .che ci pa^; 
jono fpaventofe , e terribili- certe immagi- 
ni rimore , e lontane , a cagion di una 
fella idea , che ne formano gU animi no- 
ftri timidi, e Ibfpettofì le quali lieflè colè, 
té poi mettonfi lòtto gli occhi della fron- 
te, o con più accorto, e minuto difamina- 
mento fi- confiderano , le ritroviamo .anzi 
degne di difprezzo, e di rilb che di ter- 
rore , e di turbamento . Per le quali colè 
nel lùo Enchiridio Epitteto pruova , che 
perturbino gir huomini , non le colè , ma 
bensì ta opinion falla , che noi- abbiamo di 
clic j perciocché tc la morte fìiflè vera- 
mente per fila natura terribile , dovea ne- 
ceflàriamente perturbare- anche Socrate ,. 
come lèpra dicemmo-, il quale lènza punto 
di timore , anzi componendo verlì , e a’ 
fiioi diftepolt gli arcani della filolòfia Ipie- 
gando , prelè il veleno . Nè mi fi può dire, 
che ciò fuflè ellètto della gran làpienza di 
Socrate y perocché noi làppiarao , che huo- 
mini , anzi come altrove ancora fi * è rap- 
portato , nazioni intiere abbiano con granr 
diflìma facilità deprezzata la lor vita . Epa- 
minonda , gran capitano , formò uno- Iqua- 
drone nel fuo elercito , che chiamavali 
Amatorio- , cioè corapofto di giovani inna- 
morati , dirimpetto al quale faceva egli 
porre le belle donne , che da elfi erano 
amate i e da quello afpetto rendevanfi que* 
foldatì cotanto valorofi , e della morte di- 

fprez» 



Pertbè la tHtrn 
non Jìà per fua 
naturnJ^aveato~ 
fa. 
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Ptr ftterjì con 
dirittura giudi^ 
car delle afe , 
debhavjt fpoglìa- 
re dalle vane ap- 
parenze 1 che Je 
rituoprono - 



1^3 Avvertimenti intorno aire 

^rezzatori , che rendevanfi a’ lor nemici 
invincibili . Se potè dunque una amoroA 
pa(Tk>ne vincere ron facilità ogni terrore di 
morte , perocché è facile , che dalia più 
forte paflìone fi vinca la meno forte ; non 
è egli dunque il timor della morte pofto 
per natura , o per neceflìtà negli animi no- 
ftri , ma sì bene per opinione. 

LVII. Ma |)erciocchè l’apparenza altren 
delle colè è una grande ingannatrice , ac- 
ciocché pofià chi che lìa avvertirlène con 
profitto , e dirittamente giudicar di eflè; 
debbonfi -quefte confiderare tali , quali olle- 
no In verità fono ; e per ciò fere , bifogna 
fpogliarle prima , ed ifvilupparle da quelle 
tenebre , che 1 veri , e reali oggetti di efie 
ricuoprono , nafoondono , ed apparir fanno 
differenti da quello , che veramente fono . 
pcrlaqualcofa qualora l’animo noftro venga 
funeftato da limili trifte immagini , bifogna 
fpogliarlo affetto di paflìoni t e nello fecfiò 
tempo recidere dalle cofe tutte quelle vane 
apparenze , che fuperfluamente le accom- 
pagnano; ficcome fcparar da’ travagli quel- 
le Idee mefte , e lagrimevoli , che loro fi 
aggiran d’intorno , confìderando , che dette 
idee non hanno nelfima necelTaria , e f^ 
clale compagnia con la natura di quelli : 
levar dalla morte quella lugubre , nera > 
fpaventevol pompa , che la rende alfe! più 
temuta , c terribile di quel, che ella è,* col 
rifletter lèmpre, <he non vi ha che una fola 
morte comune , ed univerfele , alla qtxale 

ogni 
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ogni dì , cd ogni ora veggiamo indifferente- 
mente fenza verna noftro y neppur minimo» 
turbamento fùccumber tutte le colè create» 
e la quale hanno fùperata con intrepidezza 
anche i più vili huomini , ed hanno corag- 
giofìmente fpreazata gli fchiavi fra le' ca- 
tene , ficcome anche le imbelli dilicate don- 
ne r con credere in oltre » che i più ftre- 
pitolt tormenti non fèmpre fono i più vio- 
lenti» e le dilàwentnrc, che fan tanto ru- 
more» non fono fèmpre le più fèn libili . Co- 
sì avvezzandoci noi ad avere un’aria di 
profperità nelle difgrazie , e portando con 
ugual’ animo le colè liete » e le avverlè » 
acquifleremo in parte quel fàmofb caratte- 
re , che controdiliingue l’eroe dali’huom 
volgare » c codardo ; cd allora potrem di- 
re di efTère in alcuna maniera pervenuti a 
quel giocondo fèiiciffmio flato » che da’ 
poeti ci vien defcritto fòtto l'immagine del 
monte Olimpo» il quale nella fua fòromità 
fèmpre fèreno , fèmpre chiaro » e tranquillo» 
quali con fàllolb dilprczzo rimira intorno 
intorno alle bade Ipaziolè radici la piog- 
gia » il vento » la grandine » le folgori » e 
le tempre. , ,, Efer cnfirf» 

LVIII. Non le^ier conforto farà ancora dtUa menti in 
alla mente l’applicarci con tutto l’animo conjidtrar u cofe 
alla contemplazione delle colè prelènti » pe'fi">' » cederle 
dove lènza molta fatica ci accorgeremo» 
che tutte cambian di alpetto , c li muta- 
no , e là donde procedono » tantodo va- 
riando forma ritornano » come nobilmente 

fpiegò 
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ipicgò Boezio ne Ili fiioi Conforti filofofidy' 
il tutto per legge del comun Direttore. 

Tatto il prodotto tnaì va in nulta^ o maore: • 
iÀfo quindi e quindi trafportatVy il primo 
Jjpetto muta , c nuova Jorma acquijla, 

E in quella guift appunto , ehe la natura 
richiede lo’ngenerar de’ fanciulli, il naice» 
re, il crefcere , la gioventù , la vecchiez- 
za , e fimigliaiìti altre operazioni naturali i 
che ie ftagìoni della vita producono , tale 
dee olière ancora di eflì il terminare , e *1 
dillblverfi ; perciocché ciafcheduna cofa di 
quà giù è Hata fatta a dover finire, ed è 
legge di natura ,■ che le cofe tutte ritorni- 
no là donde vennero : e che degli huomi- 
Sfnejìaiofeìttì- ni lo fpirito all’ eteree regioni , e il cor^ 
menta dt'GtntHiy terra > tornar dovellè , fu da’ CentiK 
thè il cor^ neiu ,'ftimato vero , :«d inevitabile ,* dal 

* *Z‘'cieU uZàr Che appare , che noi con Intiero dominio 
4 ovèjft. la noftra vita non poflediamo , ma la te- 

niamo ad -un breve , e temporale «fo , e 
per -confeguenza giiiftamente dee prenderli 
H corpo chi l’ha nutrito , ed alimentato . 
<Jnal fentimento fu leggiadramente fplega- 
foda Euripide nelle Supplichevoli : 

V • 

"Hon impedite ornai y eie Jtena i morti' 

~ ' Nella terra Jipoltiyfe ciafeuna 

Tarte deir buon colà è dover eie torni < 
Donde ella venne : il paroCiel lo'fpirto 
Abbia y t da terra il corpo y poiché qaejìa. 
. : In 
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In pten domìnio a noi non fu già dato^ i 
Ma per farn'ufo ad una vita breve; > 
E in pieciol tempo quei ^ ch'ella nutria r 
L'iflejja terra a te richiamai t vuole. 

E <lopo di Euripide il medefìmo lèntixnen- 
to fu dottamente (piegato da Lucrezio con 
li (èguenti verfi; > 

Similmente ritorna indietro in terra 
Ciocché di terra fu creato innanzi; 

E quel che fu da le ctlefli , e belle 
Regioni fuperne in giìt mandato y 
Di nuovo anch'egli riportato in Cie£>y 
Trova ne' Templi fuoi dolce ricetto. 



E fe pcravventura ftimeranno alcuni , che 
non oftante le (opra narrate ragioni , pur 
debba il morire debitamente temerfi , ri^' 
IpondaC , per qual cagione non tcmon’eflì di 
tanti , e tant’altri effètti della natura , che 
con Tifteflà legge camminano ? 

LIX. Un grande awilb ancora farà a’ 
medefimi il riflettere a <juanta moltitu'dine 
di huomini conofciuti , e podi in più alto 
grado del noftro , è convenuto il morire : 
e di quante gloriole fómiglie ne' lèpolcif 
fleffì leggiamo la di loro eìflinzione; e per 
quanto i di loro antenati aveflèr travaglia- 
to per lalciare a’ poderi il lor nome chi»' 
ro , e perpetuo , per mezzo de* multiplicati 
fucceflòri , pur fti neceflìrà , che alcuno di 
eflì fi recaffè feco nelb tomba J’ edrem» 

1 C c me- 



II vtjfr di con- 
tinua altri mori- 
re , dee renderci 
mene fpaventafa 
la morte. 




f^ntrjta ìtg» 
gier coja 
aioneyeiilrifur- 
gimtnt» di nuo~ 
ve ftmigUe fref- 
fi Omertà 
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memoria della Tua nobililììma fchiatta il 
che ci dovrà render meno perturbati ad 
un<paflàggio creduto cotanto diificiie > e 
ipaventt^ . 

LX. Ma poiché delle decadenze delle 
famiglie abbiam fìtto parola » parci di dOi> 
ver rapportare i veri! del grande , ed in 
tutti i fecoli venerato Omero » laddove 
combattendo Diomede fotto le mura di 
Troia , fa incontrarlo con un guerriero ve- 
nuto in aiuto de’ Troiani » per nome chia- 
mato Glauco t dotato di un fbmmo valore, 
e leggiadria ; alla cui vifta fèrmatoiì Dio- 
mede , gli dimanda chi egli fìa , dichiaran- 
dofi di non voler combattere contro gli 
Dei ; perciocché avendo prima ferita Vene- 
re , indi Marte , temea ora di non fatelo 
Iteflb errore . Al che rifpole Glauco , mara* 
viglìandod , che il magnanimo Diomede l’a- 
y^e interrogato fu t fuoi nauli, dicendo: 

Le profapie degii buomini fon come 
Degli alberi le foglie , altn di tai 
Ne batte a terra , e ne di/perde il vento f 
Altre ne [argon verdeggianti ^ e liete. 

Nel qual luogo non fòk» conférman quan> 
to fi e detto intorno alla decadenza delle 
famiglie , ma fi ammira altresì la mente 
vivacidìma di un così maefìoib Poeta , li 
quale tra le armi , e tra le battaglie anco- 
ra più fìnguinolè , per comune inlègna- 
mento, inti^uce una mainma così grave, 
. . V quale 
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«^ale è quélla di un’abboccamento sì ìèrio 
ai quedi due famofiìami combattenti, che 
amichevolmente fi riconofchino , c vicen- 
devolmente fi faccian doni y e conlèrvino 
inviolata , ed llieià la facra ficurtà deiro- 
fpizìo. 

LXL Veggafi oltre a ciò che tutti quei,' a /«n 

che prelèntemente con fàfto , ed alterigia , [' '*"* 

ed a feconda de’ profperi venti fignoreg- 
gian la terra , e guidano le picdole cofe , aiie c»/e tutte j: 
e le grandi , lècondo il piacer loro ; c che ‘i»'» 'V /«» giuj/» 
/òpra r altrui vìM comandano con autorità 
lènza freno , di qui a picciolo Ipazio di 
tempo tra Tlmmenfa comunità della gente 
volgare , e minuta , ficcome gli altri mo. 
rendo , indiftintamente confondere fi do- 
vranno . AleflSndro , Cefòre , Scipione j 
Pompeo , ed altri molti di fimil famofa 
ricordanza , or che morti già fono , non 
altrimenti , die 1* immenfà mrba de’ fchia- ' ' 

vi , e de’ foldati , e de* famigli , che dal 
lor cenno pendeano , ficcome ancora l'innu- ' • 

merabil moltitudine della vile ignobil ple^ 
be , che quelli come Dii adorava , fono 
eglino egualmente ridotti infieme con que- 
lli al medefimo tenebrofifsimo Caos : il che 
volle dire Orazio in quelli verfi: 

■£wa fittofoy e Tulio ricco , eà Anco 
Ove tfandafie ? Jìam polvere , ed ombra, 

E così ci accorgeremo, che alle cofe tutte, 
lènza veruna dillinzione dà il lùo giufia 
i- •- - C c a ter- 
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termine Dio , che il tutto con la Tua eteiW 
na infinita benignità regge > e governa. 
tì>e j!d ctìtjiu- LXII. £' ella però una gran confolazio- 
»ien de' mferi u ne degli huominl mifèri , ed abbietti il ve- 
veder morire il dej-* ^ che anche il Tiranno fìa alla morte 
Ttronne^ fòttopofto . Nè mi fi dica, che la morte 
del potente fia diverfa da quella degli huo- 
mior plebei difiinguendofi quella da que- 
,fla per la pompa de’ funerali , per l’anv- 
piezza de' fèpolcrl , per la magnificenza 
ed altezza degli obeliìchì , e delle marmo> 
ree fiatue , che l’effigie del Tiranno al vi- 
vo rapprefèntano , monumenti tutti più le 
immenfè ricchezze, che la virtù dihotanti- 
no i perocché si fatte colè nulla rilevano,, 
nè poflòn fare , che il potente non ritorni' 
ignudo alla fua antica madre j nè la pom- 
pa de’ fùnerali è tanto univerfale , e fiabi-^ 
le argomento , che abbia a farci mutar 
Vdrj mèdi da penCcTO . I C'hii bruciavano i cadaveri, tut- 
fefftiiire icndti- ti , € le Ceneri di/perdevano all’aere col 
vento : i Colchi fòff^ndevano agli alberi i; 
morti r i Libici il maggiore onore che fa- 
ceflero al Re loro , era di troncargli il ca- 
po , ed avendo coverto di terra il rima- 
nente del corpo, riponevano io luogo ofeu- 
ro efib capo . Fu propria de’ Greci la com- 
bufiione , e de’ Romani ancora ; ma che 
prò , lè tutti quelli sr fatti modi di fèppel- 
/ lice fon di niun conto in riguardo alla 

morte , o alla vita . E perciò avendo So- 
crate prefà la cicuta , domandato in che 
forma volefìè effer foppellito , rilpofè , nel 

modo 
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nodo che a’ vivi fari più fàcile , e più 
comodo . 

, LXIII. Ingegnili pur quanto fa l’umana 
induftria di dar con l’ajuto dell’arte quella 
perpetuità alle cofe , che nello ftelTu huo- toji,ebenonven- 
tno non puoi conleguire y che faranno tut- gtrin cor^uwate- 
ti vani , ed infruttuofi li sforzi de’ fuoi 

dilègni:. penfi a valerli de’ più duri maci- 

gni , e de’ metalli più inalterabili in formar 
colofli alle memorie degli Eroi , che pure 
tali prodigi dell’arte, fè fuperano in fortez- 
za la llruttura degli umani corpi y non vin- 
con Tinfenlìbile roder del tempo , non legf; 
gier nemico y dove le loro fparfè rovinate- 
reliquie dan teftimonianza della loro fralez- 
za : e di tanti maravigliolì sforzi dell’ arte 
a gran pena folamente rimaner luole in fè- 
polcri dipinti gente morta . Nè l’aver la 
perfona durato qualche lècolo , la dilUngue 
dalla condizione mortale e caduca ; per- 
ciocché il maggiore , e minore fpazio- nella 
du razione , non fono, che impercettibili mo- 
menti in riguardo all’ eternità fèoza fine;, 
perlaqualcofa fè conofoeremo, che quallìfìa 
fpazio di tempo non ha proporzione con 
l’eterno, conchiudererao , per dirittamente 
conofoere la brevità della vita prelènte 
che neppure il viver più , o meno , dee ef- 
fère in tanta conlìderazioue all’huomo mor- 
tale . 

LXIV. La maniera più fàcile i a mio ntentrconf.ìn9 
gìudicio, dì renderci, come dicemmo, im- 
perturbabili a tutto quel , che di finiflro tutufe di}- 

da 4B- 
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dft cagione «ftrmlcca ci arriva , ftrà <ènza^ 
meno con gli utili , e fàni configli della, 
ragione figurarci (èmpre innanzi agli occhi 
tutte le difavventure , e le awerfità le più 
firane , gli avvenimenti li pià infìufii , i 
travagli » ile milèrie , le afflizioni le più 
dure , acerbe , e lagrimevoli , che ad un* 
huomo poflàno /òprawenire; perciocché in' 
tal maniera riflettendo fpeflè volte , e con 
molta lèrletà de’ noflri penfterì , e non già 
di paflàggio y a tali colè , ci difporremo 
non lòto a conofccie eflèr più che verità 
ciò , che icriflc Eichilo , che non giova vi- 
vere una vita , qual ci cagiona triftezza , 
ed afflizione ; e parimente quello , che dil^ 
fe Euripide , che il non vivere , è molto 
meglio , che il tormentoiàmente vivere ; ma 
di più a lòfftrire i mali quali con quella 
nedefima indifferenza > con la quale noi li 
veggiamo»e gli afcoltiamo ognidì ad altri 
foprawenire . Lo che infègnò Epitteto al- 
lor che diflè , di quella indifferenza par- 
lando , che ei ci convenga fèguire la vo- 
lontà della natura , la qual lì poflà agevo- 
lilfimaiDente conofeere da quelle colè , di 
cui tra gli huomini non è alcun dilparere; 
come per elèmplo , fè Taltmi fancmlio avrà 
rt^to un bicchiere , incontanente ci vien 
fù ie iabbra , eftèr quello un’accidente , che 
fuol tutto dì intervenire : faprai dunque , 
allorché avverrà , che il tuo bicchiere pa- 
rimente venga rotto, che tu tal lìmilmetv- 
te fii , quale eri quando lì ruppe l’ altrui . 

L’iftef- 
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L’ifteflò efèmpla trafjwrterai alfe co(è di 
maggior rilievo , come fe l’altrui figliuolo» 
o la moglie è morta , niuno è , che non 
dica » ciò edèr colà umana ; ma allorchà 
muore ad alcuno il proprio figliuolo , fii* 
bito egli gridar fi fente, oimè , o me mi- 
lèro : però bilògnava , che allora ci fi rac- 
cordaliè di qual’animo egli era allorché in- 
telè ad altri eflcr fimil colà avvenuta. 

IJXV. VI fU chi dire , cITcr h nodra 
Vita un continuato morire, non già per le u particeiir, che 
interne lòllecitudini, che Io Ipirito affliggo- faf,i dui nojìro 
no , ma per quello non mai interrotto di- torf), la mjita 
iperdimento delle parti inlènfibìli del corpo ^‘la può dtrj: un 
nollro , che fi dilTaccano così da* fluidi , 
come da* folidi , neH’atto , che le Ibprav- 
vegnenti uitan le prime , e quelle per li 
fuor canali a gran copia ulcendo fuori , 
vanno a confónderli , e tramclcolarfi col 
noftro ambiente r lóggiugnendo da ciò che 
tutta la mafia del compolìo fi confiimereb- 
be tantofto, le riparata non veniflè da una 
altrettanta quantità di corpicciuoli , quan- 
ta è quella di già evaporata . Di modo che 
confiderandofi da ciò lòpra quali momenti 
di perdite , c di riparazioni tutto l’efière 
della nofira vita conlifta , chi farà mai co- 
lui , che lène pofià promettere fìcura du- 
rata , e dolerli del prefio , o tardi finire . 

della raedefima ? Il dottifiìmo Ippocrate gi<,midivui al. 
credè, che lo Ipazio naturale della umana Ha la natura 
vita non fiillè più di giorni lètte, conciof concejiairhuom» 
fiechè il rimanente poi fia indofiria » per- p^'rffutimtntod' 

chè ^ff0‘ratt. 
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chè fétte foli giorni potrebbe nn nato fan- 
ciullo fenza altro cftemo ajuto in vita rì- 
tnanere ; mentre l’induftria , cioè il lattei 
il cibo , e tutto <iò , che «r induftria , c 
per arte fallì da noi , non c veramente na- 
tura , ma bensì artifìcio ; che fe alToluta- 
inente natura fuflè , non avrebbe bifbgno 
di efìerno ajuto ^ ooncioflìecofàchè tutto 
quelle , che per natura è in noi , è fèmprC 
tale , nè ha alcun bifogno di eftemo fuflì- 
dio . Da quella ingegnofà rifleflìone di un 
così grave lìlofbfo , ben può venirli in co- 
gnizione quanto breve , e fragil colà ella 
fìa l’umana vita , che da noi cotanto li 
apprezza , -e tien cara. 

LXVI. Euripide dubitò fé il morire 
creder fi dovefle un vero vivere , o fé la 
vita una morte fuflé -da riputare : c Umil- 
mente i Brammani dell* antichiflima fcuola 
di que’ popoli Indiani , che più fi avvici- 
nano alla parte auftrale , tennero opinio- 
ne , come Strabene ci riférifce , che quella 
vita doveflè llimarfi aJlo’ntutto limile a 
quello flato di prigione , in cui è H feto 
di recente generato ^ e che per contrario 
la morte fia lo flato del parto, e della lu-^ 
ce , rifpetto a quell’altra , la quale è vera 
vita , e pienamente beata , a coloro però , 
che della fàpienza liano flati léguaci . Al- 
tri ancora francamente vollero , che morti 
eftimar fi dovefsero coloro altresì , che 
realmente vivono , e che la frale , e mor- 
tale fpoglìa di effi j il Jor fepolcro £a t 

" ed av- 
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ed avvegnaché il più degli huomìni H Iu> 
finghi ch’eflèr non debba la morte un me- 
ftier neceflario ad apprenderli ; nientedime- 
no il divino Platone nel Tuo Fedro, e pri- 
ma di lui ancora Pittagora , flimarono che 
il maggiore , e più giovevole elèrcizio del- 
la fìlofbfìa , eiièr doveflè quello della medi- 
tazìon della morte ; come ancor Cicerone , 
lodando il fentimento di Catone, dice, che 
altro ella non ila tutta la vita de’ hlolòlì, 
fe non fe un dilìgente , e. continuo riflette- 
re intorno alla morte : ed a Seneca piac- 
que anche il dire , che non (blamente in 
tutto il tempo di noflra vita dobbiamo im- 
parare a vivere j ma quello , che più Ara- 
no fembrar dee al vulgo fi è , che in tut- 
ta la vita imparar dobbiamo a morire . Ma 
vie più di tutti gli altri , che tale opi- 
nion riceveflèro , Àpulejo , e Cicerone aF 
fai uniformaronfi ad una così fatta mafll- 
ma , con ifpiegare però , che per medita- 
zion della morte fi doveflè intendere lo 
avvezzamente , che ogni huomo dovrebbe 
fare di allontanare ,' c feiorre dal fozzo, 
oicuro , e viliflìmo, carcere del corpo , la 
luminolà , e rifplendente fiia anima , col 
cercar fempre di ièpararla , innalzandola 
alla contemplazione delle eterne verità , e 
metterla in libertà dal commerzio delle 
ignobili paflìoni , u/àndo verfb di efle il 
dovuto dominio , col reprimere , e domare 
i tumultuofi , e ribellanti affètti. 

LXVII. L’avvezzarci dunque ogni ora 
- - . D d a mo- 



Cbt la miJita- 
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a morire , e credere , che quel momento i 
che fi vive fia ièmpre l’ultimo , oltre al 
renderci coragpofi , cd intrepidi ad un» 
operazione così difiìcilc , farà ancora vale- 
vole ad innalzare i noftri baffi , e terreni 
penfieri alla fola contemplazione del foro- 
mo Iddio ; e così fi goderà veramente il 
piacer della vita , fenza che fia turbato 
dallo fpaventofo timor della morte ; poi- 
ché il rimanente fpazio , che s’impiega In 
cofe viliffime, ed. in opere di niun valore, 
riguardo alla fiiblimità delle cofe , che 
eternamente ci afpettano , deve anzi per- 
dita del tempo , che vita chiamarfi, 

LXVIII. Cosi addcftrati a ftar fèroprc 
pronti , e difpoffi per ubbidire alla prima 
chiamata , e fermi a non cadere agli urti 
delle paffioni , che di continuo ci fopray- 
venpono , e fenza aver bifogno di alcuno 
efteriore caduco conforto , e lenza ave- 
re alcuna fiducia , o fperanza nelle opere , 
o nella afpettazione altrui , ci diftacchere- 
mo di buona voglia . da quefta vita , la 
quale è fimile ad un precipitofo torrente , 
il quale giù dall’alte foofeefe cime de’ mon- 
ti, con minaccevol fragore a noi venendo, 
niun comodo , niuna utilità ne promette , 
ma tutto ciò che incontra di baiono , di 
culto , di ameno , affiem co’ fallì , e tron- 
chi feco rapidiffimamente menandone, ogni 
cofa con le fue torbide fpumanti onde me- 
fee , e confonde ; così parimente ella , an- 

ziofamente da noi defiderata quafi fernpre 

dure- 
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durevole t vclociflìmamentc , fenza avve-‘ 
dercene noi , trapaflàndo , ogni nofho ipc- 
rato diletto , ogni promeflò piacere , eoa 
mille Arane improvviiè noje , amarezze , e 
follecitudini , turba, e rapifee. 

LXIX. Debbonfi adunque le cofc uma- 
ne difprezzare ; IbfFribili 1 ddori , e le fa- 
tiche fi debbon credere : c allorché avrai 
nel tuo giudicio, e nella tua opinione co- 
si ftabilitò , allora si , che ne rifulta quel- 
la robufia , e làida fortezza , che adorni 
ci rende di tale eroico abito di virtù , in 
maniera che picciola guerra ci poflbn fare 
i travagli , né ci può il timor della mor- 
te combattere , anzi prenderemo grandiffl- 
mo diletto in rimirarci tali , quali ebbe 
in idea di formarci la buona fìlofofia de’ 
cofiumi : e ficcome il foldato fta lèmpre 
prefio con le armi alla mano ad ogni cen- 
no del filo comandante ; e ficcome il noc- 
chiero , per fendere ficuri i mari , tien fer- 
ma al timone la mano , e gli occhi fèm- 
pre al polo rivolti , per efler guidato dal- 
le fielle , ed alla bufibla per isfuggire i 
naufragi , che gii minaccia il dubbiofb 
evento delie tempefie , e fchivare i na- 
feofii fcogli , e le Urti j così , e non altri- 
menti , ffarem poi pronti afpettando dalp 
eterna provedenza i decreti , e’I disfaci- 
mento di quefia frale caduca fjxiglia del 
corpo , non già della nobilifiìma Aifianza 
deiranima, che eternalmente vive. 

LXX. Per ultimo fiabìliicafi da noi, 
D d a che 
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che chiunque mai in quefto gran teatro 
del mondo nafcendo , compari Ice, deve egli 
rapprefentar la fua parte, o- lieta, o infeli- 
ce , o brieve , o lunga che fia , non altri- 
menti di quel che facciano gli attori del- 
le Tragedie , e delle Comm^e , de’ qua- 
li altri imitano l’età de’ giovani robuila , 
ed atante ; altri la vecchiezza veneranda , 
e ripofàta ; altri rapprelènta il carattere di 
tin’ huom coftumato , e dabbene ; altri la 
perfòna di Calcante , altri di Neftore , al- 
tri di Edipo , altri di Uliilc ; chi di Pala- 
mede , chi di Dionilìo , chi di Achilie j 
altri rapprelènta Sofia , altri Davo , altri 
Euclione , altri Panfilo , altri Siro , e chi 
uno , c chi un’ altro , e tutti fecondo ri- 
chiede la loro carica perfettamente adem- 
piono il dover loro; ed indi tardi , o pre- 
tto fìnilcono , fecondo il «ledinare , che 
ne ha fatto l’ autor della favola - Alcuni 
di efii dopo brievi lèmplicilsime , e fùrie 
ancora non necelTarie azioni , Ibbitamentc 
compilcono la lor parte ; altri poi intri- 
gando la favola , danno in ifeena fino alla 
metà , indi mai più non fi riveggono ; ed 
altri rimangono fino al totale difcioglimen- 
to del viluppo; ed in cotal guilà l’uno al- 
l’altro luccede , e nuovamente lùbentrano 
allo fpettacolo ; e cialcuno di elsi dopo aver 
adempiuto bene la lùa parte , non fi duole, 
nè fi attrida, lè chi fui teatro lo polè, al- 
tro impiego , o più lungo non gli abbia do- 
nato , Tali appunto fono gli impieghi dal- 
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la provedenza donatici , e tale , e non al- 
trimenti deefi coniìderare il tempo , il luo- 
go , la fàvola , e ’l finire del nofiro vive- 
re : perlaqualcofà dobbiamo efèguìr fedel- 
mente quella carica , nella quale defiinati 
fummo , anche prima di nafeeve , nè da ef- 
#à fvariar giammai ; ficcorae per efèmplo 
i Principi , i quali da Dio fono flati pofti 
nel mondo per amorofi padri de’ popoli , 
non la debbon fare da crudeli tiranni ; nè 
i vecchi da giovani , nè i plebei da nobili, 
nè gl’indotti da litterati , che in cotal mo- 
do la loro- parte non verrebbono ad adem- 
piere ; nè invidiar l’altrui , o dolerci della 
noflra per lo preflo , o tardi finire j confi, 
derando fèmpre, che il noftro ufizio non è 
di eleggerci le parti , o la durevolezza di 
quelle , ma di rapprefentar quella appun- 
to , come ci è flata impofla , qualunque el- 
la fia ; e cosi il ceflar di vivere dopo di 
aver confèrvata la probità , la fchiettezza, 
l’amor del giuflo , la pietà , la piacevolez- 
za , l’ingenuità , e la fortezza , ci farà an- 
zi di piacere, che di rammarichio, e poco, 
o niente apprezzeremo il preflo ; o tardi 
partirne . 

Quanti iljtgliuol di Giove 
Rei mcftri ancìfe in Er manto , e in LernUp 
E nel Menalo , e in Creta , e in Flegetontty 
Tante con lieta fronte , 

Hon favolofe , o nuove 

Fiere vincer può fbuom > fe lo governa 
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Ragion , a vero ben uinijlra eterno * 
Èfta in trìorjv mena 
L'odio , che t'alme attofia , 

£ la * nVidia , che fofca 

notte et penjìerì apporta , e rode , e increfce*. 

Per lei non muovei o mcfce 

ji fanne , e gioje , e fredh gìelo , e ardori 

Quel i eh* i donno de' cuori : 

Per lei non han tiranni , o gioghi indegm 
Città i Provincie , e Regni : 

Per lei dura catena 

Morde il fuperbojhjìo ; e al feto fovranà 
Imperio cede ogni altro affetto umano* , 

La Pietà per lei fola 
O ne' pubblici mali , o ne' privati 
Si dejia i e intende a rfìaurarne i dannk 
Ella gli audaci vanni 
Li petjter , che alto vola 
Quajt a rupir del Sole i raggi aaeaiì, 
^rena , e de tonefio a' più pregiati 
J^ni la mente ejìollei 
Ella da vano orgoglio 
^on fa crollare il foglio ^ 

Love la Pace , a la Gitfizia unsta^ 
Siede tranquilla , e invita 
A non trar giorni tempeflofly e ofeurii 
Ma gìujìi , e faggi , e ^ri 
Lefri accende , onde fu ave frutto 
Siegue , non onta ^ e lutto'. 

E per lei vana , e molle 

Idea non volge P buone , che in^rno afpetta 

Felicità da vii piatcr , che alletta. 

Ella 
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Eìla dei primo Bme 
Raggio JpltndtHte , r dinmortat natura^. 
Fa eòe tra' fenjt infidi uman penfitro 
S cerna dal jalfo il veroi 
E sì lor p<^ affirene , 

Che non corran da floltì a fozza impura 
Gioja , eòe l'apre adombra y e' l nome ojearat 
Ella di eccelfe imprefe 
Defio ne l'atme injpira y 
E intorno a lor fi aggira , 

Membrando di fudor fparfiy e di polve 
Q^ei , cb'obblio non involve , 

Ma fien mai fetnps't d alta gloria in cimai 
Quindi chi V vero efiima , 

Comprender può , ebe fe eordogfìo afiinna, 
Vien dal piacer , che inganna i 
Da cui Je fa d'fiefgy 

Provido y e fa^o con mìgdior configlio , 
Al Fattor fi Ja ficaia in quefio efiglio . 

Così fhuom fe fi avvezza 
A por legge agli affitti , avrà ben donde 
Sperar quei ben , che a vero gaudio nsenay 
Tranquillità fiere na , 

Che fi brama , e fi apprezza , 

E che non può te in noi venir d'olir onde y 
Sol così nafice , e la ragion l'infonde . 

Ma fe da lei talora 
Va lunge , or' ofa , or teme , 

E'I cor dentro gli geme , 

Cbe't tardo pentimento altrui non giova; 

Quindi fi avvede a prova 

Che ogni altra fitorta a certo danno adduce: 

Se 




% Ì 6 avvertimenti intorno alle 

Se poi ragion Pè duce , 

Spezzar può l'alma la fervil catenay 
E trar vita fcrena ; 

'Poiché donna , e JìgnorOy 

Ricca de' ùregi faoi ^ non d'ori y e dojìrh 

Ella fu /celta a trionfar de' moftri. 

Quanti affanni , e perìgli 

O lufngbe y 0 terror chiude la terra y 

Sprezza chi di ragion la voce afcoltOy 

'Che per entro la folta 

Turila de' fuoi cònfgli 

Secreta fuona ie quei y che crudel guerra 

Fanno a la mente y i ciechi affetti atterra. 

Vede allor , che cqftanza 

Ella oppone a gli avverji 

Strani caf , e diverf , 

Che d’ifpffe il poter fommo infinito y 
■Per chi nacque finito y 
'Bench'ei del mondo , ove foggiorna , e regnOy 
Sia la parte piti degna , 

E a fojìener fi avvezza invitto , e forte 
De la pallida morte 
Ancor la rea fembianza ; 

Che gli dice ragion : chi non ingombra 

, Di quella notte il fonno eterno y e l'ombrai 

'fiìorte igual fende il paffo 

Fra l umili capanne de' piforiy 
E fra torri fublimi , e templi fanti . 
dMeta a tutti gli erranti 
Nel cornun rifchìo è un faffo , 

Ove nifi y e confufi in ciechi orrori 
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hnbtirt , e forti fon , fervi , e fignori . 
Q^fo mar non f varca 
Senza che rompa in f coglia 
Qaal fa più fero orgogRo : 

£ folo a/wieny ch'alma di meni omefa, 

Jn fua virtù robafay 

Scampi l'eterna , ed ultima rovina^ 

Aliar qaajì Reina , 

'Che di ragion Jeguì ’/ confglio > e l'arte. 
Siede in eccella parte. 

Di gloria awrna , e carco ; 

Dove f allegra ognor de' pregi faci 
C>n gli altri eletti awenturof Eroi . 



Fine del Terzo Lierq^ 




Ee 



degli 
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DEGLI AVVERTIMENTI 

* 1 



Intorno alle Pajììoni 
dell Ànimo 



LIBRO Q.UARTO. 

I U A N T U N QU E tra 
quefti miei amorofi 
Avvertimenti in- 
torno alle Pafsioni 
del noftro animo , 
ne’ tre precedenti 
Libri io fia andato 
fpargendo , e par- 
ticolari efempli , c 

— praticabili regole a 

render quelle moderate , e virtuoiè , al più 
che ho potuto efficaci , acciocché da’ ge- 
neri , e dalle ipezie infieme fi formafiè una 




-- — , - Il ivri mane UIJU 

ficura feienza dell’onefto vivere j nondime- 

£ e a no 



Btncbi tu'frt. 
ctdentì libri JìaJt 
con fartidUri 
f/fmpli , e frati' 
t abili rtgoh trat» 
tata la maniera 
per render mo- 
derate Itpajjioni 
del noHro animoi 
in quejloji trat- 
terà più in par- 
ticolare , e come 
dobbiamo avva- 
lerci di alcuni 
atti morali , /] 
quali dalli prece- 
denti documenti 
Jì deducono. 
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Cte li mernlt 
JlhfoJl JìraJt fil 
tanto adoforati 
intorno allf due 
parti principali 
della fapienza , 
quali fono la co- 
nnfi enza del do- 
vere,e racconfrn- 
tire ad ejjo ? non 
turando t altra , 
la qual conjìfle 
neir efecuzUne 
Air acctnfenti- 
mcnto^ 
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no mi rimane ancora ", o miei diletti Nipo- 
ti , da rendervi avvertiti con la maggior 
brevità che mi fìa poflìbile in quello quar- 
to , ed ultimo Ijbro , del come dobbiate 
avvalervi di alcuni atti morali più al par- 
ticolare , li quali da’ già /piegati generali 
documenti naturalmente dediKonfi 
II. Ma prima che io entri a trattarne, 
converrà fiipponere , che la fapienza , la 
qual fenno , o avvedimento fi chiama , due 
parti principali , al ientir di alcuni , in se 
ilefià contenga.; runa è quella di conofò?- 
re il dovere , e l’ altra di afièntire al do- 
vere già eonoichito ; la prima delle quali 
allo intelletto appartiene , e l’altra' alla vo- 
lontà ; ed intorno a quefte aflòlutamente par 
che fi fiano molto adoperati tutti i Morali 
filologi V laltìandofi dietro, a mio credere , 
la più (flènziale, faticofa , e difficile, cioè 
quella dell’e/ècuziore dello accon/èntimento. 
Quefia adunque cercherò io d’ imprimervi 
nello animo , e /àriavi conolcere ftiori di 
quel , che 1’ huom crede , men diffìcile a 
porfi in opera , quando però di quelli atti 
morali far vorrete un buon’ulò, e non mai 
interrotto; il qual farà, fecondo fcrive Ci- 
cerone a Dolahella fuo genero , non /bla- 
mente il più amabil frutto della virtù , 
ma , a creder mio, il più ricco, ed il più 
durevole patrimonio , che ad un figliuolo 
poflà mai im’amorofò padre la/ciare in re- 
taggio : qucflo non la grandine , o la tem- 
pe/ìa , non i ftrani mutamenti di varJahil 
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fortuna , non la povertà iftefiS quantun- 
que di angofciofè miièrie ripiena Ila , po- 
trà mai tal ricco , e pregevol dono della 
virtù danneggiare in piccioia parte, o di- 
ftruggere . ' 

III. Convien però avvertire’, che que-r 
fto nome di virtù confina tanto col vizio, 
die come figli di un padre ìfteflb , lòven- 
te tra eflò loro fi confondono , e fpeflb 
fpeflò per una cofa medefima fi fbglioii 
pendere ; ma per poter di eflì la fiia de- 
hita difiìnzion fare , uopo è fa pere , che 
l’huomo per fua natura di due principali 
potenze dell* animo fia egli fornito , l’una 
delle quali Ira , e l’altra Diletto è chia-> 
mata : fi vale egli dell’ira per difcacciare 
da sfe tutte le colè ree , o che tali gli fena- 
brino , e quelle fopra tutto , che ài nuo- 
cere gli minacciano ; con l’altra le cole 
buone accoglie , e riceve ; prlaqualcofk 
molte arti fono fiate ordinate per dare un 
compiuto impiego a’ movimenti dell’ ira; 
ficcome lo armeggiare , la lotta , il com- 
battere con le fiere alla caccia , e cotanti 
altri efercizj della ginnaflica : molte altrè 
poi ne fono fiate ordinate pr compiaci- 
mento dell’appetito, quali fono la mufica,< 
la dipintura , la varietà de’ fpettacoli , il 
luflo delle magnifiche tavole , e mille , e 
mille altre cofè fimili ; avvertifee però Pia-, 
tone,che colui , che in ciafeheduna dique*. 
ile due potenze aflblutamente fi efèrcita , 
e fi abbandona , o iracondo , e (ùperbo di- 

vie- 



JH cht tofa 
duofo-fhe Phuom 
J%a addottrinata 
ftr pater dijeer- 
nere il vizia dai* 
la virtò. 
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viene , o negli appetiti fenfuali diflòluto , e 
sfrenato faccendofì , in efli allo ’ntutto fi 
fmarrilce , e fi perde ; laonde pretefe egli 
di unirle inrfieme , affinchè da un tale me- 
fcolamento un mifto profittevole nafcere 
ne poteflè ; che a mio credere , intender 
dovremo per lo efèrcizio della ragione , 
che è la propria fignoreggiante virtù dell’ 
anima umana , la quale comandi all’ ira, 
che {cacci quello , che ad efià ragione par- 
che fia da tacciare,' ed all’appetito , che 
ibi quello defideri , che è convenevole , e 
giufto . Pofto ciò , bllbgno fa , che folleci- 
ta mente vi pogniate dietro ad efià ragio- 
ne in cammino , con la /corta della quale 
potrete agevolmente diftingucre qual diva- 
rio fia tra’l vizio , e la virtù p mettendo 
in opera i /èguenti precetti chenti a /trl- 
verli mi apparecchio : ficcome quegli , che 
in quefio /ècolo in ogni parte tempe/lo/b, 
ed in una vita da mille perturbazioni 
ìnfefiata /bno fiati da me ó^rimentati , 
non /blamente giovevoli , ma per lungo 
u/b riputati necefiàrj a doverfi /àpere ; con 
ciofiìecofachè l*u/b , giufia il nobili/llmo 
infegnamento , che ne dié Afranio in una 
delle fue commedie togate , è padre della 
fapienza , ficcome appare in quefio fram- 
mento rimafione: 

m' ingenera prima tra gli b uomini p 
E partorita fui da la memoria i 
Sofìa per nome i dotti Greci cbìomanmi, 

E tfoi 
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E volt gravi Latini ^ Sapienzia. 

E cosi amtnaeftrati per via di efèmpli , e 
d’iminagiai , avvi/èrete i differenti caratte- 
ri dell’huom favio , c dell’ignorante ; de*, 
quali bellifsima diffinzion ra Platone al- 0^ àthtà chi»- 
tresì , dove vuole che allor che la noffra 
mente dalla ragione afsiftita giudica, e de- qual* 

termina delle opinioni , che 1’ intelletto fa it*nam»a- 
delle colè , fenza altra opera de’ fenfl cor- 
porei , queffa operazione vuol che debba 
chiamarfl fcienza ; e per lo contrario tut- 
to quel che la (bla opinion fuggerifce per- 
via di alcune immagini , le quali il (opra- 
nominato (ìloibfb dipinture chiama , e (an- 
tafmi , e che (ènza difcorrervi (òpra , o 
valerli del dilcernimento , e de’ lumi di e(^ 
fa ragione , dal Iblo moto de’ fenfi fi for- 
mano , indi ciecamente all’interna fède del- 
l’animo s’ intromettono , quella meritamen- 
te dir fi debba ignoranza. 

IV. Ma avvegnaché per molti autori Anearchi le cefi, 
cosi antichi , come moderni pollano eflère tratta- 

quefie colè allài manifefie , avendo eglino “t- 

egregiamente in quella parte adempiuto i iZnde’TÌ n7n. 
nientedimeno vi avvalerete , a mio riguar- dimena èfarta 
do , di quelli familiari Avvertimenti , o p Autare i juai 
fian precetti ad ifcegliere l’idee del buono, <»»«<- 

e deH’onello , non meno per isfuggire ogni 
rozzezza di collume , la quale è totalmen- ^if7g7ér“p Tdea 
te contraria alla vita civile f a cui cono-- dei huana,edtip 
(rendo io , che nulla più giova delle fan- antjfa. 
te leggi deir amicizia , pei ciò intorno ad : 

. eflà 
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eflà un poco più difTufamcnte , con voi 
parlando , mi tratterrò ) che per efercizio 
delle più nobili virtù , che rendon l’huo- 
mo immortale . E così la mente., e l’ ani- 
mo avendo di verace iàpienza munito , e 
circondato , non farete Aicilmente vinti , c 
traportati ne* vizj dal potente piacere di 
' voftre immoderate paisioni , le quali ricor- 
dandovi ad ogni ora non eflère età pro- 
pria per la virtù l’età frefca , e vigorofa; 
nè confarfi ad una generoià , e fignoril for- 
tuna il vilmente alla ragione fervile , co- 
me i fciocchi fol fanno , ma che fia una 
gioconda libertà folo a’ vizj forvire , chia- 
mando vero fapere il vivere da ogni altra 
legge difofolto ; finché col dolce , e poten- 
tilfimo veleno di tai lufinghe allettandovi, 
tenteranno di uccidervi ; appunto come • le 
antiche Sirene per efie figurate , fu per li 
Hofiri lidi , non meno con la venufià del 
lor volto, che con la melodia' del lor can» 
to , e col piacer della lode proccuraro- 
no di trarre a se dalla nave il Greco Ulifi-, 
fc , fimulando di volerlo addottrinare ne- 
gli arcani della natura , e di narrargli la 
chiara imprefii di Troja ; come di efic la 
tromba del divino Omero a’ noftri fècoli 
ha tramandato , che nella feguente manie- 
ra cantato avefièro : 

Famofo Wiffc , onor de' Greci ìllajirì ^ 
Vientene ad approdare in quejìi lidi * 
Con la tua nave , e afcelta il nojìro canto^. 

Poi- 
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Poiché alcun non fu mai , che per quejì'onde 
KavìgaJJè col legno fuo veloce , 

Che non udijje in prima il dolce , e grato 
Cantar , che vien da' nojìri labbri fuore; 

E ripien di divino alto diletto 
Sen gh dipoi , che molte cofe apprefe ; 

Perchè fappiam ei'o che i T rafani , e' Greci 
Soffriron , per voler de' fommi Dei, 

Di Troja eccelfa a T ampie mura intorno, 

E fappiam' anche tutte t altre cofe. 

Che Jì fan [opra l'abbondante terra. 

V , Ma perchè abbiam detto , che nella nnide~ 

moderazion delle paflìoni la virtù fi ritro- 
va , fondati fu la dottrina di Ariftotile , f 

con la quale egli filmo , che gli atti vir- vaconrnuuriti 
tuofi , e la virtù fiefià fiia collocata in una JtrijìotHt , t 
certa mediocrità ; perciò fa duopo prima /'•<>’ figgaci, con. 
di ogn’ altra cofa fiabilir quefta fentenza 
contro gli argomenti de' Stoici, ofiinati di- 
ftruggitori delle paflìoni . Ed invero noi 
veggiamo , che la liberalità vien pofla tra 
l’avarizia , e la prodigalità , e cosi le altre 
virtù ; perciocché il vizio , o vogliam dir 
noi paflìoni indifirete, ed impetuofè , fono 
ccccflì ; la virtù poi , e le paflìoni rimefi 
fe fono elleno una moderazione delle impe- 
tuolè . Ma negavano quelli , che la virtù 
fuffe capace di ammettere in se mediocrità Artominti A* 
alcuna , eflendo che ella fia l’ ottima delle Stoici 0* ^«0^- 
colè , e confifiendo in efla H fommo bene, "> che u virtù 
e perciò eflère aflùrdo il dirli , che poflà "««conjìjta nella. 
ritrovarfi un mezzo di tanta efficacia , il 

E f quale 
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Benchi AriftetìU 
detto avejji , che 
ta fola giuftìzia 
non Jìa nel mot- 
20 y pur rifofe il 
dritto tra il lu- 
cro, ed il danno , 
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quale a far si , che il vizio virtù diven* 
^i , valevoi fia ; nè doveri] pur pronun- 
ziare , che la giuftizia fìa una moderata 
ingiuilizia , e la temperanza , una modera- 
ta intemperanza . In oltre dicevano , che 
il vizio eifendo una malattia dell’animo, 
quantunque a tutto potere una infermità 
s’ infìebolifca , fempre (àrà per eflere infer- 
mità , ancorché men grave . 

VI. Però Ariftotile , per lo contrario , 
benché diceilè , che la fòla giuilizia non 
fìa collocata tra due efìremi , ma che ab- 
bia ella per fìia oppoila la fola ingiuilizia , 
pur nondimeno ripoiè il dritto in mezzo 
del danno , e del lucro , con la fua indu- 
zione provando , che la virtù fuflè un mez- 
zo tra’ vizj , fìccome la fortezza tra l’ au- 
dacia, ed il timore ; la temperanza tra lo 
ftupore , e la luiTuria , e cosi delle altre 
Virtù . £ concioiTìecoiàché la prudenza , 
quanto ella fìa più grande , tanto è più 
perfetta, pure alcuni Peripatetici vogliono, 
che ella fìia in mezzo dell’ afìuzia , o fur- 
beria , e della negligente confìderazione ; 
riponendo ancora la giuilizia tra l’ ingiuili- 
zia, e la rigoroia giuilizia ; la quale ièd.:l- 
l'equità non é temperata , viziofa diviene . 
Di più lo ileflò Ariitoiile diilingue i nar- 
rati mezzi in due generi , uno aritmetico , 
l’altro geometrico , volendo che il primo 
fìa alTòlutiilimo , e che il fecondo ammetta 
in se la difòretezza , e la confìderazione ; 
di qual genere dice egli eflère la virtù , e 

ne 
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nc adduce rcfémplo del maeftro degli At* 
leti , il quale non perchè due libbre di 
carne flen poco per lo fbdentamento di cia- 
(cuno di eflì, e dieci fien molto; perciò A 
tutti ne darà lèi; ma al robufto Crotonia* 
te Mìlone ne darà otto, e ad un’altro men 
compleflìonato Atleta ne darà quattro, A 
tutto ciò lò^giungendo , che delle virtù 
altre C accodino più aH’eccelIb » quale è la 
fortezza ; altre più al menomamento , qua- 
le è la temperanza : e queda opinione fu 
anche da Orazio tenuta, dinotandolo quei 
fooi verfi: 

Tutte le eefe hanno la lor mijura, 

E vi fon certi termini prefcrittì. 

Quindi 0 quindi di cui fi cerea invano 
iTgiuJìo , che nel mezzo è fol ripojìo . 

VII. Di più per meglio munirfi contro 
i Stoici quei Peripatetici , che foron dopo 
Aridotile , un'altra didinzione di mezzi 
polèro in campo , dicendo che la virtù 
non da un mezzo , che rifolti dagli edre- 
mi renduti deboli , come farebbe l’ efler 
tiepido , tra il caldo , ed il freddo ; ma 
che fie un mezzo pofitivo tra due edremi, 
come egli è il centro del circolo tra due 
diametri . Tanto dunque eflèndofi adà tira- 
ti Aridotile , e’ fuoi Iettatori Peripatetici , 
per refidere agli argomenti degli Stoici in 
una colà , che lèmbrava molto fàcile a cre- 
derli , ed allài verifìmile ; lalceremo per- 

F f a ciò 



jtrgomtjui it' 
Perifatetici in 
conferinazient 
della fentema dì 
Ariflotile , che U 
virtù ctnjìjìa nel 
mezzo. 
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Kella vita civile 
fa fola frmiiensa 
ti deve tjjtr di 
Jcerta: t le nojht 
tftratieni non 
devtno f recedere 
airefercizi» del- 
la ragione , come 
piatene injègnò • 



Venerare la ne- 
Jira /anta Reli- 
gione , con Ser- 
vare i fuoi divi- 
ni precetti -, ed 
ìsfuggire la fem- 
minil fuperJH- 
sione , dee ejfere 
il principale infe- 
gn amente da fe- 
gìùrjt . 
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dò ad ein tutta la briga di difènder que* 
fla fèntenza. 

Vili. £ per far ritorno là onde ci di- 
partimmo, dico che incontrandofì nella vi* 
ta civile colè difficili ad efèguirfì ; e la 
fòla prudenza potendo aprirci la ftrada per 
fupcrarle ; dopo di avere avvezzato l’ ani- 
mo a raffrenare le paffioni tutte , e gli af- 
fetti piu difordinati , avvertirete principal- 
mente a continuare quel non mai interrot- 
to ravvedimento di voi medefimi , affin- 
chè le voftre operazioni non precedano al- 
Tefèrcizio della ragione , ma a quella dili- 
gentemente , e fubordinatamente , fèguen- 
do , obbedilcano > come nel terzo libro del- 
le Leggi ci ammonifee Platone. 

IX. Per Principal documento adunque 
porrete ogni maggior vigilanza in ofTèrva- 
re , ed onorare la noflra fàcrofànta Reli- 
gione , la quale oltre a’ comuni precetti 
alla noflra natura confàccenti , come fono 
il riconofeere la creazione , e la providen- 
za , la retribuizione della giuflizia , e l'afle- 
nerfi generalmente dal male ; infegna an- 
cora , e contiene molti pregiatifllmi dog- 
mi di virile magnanima perfezione , e /èco 
rillringe il totale intero compimento del- 
le più fublimi, e fbpranaturali virtù, che 
indarno la cieca gentil fìlofòfìa , fra le So- 
cratiche carte , un tempo vanamente cer- 
cava : ma nondimeno vi guarderete a vo- 
flro potere di non inciampare in una co- 
tal timida femminile fuperflizione , la qual 

rende 
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rende le menti confulè , e dubbie nell'ope- 
rare; e fa gli huomini punilanimi , ed ir* 
refòluti tanto , che inlbmcienti fono a qua- 
lunque efècuzionc di favio , e prudente 
confìglio, ed a conofcere il vero, iiupidi, 
ed inetti divengono . Oltracciò non cerca- 
te di edere amici di vita rigida , ed aufte- 
ra , nè affettate una certa negligenza arti- 
ftciofà di voi ftefsi, e che lenta dell’ingan- 
nevole ipocrifla , vizio di virtù mafchera- 
to ; imperciocché 1’ aver l’anima ornata di 
laudevoli , e rare virtù , non vieta all’ 
huomo di ufàr quegli agi della vita , de* 
quali la natura , e la fortuna gli è fiata li- 
oerale , purché quello con maniere onelle , 
e lènza fafto fi faccia. 

X. Difprezzò follemente Epicuro la Re- 
ligione, avvegnaché concedefTe egli di Dio 
refìflenza ; imperocché concedendo , che 
Iddio fòflè mafsimo , ardì di negare , che 
parimente ottimo fùfiè ; cosi confèguente- 
mente togliendo alla divina natura la be- 
nificenza , credè che fòflè vana ogni fiip- 
plica , ogni preghiera , benché ammetteffè , 
xhe per la fomma perfezione del fuo eflè- 
re y e per la fua onnipotenza fufle, affai 
degno d’ogni venerazione , ed oflèquio. 
Contro la di cui empietà al^i bene , a pa- 
rer mio , tra tutti gli antichi fìlofòfì , ed 
efficacemente Seneca lì fcagliò > dicendo: 
come non benefica Iddio allora quando 
il mondo tutto è ripieno de’ fuoi divi- 
ni benefici , i quali dona agli huomini ? 



Amtenbi JSpìcif 
ro difprtatatà 
avejft U Rtligia^ 
antmifi 

JitnzA di Dio , 
coM ttglitrli U 
benificemta. 



Chf t^ai ione Sf^ 
ntca avfffè ìm- 
pugnati H finti- 
menti fctllerati 
di Epicuro interi- 
no alla benifietn- 
»a Divifta- 
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Sentta Jt facejjì- 
f»t rthhonji impu- 
gndrt [ì JÌMti- 
mtnti di Epicuro 
to’ principi Pit’ 
tagerici , c Plato- 
nici , c con quelli 
degli antichi jilt- 
Jofi Orientali . 
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Indi ad Epicuro rivolto , così a dir Cegue: 
donde mai tu quello che pofsiedi , quello 
che dai , quello che nieghi , quello che 
conlèrvi ; onde il fangue , il relpiro , i lènfì, 
la vita y e tutto ciò che non ìòlo ad eflà 
abbilbgna , ma ancora a renderla agiata , e 
dilettevole è badante, riceverti? Onde le de- 
lizie elquiHte , che li tuoi amenidimi orti 
ti danno ? e il rimproverò come ingrato , 
poiché negadè di ringraziar colui , che di 
tanti beni lo avea ricolmo . Quindi a* le- 
guaci di lui rivoltatoli , i quali alle Tue ra- 
gioni rifpondevano , con dire , che quei 
beni proveniflèr dalla natura , aTTerma , 
che la natura da Dio medefìmo , non già 
fiirtanzialmcnte , ma perchè è ella la rtef- 
fa divina difponzion delle cofe , ed il di- 
vino artifìcio . 

XI. .Così piacoue a Seneca d’impugnare 
Epicuro con gli ftedì fuol principi , ed ar- 
gomenti : ma nientedimeno , a creder mio, 
affai meglio potrebbefì conculcare co’ prin- 
cipi Pittagorici , e Platonici ; anzi con 

a uelli de* più antichi orientali dlofod j di- 
inguendofi da cortoro due mondi , uncR 
viflbile , 1' altro intellettuale ; quello cadu- 
co , e frale ; querto eterno , ed immuta- 
bile , in cui le eterne verità rilèggono,* e 
quelle appunto , che ci fan venire in co- 
gnizione di Dio , e di noi rteflì . Ed inve- 
ro fè noi porrem mente con cortoro al co- 
me , e per qual pofià mai l’ umano ’nge- 
gno a tanto s'innalzi , che pervenga alla 

co- 
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cognizione d'una Aidsnzia infinita , quale è 
Dio , e perciò infinitamente fiiperiore all’ 
eflcre umano ; chiaramente conosceremo , 
che ciò debbafi attribuire al benefico lu- 
me , che la Divina Previdenza fi degna 
dare alla mente dell’ huomo , per Io quale 
efl^ viene ad eflèr rapita ad una tanta co- 
gnizione , oltre al (uo efière collocata. 

. XII. Non fi affètti da effi ( come di fa- ’monor- 
re alcuni coftumano ; un’ animo diftacca- »ì>*/ì 4- 
to dal commerzio degli huomini , che fèl- "<> , ebe 
vaggi.e folitarj, niente con gli altri comu- 
Dicano : perciocché come un ramo dalla dtgu altri ek»- 
fùa pianta fchiantato , reffa infruttuoso , e miai -, t quanta 
marcisce; così l’huorao fegregato dagli huo- •‘tuìtà nafta daj- 
roini , forza è che aSfài rozzamente meni 
fua vita, ad ogni coSà inutile, e disadatta; 
fe pur vita convien chiamarsi quella , che 
da ogni umano conSurzìo è diSiaccata : la 
qual cofà confiderò anche Cicerone nel 
Suo trattato degli Ufizj, con molta ragion, 
dicendo con gli Stoici , non eflèr noi nati a 
noi medesimi, ma alla patria , ed agli ami- 
ci . £d in verità il voler’ eflère del tutto 
rimoto dall’ umano consòrzio , e Società , 
egli è un cercar di contendere con le dU 
f]x}fizioni della fleSTa natura ; e per viver 
fempre da Solitari , bifogna eflèr qualche 
coSà più degli huomini , come lo fono fla- 
ti in qualche maniera que’ Santi , che per 
iSj^zial’ tnSpirazione Divina fi (bn racchiusi 
ne’ Romitaggi per attendere alla preghiera, 
ed alla contemplazione : e pur cofloro finn 

la- 
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•vita /elitaria , flè 
dalla civile conft- 
guir l’umana fe- 
licità • 
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lafciato alcunevolte i loro abituri , per 
fbvvenir l'altrui , o privato o pubblico bi* 
ibgno : o Qualche cofa men delle beftie; 
da che queire hanno ancora un certo na- 
turai cominerzio tra loro ; e per mio avvi- 
lo giudico , che non vi Hano lù la terra 
bruti più fieri , che quegli huomini , che 
affettano , ed oftentano la fegregazione dal- 
l'uman genere . Quella virai congregati- 
va , e quella amichevole (bcietà degli nuo* 
mini ragionevoli , e delle famiglie , è quel- 
la che forma , e collituifce le Città , e le 
Hepubbliche ; e dove fì coltivano le ami- 
cizie , e le pad ^ ivi ancora veggiamo fio- 
rir le virtù , e le Icienze ; ed ivi , affai 
meglio che altrove , la gioventù ricevere 
un' ottima iflruzione , ed ammaeflramen- 
to : perlaqualcola Socrate proibiva , che 
non fi allevafièro i giovani in villa , im- 
perciocché i campi , e gli alberi non info- 
gnano colà alcuna ; e i giovani non addot- 
trinati , fono da nulla . 

XIII. Tacerli da me però non fi devo- 
no le difpute de’ Morali filofòfi , che in- 
torno a ciò fanno , cioè le la vita Iblìtaria, 
o ver la civile fuflè più torto da fèguirfi 
per l’umana felicità confeguirc ; e parimen- 
te fe la contemplativa , o l’ attiva vita di 
maggior perfezion fì fuflè . E per quanto 
alla quirtion prima fi appartiene , brieve- 
mente dirò , che io porto per me ferma 
opinione , nò la privata , ed ofcura , nè la 
pubblica ) e chiara , avere in se tanto di 
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efficacia , che render poflàno l’huomo feli- 
ce . Non certamente la prima , perciocché 
fe ciò fiifle , per infaJIibiI conlèguenza ne 
fèguirebbe, che le diiicate donne, le qua- 
li la menano più degli huomini iblitaria , 
e lontana da ogni civil turbolenza , edèr 
dovrebbero fìmilmente piti elle , che gli 
huomini felici , il che è fàlfb : e parimente 
ritrovandofi fcritto di Laerte , il quale per 
venti anni ritirato in un*' Ibiitudine, conti- 
nuatamente piagneflè delfùo figliuolo UliA 
fe la morte , chiaramente fi manifèfta , che 
non la fòlitudine vaglia a rendere un’ huo- 
mo beato ; nè puoflì per altro capo con- 
cedere, che i fluttuofi affari civili, e’Ma- 
giflrati non pofiàn fare la nofira vita feli- 
ce,* concioflìecofaché efièndo infàziabile l’u- 
man defiderio, ogn’un lempre più defidera 
di ciò che pofTìfide , come altrove dicem- 
mo , lo (chiavo la libertà , il libero divenir 
cittadino , il cittadino di farfi ricco , il ric- 
co di divenir nobile, il nobile di fàrfi Re, 
il Re di trasformarfi in un Dioj perlaqual- 
cofà ottimamente cantò nelle fùe Comme- 
die Menandro , i di cui verfi così nella no- 
fira italiana favella traslatati c'iofègnano: 

ya fimpre unita ai vher la tnolejday 
Sia ne la che prhata menajì, 

E in ozio molle , onda chiara , e Jplendiia 
Fra i fìmmi onor,che dangli affart pubblici. 

Ma non fi avveggono jgli huomiai , che il 

Gg male 
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male , che li travaglia , non è de’ difftren- 
ti (lati , nè cftcmo , ma dentro di eflì me- 
defìmi lì nalconde; e perciò loro adiviene, 
come a coloro , i quali navigando fi con'* 
turbano, che le danno nella nave, voglio* 
no gir nel palìfcalmo ; ritrovandoli in 
quedo , cercano di nuovo montar lu la na- 
ve : e cosi or qua , or là agitati , le non 
fìnilcono di recere la bile cotnmodà nello 
domaco, non mai li fermano, o fi racche- 
tano i e cosi fa anche bilògno ali' huomo 
di Icacciare dall’animo dio la difordinazio- 
ne delle drabocchevoli paloni , che poi 
tanto in villa , quanto in città , farà per 
edere ugoalmente felice. 

« XIV. Inquanto all'altra dilputa , che 
« fadi da' Morali diolòfi , (e da più perfètta 
• la vita contempla tiva,o l’attiva , Aridotile 
dà il primo luogo alla prima , Cicerone al- 
la feconda : ma per dir quello , che a me 
fèmbra , parmi che bifògna procedere con 
didinzione in una tal quidione ; perciocché 
fé noi abbiamo riguardo ed all'oggetto , ed 
all'azione , certa colà fi è , che la mentale 
contemplazione delle colè lùbiimi di gran 
lunga diperi ogni nodra ‘ azione : ma fèpoi 
fi dia un'occhiata al pubblico bene , ed uti- 
lità , fèmbrerà cofa certa , che la vita at- 
tiva da a quella da propord ; ond’ è , 
che diceva Cicerone , il mio fapere , non 
è egli fapere , fc non vi è chi intenda ; 
quindi foggiugneva , che le un’ huomo, a 
cui fullèr note tutte le umane , e divine 

Icicn- 
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firienze , il rìtrovaOè però fempre ibk> ia 
una folitaria lèiva » it Aper di coiiui ià> 
rebbe non altritnenti » che un non Apere , 

Dee per canto dirC , che la miglior vita 
ila quella , che di contemplazioiW > e di 
azione fia mifla ; cioè che così guardi i*a« 
zione t che non laici di villa la contem- 
plazione , ed a quella così s* attacchi » che 
ncxi laici di operare recando ’l ben comu* 
ne , e l'umana iòcietà ricbi^gono . 

XV. Sarebbe ancora molto mmor ienno il bitjìme- 

moilrare nelle civili adunanze il viib cover* co/ififu jì- 

to di AIA allegrezza , o un’a^ttata ièrietà muUtiont ^ t u 
nei volto , ed una diftrazion di animo ar- 
tiiìcioA, e che ila inori dei naturale , col 
Ar credere , come altri coihiman di Are , di 
eficr Ampie di peniìeri pieni , e di cure , ed 
a fiiofòfare occupati , o di aver nella men- 
te arcani aiAi miderioiì , e Agreti, per li 
quali a meditare , e penAr Ampre altrove 
li collringa la necedìA, e li traìlporti; che 
in cotal giùA renderanno ridicoli, ed odio- 
li quegli atti , per lo cui mezzo il iludie- 
rebbono di edere ammirati , e didinti . Che 
A poi quella ederiore apparenza proceda 
da aduzia , o iùrberia , niuna coA vi ha 
di lel-all’uroan genere più dannoA ; im- 
perciocché elA è l*aduzA un vizio , che 
cerca di emular la prudenza , ma è da 
quella diverfìdìraa , avendo o i mezzi , o 
vogliam dir le azioni cattive , o t^ro il fi- 
ne, o iìa la intenzion prava , ed inganne- 
vole , come ioAgnò CAerone ; ma la nru- 

C g a ^n- 
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denza al fblo bene riguarda . £ perciò egli 
è dovere , che fi abbia Tanimo Tempre chia- 
ro ) ed aperto « c verib tutti umano , e 
(òciabile; perciocché nemmeno in apparen- 
za finger conviene , o mentite , per non 
offendere la giufiizia , la quale ancora ha 
nome di verità , ficcome prima cagione di 
tutte le coffe vere; di modo che coloro, 
che penfatainente mentifeono , empj del 
tutto fono , inquanto oltraggiano la detta 
giufiizia , frodando il vao ; come altresì 
quelli che invoiontariaraente mentifeono , 
non oflante che fian da se fieffi inavvedu- 
tamente portati alla contrarietà ddle coffee 
vere, ripugnano nondimeno, e difeordano 
dalla natura univerfale, che, fecondo il di- 
vino ordine, vuole, che gli huomini ufino 
la ragione, per dover Fun l'altro giovare, 
cd ajutare , e non già nuocere , ed ingan- 
nare » £ rendefi ancora la bugia nociva a 
coloro , che la profefTano , non fblo per 
la Tua brieve durata , ma anche perchè, 
fecondo il parer di Teognide , da Stobeo 
riferito , ella benché mi principio abbia 
qualche poco di grazia , poi con l’andar 
del tempo , o partoriice il turpe lucro , ca- 
gion d’infamia , o vero il danno ; onde vo- 
leva Euripide , che fùflfe più infelice co- 
lui , il qual dice una profittevol bugia , 
che colui , che fcuopre una dannofà veri- 
tà ; c Pittagora domandato qual cofà fa^ 
cefife 1* huomo più fìmile a Dio , riffx>ffe , 
la verità ; e quello fentimcnto vollero fpie- 

gare 
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gare anche i Magi nel figurare Iddio, col 
corpo limile alla luce , e con 1*^ anima alla 
verità. Per le quali colè avverta cialche> 
duno. a non eflèr lìmulato ; nè mai con in^ 
finto vilb mafcherar l’animo fila, ma qua- 
li làranno i fuoi penlleri al di dentro , tali 
fieno dprefiì dalla bocca , e così Icritti gli 
abbia negli occhi , e nella fronte ; percioc- 
ché un cuore , che di falla apparenza è co- 
veito , e che nalconde P in^nna lòtto la 
corteccia d’una fimulata lèmplicieà , egli ò 
un fèrro traditore , che fta fempre a nuo- 
cere apparecchiato r e gli huomini ad in- 
gannare inclinati , fon come le vipere , che 
deonli da tutti abborrire,e fuggire più che 
ogni altra cofa peflilenziolà , e mortifera. 

XVI. Anzi fecondo me , vai tanto fa ^ laytra inji- 
fchiettezza, e la fèmplicità deU’animo , eh’ 

io porto ferma opinione , che quella Ha la 
vera inlègna di un cuore nobile , e forte ; fiunìi dej uni- 
in maniera che fe mai alcuno , che per fin- ««♦ 
to , ed a liuto huomo lìa conolciuto , per 
fùa dilàvventura venillè acculato di qual- 
che lìia Intemperata azione a’ Magillrati, 
io meglio il conlìglierei a dilporll , nè a 
negare , nè a pregare giammai per pur- 
garlene, perciocché nè l’uno le varrebbe, 
nè l’altro è dover che K vaglia ; e rifb* 
lutamente sfuggire- di proccurarfì con tat 
mezzi , lènza alcun frutto , la benevolenza 
de’ giudici . 

XVII. Nè lì trafeurino quegli ufizj di 
convenienza , che le civili araUlà fiiol con- ^di»nvÀìe£ji 
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U civili amijiky 
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avere Patoimo ad 
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Q^to turhàHÌ~ 
.ri rende fregovolo 
ttn'buotnoy sltret^ 
tanto la roaata- 
ga ihendo>akha- 
miottvolet 



Quanto i precetti 
deft urbanità fan 
difficili a porjt 
in opera > t qual 
Jia duomo urba- 
noyper fentimento 
di Quintiliano • 
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fervore > e guardili Ibpratutto di fcu/àrfe> 
ne • o perchè le continue Tpeculazioni 
loloficbe ne didraggan la mente , o. per- 
chè le applicazioni negli ftudj » o nelle 
faccende pubbliche » e la caka de* negozj 
la tenga >n modo divertita » ed occupata , 
che non che ripofo prendere , ma neppair 
fpazìo fì abbia da refpirare > uè poi fi ri- 
peta kmpre , che 1 travagli del corpo > o 
della mente affaticata il di , e la notte in 
penfieri » o io opere » non dia luogo da av- 
vertire a sì fatte colè ; perchè quella ma- 
OMcra di dire » oltre aireilère afiettata , no- 
jofa , e difpiacevole affai , farà lémpre cre- 
duta fìnta , ed aironella fbcietà contraria. 

XVIII. O quanto è da pregiarli in un* 
hutuno Turbanità , e il non mancare agli 
ufizj di civiltà ; concioflìecofachè l'incivile , 
e rozzo , è vie più abborrito d’ojgni vizio- 
fb i mentre a quelli , benché piu fènlìbil- 
mente , non però lèmpre è dato di oflèn- 
dere altrui ; ma quegli di continua noja , 
e fallidio riempie con lue Icioperatezze le 
Olite , e civili adunanze : è però vero , che 
i civili precetti dell’urbanità , fon cosi dif- 
ficili a porli in opera, che Quintiliano diò 
taccia a Cicerone di fbvercbio a^ttato nel 
rifb , anche nelle pubbliche lue orazioni ; e 
volendo delcriveici qual Ha l’huomo urba- 
no , didè , eflcr quegli , in cui nulla di di- 
feordante , nulla di rozzo , nulla d’ incom- 
pollo , nulla di ellraneo , nè ne* fèntimenti, 
nè nelle parole , nè nella prelènza , e nel 
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pcfto poflà notarti ; ed ArSftotile vuole , che 
fìa una virtù collocata nel roe£Zo tra la 
bufll»neria, propria degli huomini vili , e de’ 
paratiti , e tra' la rudichezza . Per tutte le 
quali cofe , chiaro ti rende , che fe la natu- 
ra non ha fatto l' huotno urbano , è atlài 
difficile il poter’ egli divenir tale per alcu- 
na tua artìficiotà indutlria i ma non per 
querto fi dee alcun rimanere di porvi ogni 
Iradio , e diligenza. 

XIX. Si avverta ancora di non cfler Sìeetme non A» 
del coftume di coloro , i quali coinè ftupi- 

ai » e fcimuniti di niuna trota s imbarazza- murMco/a^per- 
no, o ti perturbano j e per lo contrario al- turbano-, COSÌ pa- 
le volte fuori di se trafportati , di tutto fi rimemt /predar 
agitano, e s’inquietano, mentre e l’una, e ^ • 

l’altra maniera di vivere è fuori della na- 
tura del tàvio, che al contralto delle paf 
fioni governar dee l’animo fuo , affinchè 
da eflè non retti perturbato, e confuto. 

XX. E perchè non vi è cofa più uti- 
le all’uman genere deirofpitalità , nè più 
antica , nè più facrotànta per dritto delle 
genti ; in niuna azione potrete meglio far 
nlplendere r animo nobile, e generofo, cbt in disfar ri- 

? |uanto in accogliere nelle vottre calè , con ii /«# 

ronte lieta , I fbretlieri , o amici , o tco- • 

noteiuti ; ed albergarli , giovarli , e tòv* 
venirli in ogni loro bitògno , e in ogni one- 
fta dimanda : qual cofa volendo inlegnarci 
il fapiente Virgilio , finte , che il vecchio 
Re Latino prevenirtè cortetemente le ri- 
chietle degli Ambateiadori del Trojano 

Enea, 



Jideoe il eojlume 
di gufili , cht dì 
ogni cofa fi <ui- 
tano. 



Per ejfero foj^i- 
taiiti cofa util* 
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Enea , proflfèrendoli lìberamente 1’ o(])izio » 
■ed incoraggiandoli per ogni via ad elpor- 
re ì loro bìlògni > cosi ad elH placidamen' 
te parlando: 

, 0 Trojani , poiché de ta chiara 
Gttd di Trcja^ e de Porigia vojìra 
So» Jtamo ignari , e ^oi pur dove noti 
Siete , qui per lo mar volgejìe il corfo. 
Che dimandate ? e qual cagione , e quale 
Vojìro bifogno , ha per tant'acque immense 
Ài lido Jufonio i ttojìri legni addotti ? 
Siejì error de la <via,Jta per tempejley 
Come fuole accadere a' naviganti^ {to\ 
Che al nojlro fiume entrafie,e or fiele in por~_ 
Son ifaegnate qui ricoverarvi'. 

Sappiate pur , che la Latina gente 
Da Saturno difcende , e no» per forza 
Di umane leggi , ma per fua natura , 

E per volere eli è ojpitale , e buona ; 

,£ con lefemplo def buon vecchio Dio 
Reggefi i e de la Jdnta età de loro. 

<x>n quel -che fiegue j dopo di che efpoftt 
4 Ìa Ilioneo l’imbafciata , con magnanima 
gcnerofità gli ofFerfe il Re , non fola l’ami- 
' chevole ofpizio , ma anche jwrzion del &o 
Regno , con la figliuola in ifpofa , così a 
dir /ègukando : 

Renda» fidici i Dei del del fuperno 
1 miei corfigli y e i lor divini augurj ; 

E voi , Troiani ambaficiadori > avrete 

' - Tutto 
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' 'Tutto da me , gradifco i doni offerti ;■ ' 

- , effndo Re Latino , / pingui campi y 

• N.à l'abbondanza de la ricca Trqja • 

’ Mancherà a voi ; HJieffo Enea y fe tanto 
'E a noi propeffb , e vuol con fanti nodi 
Xlnirjt de lofpizio , e di amijiadey 
■ Che tojìo venga , e non abborra ornai 
Il nojtro amico ajpetto: arra di pace 
M Jìa Jiringer la man del vojìro Rege.'- 

Sia adunque in voi Tefercizio deirof*pitaIi- 
tà frequente, genero fò , e fincero,- 'nèrper 
qualunque accidente mai -,' che voi poflà 
fopravvenire , vi rimarrete di accogliere ' 

umanamente chi che ila. • > ‘ ^ 

XXI. I Lacedemoni , per tacer d’altrij Qu<mte ì in- 
ne’ loro famoiì Ipettacoli lìtuavano i forò- 
ftien in luoghi piu comodi-, pm diftintn, dcU'ofpi^ 
c più degni ; ed eflì poi lèdevano alla rin- taUti. ‘ 
fufa , ed in luoghi meno agiati . Ma fo- 
pratutto avrete ìèmpre avanti gli occhi l’in- 
fègnamento , che in quello- genere di virtù Memorando , 
ne dà la greca Tragedia di Euripide , inti- ejmfit^d'ojpit^ 
tolata l’Alcefte , nella quale Ammeto Re del- di 

la Tenaglia, ricevette, ed albergò geneiw inverfi 

fàmente Ercole , venuto in tempo appun> Ercole- 
to , che egli , e tutta la reai corte piagne^ 
va amaramente la morte della Reina Al« 
certe Aia fpolà , oflèrtafi volontariamente 
a voler morire nel fior de’Aioi begli anni, - ^ 
per falvar ia vita di lui ; e nondimeno in ! 

una tosi gran confu (ione di cole C che è | 

quello , che fa. al noftro inAgnamento J il 

Hh Re, ■ ^ 
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tittìéji 

^ùiftap frift gli 
antichi chini, cbe 
oiilaJlcftfpitali~ 
ti. 



Che nelle cMser^ 
fatitni férUrJt 
dehia con tuta di 
vece rimefio < e 
ite ne» appaia di 
vtkre ad altri 
injègnare. 



SnaK 'nfegnd- 
menti ctnvetiga- 
me a'giavani di 
njare^jlando nel- 
la prefema de’ 
favi huttaini. 



44» Avvirtuhinti intorno ahi 

Re, quantunque fconiòlatìflfimo fofle, per 
non turbare , o ricu/àre il novello foo o/J^i- 
te, ritenne le Aie lagrinae , fe nalcondere 
il cadavere, fi: ceflare il higiibre canto de’ 
Minerali , e con lieto vifo accolfi; genero- 
famente nelle ultime rimote ftanze ^1 Aio 
reai palazzo un così fatto Eroe ; il che fu 
poi eagioae di quello fiupendo maraviglio- 
lò fatto , che in detta Tragedia fi rappre- 
iènta . Colà all’ incontro così làcrofanta , 
qual’è l’olfMtalità , da chi fùlfè fiata viola- 
ta prelTo gli aoticbì , fi acquifiava il nome 
di per^o , e di fiicrilego ; e credevanfi i 
E)cl impegnati c«»i memorando efemplo a 
punirlo; tantoché dicefi, che la diftruzio- 
ne di Troja , non lòto per lo rapimento di 
Ekna , ma anche per l’ofpitalità violata da 
Paride, fòlTe fiata ordinata da’ Fati. 

XXII. NcH’ulàre con gli altri il parla» 
con tuono troppo alto , e con termini mae? 
firevoli , e come fe da cattech-a fi finalti- 
Ican nuovi precetti di vivere , o nuove 
leggi per riformare i cofiumi del fecok) , è 
difetto , che là (limare i giovani alTai te. 
merarj , ed infoienti , e divenire a’ buoni , 
ed a’ malvagi egualmente odiofi ; e quefti 
tali fiiran finalmente prefi per certi fevj , 
che affumana focietà fono del tuno fover- 
chi , ed inutili . 

XXllI. Avvertano ancora i giovani con 
quanto avvedimento lor convenga di Ilare 
alla prefenza de’ favj huomini , i quali non 
folamente giudicano delle loro affezioni per 
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Je cftcroc evidenti opere , e per le parole , 
ma con acuto Veloci ilìmo intendimento pe* 
netrano i più occulti , e lècretl denderj 
di eflì j e perciò llian rilpettofl ' , e mode»- 
(li avanti de* medclìmi j e parlino in mo* 
do , che paja più tofto prender conlìglk) da 
eflì , che altro : inaperocchè chiamò Eflodo 
peflìmi , ed inutil pcCo della terra que* gio- 
vani , i quali non vanno in traccia di con- 
llgliarfì co' (àvj , ma gli dilprezasano ,* con- 
ciofllecoiàchè quel loro prcmmcre , e cre- 
der molto di se flelfi , lenza punto di elpe- 
rienza delie faccende del mondo , li con- 
durrà forfè un giorno alla loro perdizio- 
ne . 



XXIV. Eflì lì guardino di non eflèr 
troppo inclinati al rilb , anzi cerchino con 
ogni Audio di avvezzarli ad una lèrietà 
modella , e rifpettolà ; non eflèndovi cofa 
che più n dildica a’ ben nati giovani , quan- 
to lo Igbignazzare dillòlutamente » e per 
ogni leggiera cagione , e mafsimaroente 
avanti a perlbne fèrie , ed autorevoli , lìc- 
comc liberate ammaeArava Demonico. 



eie debbane tflf 
nerji igitvani di 
ridere fquacche- 
rdtamente, t /pe^ 
aialmente avanti 
a perfine firie. 



XXV. Qualora in brigata fi trovino i ogni difurfi dee 
debbon prudentemente , e modeAamente tjjere adattate a 
ragionar Iblo di quelle colè, che alla natu- 
ral condizione , ed al genio di chi gli allol- 
ta fono proporzionate , e confórmi . Fran- 
celco Petrarca ne’ Iboi Dialoghi » parlan- 
do di un luo amico , il qual con quefle an- 
ti fi avea acquiAata la benivoienza di tut- 
ti , dice che egli era huomo per le buone 
H h a arti 
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artifàmofb, e preflò gli amici potentiflùno> 
di gran .virtù con i buoni , e aflài piacevo- 
le con gli oztofì ; co’ dotti , dotto ; e quel 
che è più, ignorante con gli ’gnoranti volea 
■diraoÀrarn: e perciò errano di gran lunga 
coloro , i quali del fanguinofb melber del- 
la' guerra, e delle regole delle ben’ ordina- 
te Repubbliche parlar vogliono alle donne; 
e di novellucce , e di ciance a coloro , che 
ammintllrano i reggimenti delle città , e del 
comune ; e di altifllme Icìenze al popolac- 
cio , ed alla plebe minuta ; mentre a co- 
loro , che favi eilèr vogliono con gl’ ignor 
ranti , (pedo accade edèr poi ignoranti co’ 
favj ; perciocché tutte le colè , che o fuor 
. di tempo fi dicono , o non fr adattano all' 

orecchio di chi le ode , faran fempre nojo- 
lè , e flucchevoli ; ed eflì diverranno in un 
tem^ tfleflò ridicoli , ed infbpportabili. 

Qua/ mtnirra . XaVI. Ndlc onefte converfàzioni adun- 
iee ttnerj: tifile qye , fc ragionar dovranno efB con huomi- 
mnverfuzioui per j ^ j ^ fcienzlati , Cerchino di apparir 

nivosliema di ^otti ; innanzi a Prracipi , e Magiftrati , 
eiafcbeduMQ. ferii , e circonfpetti ; ameni , e gioviali nel- 

le liete ,e dimcfliche adunanze ; e con que- 
lla ]7rudcnte trasformazione adattinfì alla 
. ■ ' - qualità , e natura altrui ; e cosi iotrodu- 

cendofi nd carattere di ciafcheduno, gua- 
dagnar fi proccurino di tutti la bcnivolen- 
za, e l’amore; poiché la radòmiglianza de’ 
genj , e de’ coflumi , é quel ligame fortifli- 
nio , che con indidòlubile nodo gli uman 
cuori Itrigne , ed allaccia. ^ 

, XXVII. 
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•V-' XXVIL 'Ma per éflère' aflai più gra- 
dici » e defìderabili ^ il avvagiiano delle iè- 
gueati regole, cioè di aicoJtar' molto, am- 
mirar poco , e ragionar di rado , come dif 
fe Biante,;ma adattato, ed a tempo; im- 
perciocché vi vuole aflài più virtù a iàper 
ben tacere , che a ben parlare ; intorno a 
che mi ibvviene di quelle due auree, fcn- 
tenze di Pittagora , delle quali l’ una fi è r 
O taci , o pure di alcuna cola meglio del 
filenzio; e l’altra : Proccura tu di non dir 
poche colè con molte parole, ma bensì con 
poche parole molte cofe ; perfezioni vera- 
mente, de’ fìlo/òfi Pittagorici , e della gente 
Spartana altresì . Ed oltre a ciò, umili, dr- 
Icreti , e della propria ignoranza avvertiti 
fieno , e mal ficuri delle loro opinioni , e 
del proprio talento, col credere, che que- 
lla terminata , e debole noftra umana na- 
tura , di aflài poche cofe s’intenda , in mol- 
te ella prenda abbaglio, e di moltiflimeftkl 
intieramente airofcuro. 

XXVIII. Si abbia in oltre avvertenza, 
che non lece tutto ciò che fi vuole , imper- 
ciocché Cicerone argomentò la corruzione 
dello flato. Romano , perchè da’ Cittadini 
fi faceva tutto ciò-, che fi voleva , e fi vo- 
leva tutto ciò, che- fi poteva ; il che appa- 
rò egli a conofeere da Sofocle , il quale fi- 
mil lèntimento avea nel fuo Ajace elpreflb 
co’ feguenti verfi: 

Q^Ua Cittade y ooe ingìaftUia regna., 
i E per* 



Quali Jìan //« 
’tijegnamtnti per 
tjjer ben gradite^ 
e dejèderato- 



jDonde rr.tc fuf ts 
eirruìiine deilt 
ftata Romano per 
Jèntimento di Ci- 
cerone , apparai» 
da sfocio. 
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Ktlh itmgui* 
affi »tm mv 
vrmttcti^ è mtifa 
m*gH» ilmgmri t 
• ctn dtfir*z»s 
fihtrmirjiy tht t3 
fatilti fromtUf 
rete quali confi- 
derazicni dthban 
f recedere per in- 
durfi a premet- 
tere. 



AtVeitimemti intorno aux 

E ^rmejpt è a tiafeum q»ti eb*tgU vuole 
Et far » tantojio io Jìimo , eie do Paleo 
. Hobil fiato y t felice , abbia a cadere 
i^reeipitojamente e fua rovina . 

Si ftahìtifea adunque un* opportuno 
Timor dt legge , accio faccenda quello 
Che ci diletti y indi feguir ne debba 
• FenO t (he ci punìfea , e ne difpiaeeia . 

Nò tutte le colè , che far fi rogiiono y fraa^ 
camente debbonfi dire ; ficcome quelle > che 
dir fi {wfiòno , non tutte fi pofiòn fare: 
perlaqualcolì fi govemino i giovani intoi^ 
no a tale bifogna , con una prudente cautela 
nel racchiudere nel ior lèno que* lèntimen- 
ti , che , palelàti , foran certamente inter* 
rotti i e badino Ibpra tutto a non farli in* 
gannar da taluni y i quali per mezzo di una 
artificiolà difirazione , o piacevole adula- 
zione , cercano di trafportar la lingua de* 
lèmplici huomini difavvedutamente dove 
efià il più delle volte andar voluto non 
avrebbe . 

XXIX. In qualunque domanda di co- 
la ingiufia, o difficile , è molto m^lio ri- 
lìxm&re con un libero niego ; o a riguar- 
ao delle perlòne , de* luoghi , e de* tempi} 
con un deltramente Ichermirfi , che per pre- 
cipitolà faciità > o per mancanza di IpiritO}' 
e talvolta per animo ad ingannare inclina- 
to > ed avvezzo , palcere altrui milèramente 
di vane , e fallaci Iperanze ; e perciò non 
Ila alcun tropix) facile a promettere > e 

pri»- 
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principalmente quelle co/è> che allo intiero 
filo dominio di poter &re non fono ; ma in 
qualHvoglia promeflà , convien prima inter- 
rogar se ftefiò fé poilà quella efèguire » e 
per mezzo delle fpeculazioni cercar di co-, 
nofcere fé gli dia 1 * animo di poter quelle 
con tutta fàciltà al defìderato fine ctmdur- 
re j e quinci penfàtamente deliberato aven- 
do , a porlo coftantemente in opera fi dia > 
come Biante infegnò ; nè giammai dalla da- 
ta rarola manchi , benché malagevole , e 
difficile nell'opera fi difcopriflè. 

XXX. E perchè la prudenza è la mag- 
gior virtù della Moral filolofia ; e la prm- m4(«rp roit^A» 
cipal perfezione di efia prudenza è il fiiper j>er rut22» delia 
riflettere con maturo configlio , oltre alle frude»ta-,(,vedi 
due altre parti , che Ariftotilc, gran mae- 
filo di tai colè , vi confiderà , le quali egli ,/nJ^uTZ'wt, 
chiama potenze, o facoltà , cioè la delibÌE- f». 
razion ferma , flabile , ed opportuna , e la 
veloce efècuzione ; perciò intorno al confi- 
gliarfi , e al prender configlio da altri , do- 
vendo io principalmente parlare, dico, che 
niuna operazione far fi debba a calò , o 
dietro a fallì principi , ma con fa^io di- 
feorfb , fenza preporfi alla ragbne il volere; 
laonde con l’efemplo delie paflàte cole,mi- 
fiirino le prefenti , e facciafi prognofiico 
degli avvenimenti futuri ; e quindi ferma- 
mente fi riibiva , e fi prenda fòllecitamen- 
«c partito . Però ove facci uopo il prender 
da altri configlio , ricerchili da’ vecchi , l’e- 
tà de’ quali fe moki mali gli apporta , gfi fa 

però 
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tperò refperiénza ' a*' giovani nella (àviezza 
.prevalere, come Euripide diflè: 

tutti i 0 figlìuol mio dolce Eteocle , t 
- )>?//■ eth veubia fon ripofli i mali , f r 
Se l'efpertezza ajjai‘più Jaggìamente- i 
• Dir potrà quel , che cf giovanetti è ignote. 

ptrchi nm jì , XXXI. Non fi domandi da molti confi- 
àthha dtmandtr g]jo pgr nulla rifolvcre; nè fi cerchi di aver* 
cùnjìgUo damoi- coloro,'i di cui pareri Ibn repputati 

M , il di cui fa- fuogo di comandamenti , e di leggi iri- 
rcre vov fofsa rcfragabili ; perciocché fi eonolccrà con ef- 
frcfiorvtxfi. pcrìcnza , che appreso tal forte di pcrfone 
prevale aliai più la loro opinione , che le 
particolari contingenze degli affari privati^ 
ne’ ouali il configlio fi cerca. « 

XÌXXII. Nè perchè fia certo , che il 
'%}éfTevdetda' confi^lio fi debba prendere anzi dall’huom 
vecchi , che da' di età matura , e confumato negli pubblici 
ghvani,fttr Ve»- affari i che dalla giovanezza inefperta ; fi 
dhnive alle velie /à nondimeno , che ancor quefia , lènza de- 
avcer di quegl tì ^ f. fenza difitrczzo dovrà talvolta 

tevjigiefrevae, , perciocché non la fredda impoten- 

te vecchiezza , o la fervida giovanile vi- 
yacità , ma lo 'ngegno ragionevole , ed ade- 
quato , e la chiarezza della mente è quel- 
la , che fopra ogni altra colà ne’, giudici , e 
ne’ configli, dee prevalere i lènza che l’efpe* 
rienza c’ infegna , che T'una , e l’ altra età 
egualmente "lèmpre. è in pericolo di faM 
lire. . . ' • ’ . '» 

XXXIII. _Nop fembrJ però quì.adJaI-»- 
; * cuno 
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cuno , che noi avendo di fbpra allèrito ef- ■ 
Ter la prudenza , e il oonfìglio propria vir- 
tù de* vecchi » ed ora dicendo , che il cori- 
figlio polla prenderli anche da'^giovani, in 
un certo modo ci contraddiciamo ; imper- 
ciocché egli è certo , che fe noi confideria- 
mo un vecchio , ed un giovane ambedue di 
ugual chiarezza di mente , farà per meglio 
rìufcire dell’huom vecchio il conliglio , ag- 
giugnendo quelli alla buona ragione l'elpe^ 
rienza : ma perchè può darli » che il gio- 
vane vinca di molto il vecchio nella per- 
fpicacia , in tal calò deeli preferire la gio- 
vanezza alla vecchiaia i ed in fatti dillè 
Sofocle , che poiché il tempo rende tutte 
le colè deboli « perciò avviene , che nella 
vecchiezza fallì in noi la mente fievole» 
le forze inutili » e le cure di poco momen- 
to . Anzi aliai meglio AriHotile vuole nel- 
la lùa Rettorica » trattando de’ coftumi del- 
le etadi » che Ha ben fatto introdurre i 
giovani allieme co’ vecchi ne’ configli date* 
nerfi fbpra le deliberazioni; perché trattan- 
dofi , per cagion di efemplo » lè ^ debba , o 
nò intimar la guerra , quanto i vecchi fon 
lèmpre difpofti alla pace , tanto i giovani 
alla guerra , dal che il configlio rendei] più 
perfetto , e ponderato , e il miglior par- 
tito per tutte le fue parti dilputato e 
llabilito . 

XXXIV. Se conolceranno i giovani di 
avere errato per mezzo di uno imprudente 
coqfiglio } o di una rifoluzione mal prelà » 

li ' av- 



. Q^nà» >7 mW. 
Jtgit* de’ vecchi 
dee f revaierei e 
quaad» quell» de’, 
giovane 



ìbtejidee fi- 
Jletter et» perti- 
nacia ìlctnJìgH» 
mal prefi,per 
fer cefi onejìa ii 
mutarlo. 
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aoveJu- 
ttizi dthha u- 
JtrJS nei mtttcg- 
g‘“re . 



a/d' Avveìtimimti mrciNO alle 

avvertano a non cambiar l’abbaglio in pev^ 
tinacia col volerlo Hbftenere ; perciocchò 
egli è oneilo il cedere , e cambiar di pa- 
rere ; e può francamente ciafcuno dai mal- 
vagio cammin dipartirli, ed al buon ritor- 
nare ; anzi fìccome nelle operazioni buone 
la collanza è una virtù ringoiare , e gio- 
vevoliflìma , così all* Incontro la pertinacia 
nelle cattive , è un vizio ailài pregiudicia- 
!e , e detcftabile ; imperocché fe fi fcrive 
di Socrate , che egli ftiflc aflài facile a cor- 
reggerli , or che flovranno fiire 1 men fag- 
gi? 

XXXV. Awertafi altresì ad cflcre afi. 
lai cauti nel motteggiare , come colà che 
non Icmpre , né a tutti piace ; perciocché 
non Icmpre ogni vero è ben detto, ma fo- 
rcati volte è efixMllo a’ rifentiroenti , ed ol- 
traggi ; c perchè è ugualmente difèttoló 
reflèr Icmpre ferie , o di continuo giocolò , 
e piacevole , conviene intwno a ciò awa- 
lerfi di certo accurato , e favio difeerni- 
mento j imperciocché le piacevolezze fince- 
re bene ulate , ed a tempo, fono un do^ 
cilfimo condimento dell’ oncfto vivere j fic- 
comc per lo contrarlo quelle , che con ma- 
ligno animo dalla turba d^li Iciocchi li 
adoperano , per apparire ingegnolà ne’ det- 
ti acuti , o per isrogo del mal talento , che 
non fa più tener ricoperto, o a Ibi fine di 
andare in traccia del gufto altrui fi dicono; 
macchiano , e sfregiano aflkl più la (lima 
di chi le ufa , ghc quella de’ faggi , c pn> 
< - ' denti. 
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denti»! quali poteodo rifpondervf, pernon 
accender vane rìflè » e contefè » Óin gene» 
colà niente diflìnmlarle ; edèndo le tnords. 
ci parole de’ ftolti » armi » che fi* dan* 
DO ia mano a* nemici . Perlocbè ottima* 
mente Cicerone diè ia poche parole re- 
gola ne’ Tuoi uficj al motteggiare » dicendo 
che 'due lìano i modi delb Ifcherzare, uno 
fervile» petulante, ribaldo» ofceno; l’altro 
adorno, civile, fngegnolb, faceto»* nell’ ul- 
timo de” quali afftrmò eflère la virtù dell’ 
urbanità collocata . 

XXXVI. Sfuggano ancorai giovani tutte 
'quelle occafìoni di ragionare , o di fcrivere» 
le quali o a mordn* gli altri, o a laudar se 
medefimi obbligar 1 i pote£lèro ,* mentre quel- 
lo è ufìcio di huomo maligno , ed inicpio» 
e quello d’huomo vano » ed ambiziofo . Ma 
le il vituperar gii altri femore è cola mala» 
allevolte però la giufla lode di se fteflò è 
cofa dovuta » benché nulla vi fia di più 
difficile» che mantenere il proprio decoro» 
e non eflèr purdlanimo » e vile » ed infie- 
me il non eflèr gonfio » e ripieno di odiofà 
arro^nza , E perciò Arifiotiie vuole » che 
la giufla lode di se debba talvolta dirli ; 
anzi chiama magnanimità il peniate di mcr 
ritar colè grandi » allora quando veratnente 
fi conofcon dovute ; ond’ è che ripone la 
ma^animità nei mezzo tra il gonfiamento 
deiranimo» e la pulìilanimità : e quindi a 
Nicomaco fcrivendo » chiama' perturbazion 
d’animo quella tal verecondia di parlar bc^ 

li a ne 



^nctrtbi sfuggir 
Jtdthhtm quelle 
eecajliniyle qsutli 
ad altri merdern 
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dare inducen» » 
pur ntndimetta, 
quandi Pepper- 
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r appalefar la 
propria lode. 



Digitized by Google 



Quiindt ai hutm 
eonveitga correg- 
gtre gli altrui 
difetti , # quan- 
do gli Jì difdiea . 



afa Avveìtimenti intorno alle 

ne di se ftcflb in tempo , e luogo dovu- 
to : tantoché Teofrafto fuo difcepoio (crif- 
lè , venera te fteflb » e non ti vergogna- 
re avanti gli altri ; e noi per efperienza 
veggiamo , che chi se fteflb non iftima, 
poco è dagli altri apprezzato. 

XXXVII. Non flan troppo facili a vo- 
lere ammendare gli altrui difetti , dove ri- 
chiedi non fiano , e dove ufàre autorità 
non gli fi appartenga . Alcuni han credu- 
to f che r error d'un’ altro debba lafciarft 
tal y quale egli fi è ; nientedimeno molta 
inumana colà a me pare il non Ibllevare i 
niifèri fovente per inavvedutezza in qual- 
che error già caduti, quando ciò comoda- 
mente , ed oneftamente fi polla fare ; im- 
perciocché lìamo certamente tenuti a cor- 
reggere gli altrui difetti , ma però in bel- 
la maniera , ed onefta , talché con fag~ 

f e parole da’ buoni fi difveli la bruttezza 
eir errore , non dovendoli la virtù dell’ 
huom favio occultare , ove lìa duopo ch'el- 
la li manifèfti a quei , che l’hanno fmarri- 
ta : imperocché a tal’eflètto 111 dagli anti- 
chi Arollo, o vogliam dire il Sole , chia- 
mato Delio , e Pitio dal ftio manifèftarlì ; 
avendo con ciò voluto inlègnarci , che lìc- 
come il Sole con la fua manifèftazione , e 
col fuo dilcacciar le tenebre, rendei] a noi 
profittevole , cosi la virtù del favio fàccen- 
dofi palefe , e dilgombrando dagli huomi- 
ni le tenebre de* vizj , debba anche ren- 
derfi al mondo di non leggier profitto, ed 
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QtìHtà . E perciò parimente Sofode diflc , 
che ficcome l’oro con ' l’ ufarfi diviène più 
lucido , così la virtù de* faggi còl manife^ 
ftarfi nelle ammonizioni de* rei huomini , fallì 
più fpjendida . Dal quale atto di laudevol 
virtù y giudico ) che lène debbano adener 
blamente allora , quando non fia lor per^ 
meflb di farlo » o non fia a tempo di po- 
,terfi correggere l’error già commeflò ; per- 
ciocché le preterite cofc mal fatte y fi poflb- 
no più agevolmente biafimar 'y che emen- 
dare j ed il riprender quello , che fraftor- 
nar non fi puote , è matta profùnzione , e 
beftiale . Ed allo’ncontro non fi compiac- 
ciano deU’altrui male y ma giudichino de’ 
fatti altrui y come de’proprj vorrebbono ef 
lère giudicati j anzi cerchino vie più lèra- 
pre di corregger se fiellì y e fi fiudiino in 
tal modo di far conofcerey che ficcome gli 
altrui difètti emendar fàprebbono , cosi a 
se medefimi fanno fòvraftare ,* ed in quel- 
la guifày che le proprie colè ben configlia- 
tamente dif|x>ngono y così ancora le altrui 
ordinare, e difponer potrebbono. 

XXXVIII. Tempo opportuno da ragio- 
nar fia quello a’ giovanetti , quando feco 
iledì fien certi di aver perfètta cognizione 
di quel , che dir dovranno , e quando ab- 
biano precifa necelfità di doverlo fare ; e 
lènza quelle due principali condizioni , fap- 
piano y che fèmpre più bello è il tace- 
re y acciò non ne fiano con loro vergo- 
gna corretti y come di Megabizo -rifèrifce 

PIu- 
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Quid debba ejfe- 
re il ragionar de' 
giovani avanti i 
favi kuomini i e 
fuale avanti a 
ftrfme di alto 
affare « e mini^ 
Jlri fubbliei^ 



STA AVVIITIMENTT INVOKNO ALIÌ 

Plutarco ) che (èndo ei con gran pompt 
entrato un giorno nella fcuola di Apelle » 
avendo con lui incominciato a parlar di 

E ittura I Apelle con dolci , ed accorte paro- 
: U pregò a parlar eon voce più lòmmef- 
fi , acciò non udiflèro i fuoi dilccpoli , e ff 
rideflèro di ciò che egli dicea. 

XXXIX. Nel ragionar però fi proccuri 
dì non eflcr molto verbofò , e poco faggio» 
come dello fcellerato Catllina , SalufUo eb- 
be a dire ; nè fi jmngan parole Ibpra pa- 
role ) che una cola medefima fignifichino{ 
uè fi faccia pompa di dir molte colè ; im- 
perciocché egli e imponibile , che alla lo- 
quacità non vada lèmpre la contraddizione 
accompagnata . Ma fia il favellar pulito, 
fcbietto , naturale , e fincero , e che tutti 
conolcano , che fi parli veramente con can- 
didezza , e che dicefi Ibi quello, che det- 
U , e fente nello interno i l’animo di chi 
ragiona . i, a.- 

XL. Dinanzi a ùvj huomìni bifbgna 
pur’ anche molto accortamente parlare , 
imperocché dal parlare lo animo , come nel- 
la fua più chiara immagine , fi manifefta 
allo accorgimento di elfi . E avvertano 
ancora i giovani , che fe ragionar dovran- 
no con per/bne di alto afiàre , e con mi- 
niftri pubblici , dove vogliano cflère inte- 
C , e far conolcere il vero , parlino con 
chiarezza di cofe buone , che egregiamen- 
te diranno ; imperciocché portando quel- 
le con loro una certa grandezza , T ifteA 

fe 
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fi! còft produrranno I concetti a se fimi- ■ 
li , e così Arà per se fteffli , e gravi » f 
fifjilend lente l’orazione ; nè attendano a li- 
feiar vanamente le parole con tanti bellet- 
ti di vaghe , e leggiadre forme di dire j nè 
con Somiglianti artificiofi ornamenti rive- 
ftìre i concetti deH’animo : ed avvegnaché 
dello accozzamelo delle voci con arte 1 
primieri ritrovatori flati fi fuflèro Trafima- 
co , e Gorgia % e quindi valuto fene foflè 
Uòcrate per vivificazione , e per grazie nel 
dir numerofo , cd ornato , di cui egli fu- 
l'inventore , Sòf>ra ogni ajtro eccellentiflì- 
mo ,* pur nondimeno in fimili cafi debbonfi 
quefli sfuggire , o non ricercatamente ado- 
perare : concioffiecoftchè non tutto quel- 
lo , che con arte manifefla fi dice , e s 'in- 
treccia , è da tutti creduto , vero ,• anzi 
da’ più egli è riputato per Un parlar fin- 
to , e pieno d’ inganni , col quale fi fa fò- 
venti volte credere il faHo , e l’ incredibi- 
le ; laonde a me p^re , che chiamar fi do- 
vrebbe anzi arte quefla da foppiantare , e 
da garabullare , che Ana , e verace dot- 



trina . 



' XLI. Il ragionare con troppo ornata 
eloquenza , è aliai piu valevole , per mio c» troff 
awìfo , a per/ùadere con artificio , che a crnata tioqum- 
manifeftare con candidezza i fentimenti del- •. * cn detta 



lo animo. Oltre a ciò tai modi, o fian fi- rtfutarfi per le 
gure del parlare, fono certi vizj , che ador- 
nano, ed abbellifcono le ragioni di un fel- * 
fo maravigliolò j che preparando gli animi 
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alla docilità , li rende faciliflìmi a credere; 
donde nafte , che la niente umana il più 
delle volte dubita di eflère ingannata da. 
cosi fatti artifìciofì parlari, li quali s’intro* 
ducono per la Arada de’ fènA ; non già con 
le verità femplici , nude , c virili , ma alr 
terate , ed imbellettate da femminili orna- 
menti, e da potenti lufinghevoli figure co- 
lorite , e teffute ad arte , ed intrecciate 
infieme , e coverte d’inviluppati fòfifmi di 
una maravigliofà apparenza , che fpinta a 
forza dello incalzamento di non veri argo- 
menti , entra neU’anirao di. chi afcolta ; e 
così , non altrimenti che faccia il conio di 
ferro ne’ fblidi corpi a forza di reiterali 
colpi , nella Aefla guifa alcune fallaci ra- 
gioni , con violenza penetrando , ed impa- 
dronendofi degli aAètti , e delle paAìoni, 
guadagnano quel che vogliono . Con queA'. 
arte vie più che con ogn’ altra faticola , c 
difficile , fi ruppero , e fi fmantellarono le 
murate città , cambiarono afpetto le bene 
ordinate fantifilme leggi , mentre il pubbli- 
co governo Aiede in mano degli oratori, 
e la Repubblica divenne ferva dell’eloquen- 
za. E per tutto ciò aflài bene rawiferaffi, 
che colui fia il più veritiero oratore , il quale 
non di molti ornamenti , nè dì Aranierì , e 
ricercati argomenti abbondi, avendo Euri- 
pide detto : 

F P aringa àtl ver femplicet efcBietta, . 

Che di molti argomenti t e dif(ififmi 

Kon 



Digìtized by Google 




Passioni DEu’ANiMa Lib.IV. aj*7 

^0» gli fa daopo , poiché per te flejfa 
La cofa i» fuo favor parta , e ragiona. • 

Falfa y e languida incontro è (quella caufa 
In te Jhjfa , la qual di ejiernt aiuti 
E bifognofa , e ^ornamenti , e d'arte, 

XLII. Ma rivolgendo altrove le noftre • /*r 

parole , diciamo , che eflèndo a tutti ben 
noto , che i Stoici filofofi a gran ragione 
creduto avendo, che al lor lavio non fiiP ^4 ,»/'/»* /4 
fero di uopo le ricchezze , ne èrano aneli’ maniera a nf. 
elTì difprezzatori \ non però tutti fi danno f^‘»arjejtfl^i 
a credere , che Epicuro parimente diibrez- . 

zate le aveflè , anzi iniègnata la maniera ‘ 
di rendere inutili le ricchezze, i lufiì, e le 
pompe , avendo detto ne’ fiioi precetti de’ 
iàpienti: non cercare di accumular ricchez- 
ze, pia bensì ifininuire i tuoi defiderj . £ 

Socrate mandato a chiamar da Archelao che et -r r 
con promeflà di arricchirlo , rifpofe , le a SacratTjdAr. 
Socrate non ballava il fuo avere , Socrate eheUo^che voleva 
al filo avere badava ; concioflìecofachè non ""'«ww». 
fia ricco colui , che abbonda di denajo , ef- 
Icndo umano codume di fempre più defi- 
derarnej ma colui vera mente, che è povero 
di defidcrio. Il che aliai bene fi pruova da ♦ 

Seneca con l’elèmplo di Apicio, al quale, do- Quanto ’jtpicìo 
po aver confumato prellò a tre milioni di leu- Jua menfa 
di per la lùa Ibntuolìfiìma tavola , abbilbgnò 
un giorno di fare il computo di lue ricchez- 
ze , e ritrovando , che gli rimanea intorno 
a trecento mila laidi , quali che fi vedcllè 
ridotto, in una edrema povertà , col vele- 

K k '■ no 
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ijt Atvbxtjmbnti intorno alle 

no dif|xratamente fì ucci/è . £ perciò noi 
intorno a tal materia abbiamo Aabilito > fe- 
guiundo r opinion di Epitteto j il qual ci 
ammonifce , che tutto ciò , che é fuora di 
noi » non fia in noAro dominio , perché iòt- 
topofto alle varie vicende della volubil for- 
tuna , di feguire più toth> in queAi boAri 
finceri avvertimenti l'opinione de* rappor- 
tati faggi , che la cieca , e fallace del vol- 
go. 

XLIII. Non fi aAànnino adunque in 
defiderar tanto le trafcorrenti ricchezze co- 
loro , che bramano di menar vita virtuolà, 
e tranquilla ; non la vaAità del dominio » 
non i grandi palagi , non la porpora, non 
Toro , nè de' Perfiani drappi i morbidi , e 
ricchi letti , non la Arepitofa tumultuante 
famiglia , non il gran numero degli, am- 
maeArati cavalli, non il iuAò delie fontuo- 
iè menfè , che con gli altri coAumi Afiati- 
ci trapafsò nella noAra , un tempo lòbria, 
e continente Italia ; nè fimilmente infinite 
altre colè di coAumanza guaAa , e dìAblu- 
ta , che tutte involatrici fono della miglior 
parte della noAra vita ; ma ufino in tutto 
un'oneAo difprezzo di fimigliand ciut, cd 
una ferictà fenza aAèttazione , aggiuAati > 
e modeAi ne' coAumi , moderati ne' defi- 
derj , tolleranti la fotica , non amici del 
piacere , non dolenti della ior forte , biA>- 
gnofi di poco , placidi , benefici', awenp* 
voli, indulgenti, ed internamente animofi, 
c magnanimi : cerchino in fine di fàrfi co- 

no- 
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nà(c€re ih tutte le loro operazioni , an» 
zi retti per natura , che corretti per iftu* 
dio . 

• XLIV. Isiliggano di molto ingerirli ntf 
pubblici affari, ove il bilbgno della patria, 
e del Principe da effi opere di chiara vir- 
tu non richiedene j In modo che non per u tatcu di dm* 
ambizione di vani onori i militari, e civi* 
li gradi lì defìderino, ma per valore, ren> 
dendolène degni , (1 meritino , e lì ricevano; 
poiché non vi è colà , che all'umana pace lìa 
più inimica , e che le Repubbliche , e le 
fàmiglie ponga Ibflòpra , e rovini , quan- 
to quella inumai lliria dell’ambizione , che 
peffìma , ed ingiulla Dea lu da Euripide 
chiamata, in quelli vcrfi detellandola; 



Verchè tambìzion tra tutte Poltre 
Dee la peggior sì ardentemente bramty 
Ofigliuol mio ? noi far ^ cb'è troppo iagiufìSi 
E troppo iniqua , e veneuofa Dea . 

Ella in molte famiglie entrò foventCt 
Ed in molte. Città liete , e beate , 

. E de' feguacifuoi de ufcì alla fine 
Con la fiat ale i ed ultima rovina. 



XI.V. Nè molto lì apprezzi da effi il 
favor fragile della fortuna , nè gli applau- 
lì , e le lodi della moltitudine , in cui nè 
dilcernimento, nè verità li ritrova ; ond’è 
che Cicerone Iblea dire, che a luiballallè, 
allorché orava in Senato , che fellamente 
Ortenlio Tafcoltaffè . Senza che 11 tempo, 
K k a più 



Che mtn dthhd 
cuTdrJì il fdv*r 
della fortuna, nè 
r aura fopolare ; 
e cke 0 tene , o 
male ne fegua , 
dtejì femprt ope- 
rar bone. 
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più che ogni altra colà , fteo velocemctìte 
fi porta quell’aura popolare , e quello Itrepi- 
tolb romore de’ parlamenti del volgo, che 
ifàmà chiamali , ed a noi altro non refta, 
che la memoria di aver confumati i nodri 
giorni per fare acquifto di una cofa cotan^ 
to tranfìtoria , e leggiera ,• ma fecondo An- 
tiftene , debbonfi af&ticare di operar Tem- 
pre bene , che afiài bada alia lor quiete; 
e non curarli , ad imitazione di Socrate, 
le ne li fegua biafìmo , e dilònore dal 
volgo . 

XLVI. Bello ancora lor paja il non 
edere arroganti , ed alteri , e tanto di efll 
mcdelimi invaghiti , e ripieni , che lòffrir 
non polTano nè lùperiori , nè pari ; e fo- 
pratutto alla cieca pallìone deli’ira , o alla 
fanguinolà vendetta non fi lalcino trafpor- 
tarè , in quelle occafioni principalmente , 
dove lùppongano di cllère dati oltraggia- 
ti , ed odèfi i ma fenza avvalerli di quella 
Iconfigliata coftumanza di precipitare i giu- 
dici , deefi da elli afpettar tempo debito ad 
ogni colà , e raffrenar gl’ impeti fiiddetti , 
provegnentl o da’ primi informi , o da una 
fallace apparenza di odelà ; e rifolvere con 
maturo penlà mento , e dopo aver’ inteli di 
molti altri i differenti pareri , c le più ve- 
ridiche relazioni ; che così difeernendo la 
verità , che è figliuola del tempo , fi appi- 
glieran Tempre a’ partiti migliori, e più uti- 
li , quai fon quelli, che la ragione configlia, 
c non quei , che la cieca , e precipitofa ira 

fbm- 
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romminiftra ; di coi cosi cantò, Franceico 
Petrarca ; 

f 

Ira è breve furore , e cbì noi frena , * 

jP furor fungo , che 7 fuo pojfejfore 
■ Spejfo a Zfergogna > e talor mena a morte. 

XLVII. Ma perciocché l’indole nobile , 
e genero!^ deila gioventù è quella , che per 

10 più è incapace di Ibdrir villania » ed in- 
giurierà ièrvitù , ed ha la mente occupata 
da giovanil furore ; conviene in edà il ado- 
peri con ma^ior fòrza la ragione , accioc- 
ché con l’elercizio delle buone madìme da 
quella provegnenti , fi radrenino i primi 
movimenti di sì infòlente padìone , e a ven- 
detta non trafòorra , avendone così Teo- 
frado fcritto ; O huomini prudenti , non 
vi fate fòfpigner dall'ira a prendere alcuna 
vendetta ; perciocché il fòrore y e l’ira ib- 
no irragionevoli parti delfanimo noftro , nè 
podòn far colà con prudenza , che è la 
parte ragionevole di edò animo ; dunque 
non convien fiibito ricercar la pena del 
misfòtto , acciocché non quel , che ne detta 
Tanimofità , e Tirragionevole , ma bensì il 
configiio delta ragione operar podìamo. 

XLVllI. Non tutte le fpecie delle of- 
fefè richiedono ugnale il riièntimento , né 

11 modo di vendicarlène edèr dee fòmpre 
lo ftedb ; la ragione é quella , che fòla- 
mente potrà diftinguere, quali di effe me- 
ritino e. pene , e cafiigo i e quali, per Io 

con- 



Sejtrendojì mal 
veitntitri Hi», 
giuria dalla gio- 
vtntù y conoien 
eie la raghae 
in fjpa etn mag- 
gior forza Jt ado- 
ftri ftr_ rajrt- 
maria . 



Prr non tjer Ir 
di ugual 
natura , la fila 
ragione fui infi- 
gnarti guai di efi 
fi Jia meritevole 
di rìfintimento * 
e qual di difi 
frezaa. 
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contrario» il disprezzo; (ìcconie»per efem^ 
pio , fé l'oltraggio , e l’ingiuria vengbi dal- 
la maligna detrazione di un’huomo di più 
baflà condizione deH'oltraggiato , potrebhe- 
fi gloriofàmente diflìmulare, ed il più del- 
le volte prenderli in maniera di dilprezzo» 
che così rivolgeraflì roffèlà contro di chi 
la fa » e (ìmilmcnte farà rilf tendere la vir- 
cefijtfMtjft cIjI ja difllmula . Licurgo Re » e le- 
iMurgt gislatore di Sparta fe comparir fili teatro 
fi'Tavfat ecC> giovane , che grandemente ofTefo l’ a- 
t*f» /! dicefft n- vea j ed al popolo Spartano » che di si 
irrmnt fihfoft grande onwc fi maravigliava , diflè » ecco 
eontrt U vtndet- ^hc qucfto giovane, il qual voi poco fa mi 
avete dato ingiuriofb , e violento , a voi 
- ri io io rendo profittevole, e decorofo. E che 
iHi,chthdiffrt‘ fia opinion ricevuta da' più fcntiti quella 
giava. mia , afiài acuto , e dotto argomento con- 

tro la vendetta adduce anche Filemone fi- 
iofolb , dicendo , che niuna cola debba ef 
lère più pregiata in un làvio huomo , la 

a uai fia veramente degna di lui , quanto 
non prezzare sì fatte ingiurie ; e credere, 
che chi le là , è afiài peggior di quello, 
che le riceve j onde è che Demollene ri- 
fpofe a colui, che le dicea villania ; io con 
te non voglio venire a quella contea, nel- 
la quale colui , che vince è di molto mi- 
nor virtù , e fapere di colui , che è vinto. 
Anzi dico io di più, che fe colui che pec- 
ca , contro se llefib pecca ; e fe quello che 
men che giuftamente opera ( rendendo se 
medefiroo iniquo , e malvagio ) fa a se me- 
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defimo nocumento j perciò un nobiliflìmo 
modo di vendetta farà non /blamente il 
tagliare il paflb aU’ingmrie con isTuggirle, 
ma la memoria delie ingiurie cancellare coli 
la dimenticanza. 



XLIX. Ma fe mai contro di tal per/ò- 
ne vole/ìè giuda , ed ondta vendetta pren- aiuitggì mfu- 
dcrfi, diafi luogo alle pubbliche leggi , che »»> le offefi ,j: 
le puni/chi j che così iranno i rei merite* 
vobnente , e con lor difonor caftigati , e 
roffefo giuftamente vendicato , fenza brut- ftntiment» 
tarli le inani in un fangue, per le lue col- dìpiàttnt. 



pe , viliUìmo . Quindi il div.in Platone nel- 
la Tua Repubblica elàlta per la più oneda « 
e comoda al pubblico bene quell’azione) 
con cui huom per le lue ragioni codltuifce 
la giudizia de! Magidrato } perciocché in 
cotal guilà dadi luogo ) e promuovefì l’or- 
dine delle leggi , tanto necedàrio al pub- 
blico bene , ed alla vita civile . £ perchè 



non vi ha cadigo maggiore , nè lupplicio 
più bene impiegato alle colpe > quanto il 
vedere un reo huomo foggiacer’al pe/òdcl- 
Fodio pubblico , fì laici o punire dalia giur 
dizia , o nell’ enormità del proprio mil^ 
fatto. 



L. Se alcuno dall’amico tradito venghi, iicoHteiUrìadai 
baderà di titolo cotanto nobile , elpeciofo, "“mert degli a- 
di cui giuda^nte la colpa lo fpoglla , pri- 7»de'Jj’anl 
vario ; e così giudicando di avere aliai in- ja »«« amUo 
fiera vendecu prefa, lieto, feoz-’altro fare, tradito alcunjtat 
lène padì. 

LL Se poi Tautocicà di clù l’olKnde Rif- 
fe 
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Se ferUquàliti 
dell' offenfore , è 
etjhena In per- 
fona ejfrja a 
rire t ni pur dee 
XeriargU idèe. 



'AnctrchI cen P 
'éutoriti di tar- 
b»re leggi dir Jt 
pejjé da alcuni , 
ttr il perdenare 
eiir ej'enfere Jìa 
vitti 1 e dehele»- 
Ma\ pure il rm- 
trarù viene Jia- 
hiliU t»n tefem- 
plo d’ tuamini 
gleri^ , e ccnP 
UutvrìtA delle 
Crecte^Remane 
leggire dt’Sevr*- 
ni , 



a^4 Avvertimenti intorno ale* 

fé perawentura eH un grado dì gran lun* 
ga maggiore dell'odèfo , e la neceflìtà Tob* 
bligaflè a fòdrire » non perciò dee egli nel- 
l’animo odio alcun riferbare, ma allontut- 
to credere , che onefta , e convenevol co- 
lè (la il cedere alla forza, ed a certe con- 
tingenze de' tempi , le quali affai foventi 
volte tengono tra le ragioni migliori il (ìio 
luogo . 

LII. Direbbefi forfè per alcuni , len- 
za veruna diffinzion fome , che il perdo- 
nare ail’offènditore , Ila viltà ; e II non 
vendicarfi delle ingiurie legno di debolez- 
za ; e che le macchie dell’ onore non (1 la- 
vino , che col (àngue ; aiutati a cosi di- 
re dall' autorità di certe barbare, e ffranie 
leggi , e dallo efemplo di non culti fero- 
ciffìmi popoli , i quali quella prelèntemen- 
te abbietta , ed umll parte di Europa , 
che già un tempo 111 capo del mondo , di 
barbari coffumi riempierono ; tanto che 
una così fatta peffima collumanza per tut- 
te le parti di cffk , fino a’ nollri tempi, 
per ogni condizione di, huomini dilatata (1 
vede ; nè vaglìono ad emendarla le làntiA 
Urne leggi , con le quali i Greci , e i Ro- 
mani favi il licenziolb vivere delie loro 
genti compolèro , e le Repubbliche non 
ancora fermamente ftabilite, ad un*aItiffìroo 
colmo di gloria elevarono : nè ballanti fo- 
no a convincere li così fattamente opinan- 
ti , tanti (àmofi elèmpli d’ huomini magna- 
nimi, e glorioff; nè Vautorità, e le minac- 
^ ce 
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ce , degli ’mperadori , e de’ Sovrani Prin- 
cipi , che quelle confermarono, ed amplia- 
rono per idabìlire con tanto Audio , non fo~ 
lamento T ordine opportuno , ed il felice 
flato della Repubblica ; ma altresì il per- 
fètto governo monarchico , col quale fi 
poflà , dove lì voglia , la intiera tranquilli- 
tà de’ fùdditi confcrvare, e difèndere. 

LUI. Tutto ciò non oflante potremmo 
noi aflài agevolmente reprimere la fallacia 
de’ loro argomenti, ed avremmo lerifpofle 
prontiffime a vincerli ; anzi fenza avvalerci 
noi di altre armi , che di quelle de’ me- 
defìmi loro fcrittori , che efsi tanto in aito 
levano, e citano per autori famofi, ci pia- 
cerebbe a favor della più onefla , e comun 
caufa , che qui trattarne , far conofeere , 
che quelli o male intendono , o da’ più di 
efsi Ietti non furon giammai ; perciocché 
da coloro efsi avreblwno apprefò , che il 
buon Cavaliere non dee uflir la fua auto- 
rità , o la fua fpada , che così decorofà- 
mcnte l’adorna , per ogni leggiera , e fri- 
vola occafìone , o per ragioni bizzarre , e 
fàntafliche , a guifa di fgherro riottofò , e 
fànguinolento mafhadiere ; ma dee quella 
impugnare allora fòlamente , quando gli fi 
prefenta oneflo , e gloriofb motivo , cioè 
per la gloria della Religione , per lo Re, 
per la Patria , per l’onor proprio , e per la 
vita delle donne, e d’altre perfbne imbellì, 
donde poflà fperarfi magnifica , e laudevoi 
vittoria j overo onorata , e gloriofà morte; 

LI e que- 



jfnetf conPaiie- 
riti di qui' ferita 
tori , che gli av 
vtrfarj citano a 
lor favori , Ji 
Jfabilifct Fami- 
ditta /intima , 
i Jt ditinninano 
li circtjl,imi,pir 
li quali ad un 
Cavaliin fajff! li- 
cito u/ar la fua 
autoriti, 0 impu- 
gnar la fua fpa- 
da. 
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PromtJJTit deir 
Jtutore in voler 
trattar F ami- 
detta diffuta in 
una intieri vilu- 
me. 



Sementa di £pit- 
leta cantra que' 
thè farlan fem- 
fra di tejtejfi. 
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e quefto è impugnare con ragione la fpada,' 
e da virtuolò eroe , e con fortezza , la qual 
non va mai dalla prudenza dilgiunta , ed è 
virtù propria dell’ huomo ,* poiché cercare 
inconfìderatamente i pericoli , e quali che 
amarli , lènza giulla cagione , fierezza d’a- 
nimo chiamali , ed inconlìderata incontinen- 
za da Ariltotile appellafi . E Seneca vuol » 
che la fortezza , la qual noi Ibgltarao an- 
che chiamar valore , fappia dillinguere la 
giulla dall’ ingioila caufa , e se ftelTa dili- 
gentemente difendere nel tempo medelìmo, 
che ella Ila pazientilsima di tutti quel- 
li , che al lor fàlfo affatto mali ralsem- 
brano . 

LIV. Ma per non ilpendere il tempo, 
che altrove ci richiama , intorno ad una 
materia , per cui un’ intero volume farebbe 
meftieri , llccorae , fe il cielo favorirà al di- 
leguo, di Icrivcme difte/àmente; ci abbiam 
propollo , non comportando di più a lungo 
ragionarne il prelènte libretto , che già al- 
la llia fine lì apprellà ; ripiglieremo per ora 
il deviato cammino de’ nouri avvertimenti, 
nel qual rientrando, diciamo , che nè pur 
conviene per ogni leggier cofa parlar lèm- 
pre di se lleflb , e de’ Iboi proprj fatti , per- 
ciocché come làviamente afferma il Mae- 
Itro della vera Moral filolbfia Epitteto , agli 
altri non lempre reca diletto lèntire i tuoi 
avvenimenti , lìccome a te medelìmo gra- 
difee di rammentarli . 

LV. Chi è si fuori di se j che non co- 

nolca 
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no/ca quanto debbafi sfuggire il vantamen- 
to fioltidìmo della propria nobiltà de’ na> 
tali; poiché dir fòleva Galba al fuo figliuo- 
lo adottivo Fifóne , come Tacito riferifce 
ne’ fuoi Annali , che 1* èfière ingenerato , e 
nafcer da Principi , ad altro , che al cafò 
non fi attribuifce ; e parimente il mofirare 
le molte immagini degli Avi ; non efièndo 
altro , che un' ombra nuda della virtù la 
gloria , che da tali colè fliol nafcere : ma 
allo’ncontro proccurifi , che le proprie ope- 
razioni parlino da se medefime , e che ri- 
manghino a’ pofteri le immagini deile vir- 
tù dell’animo più tofto , che i fiiperficiaii 
lineamenti del corpo. 

LVI. Alcuni han creduto , che per 
lo fblo antico retaggio d’una lunga fèrie 
d'antenati , o buoni , o cattivi , che quelli 
fiati fieno y fi acquifii il grado della prege- 
vole nobiltà , purché vantar fi pofiàno fcet- 
tri , corone , e dominj ; altri , a mio crede- 
re, con più fimo configlio , che fi richieggano 
l’opere virtuofè ne’ progenitori , unite alle 
proprie eroiche azioni ; ond’è , che fùfièr 
nate mortali contefe lòtto Gerufàlemme tra 
Gemando , ed il valorolb Rinaldo, e perno* 
biltà , e per merito , finfè fàggiamente il 
nofiro Taflò, cosi di efiì cantando: 

Sc^ Gcrnando è da' gran Re Norvegia 
Che di molte provincie .ebber r impero : 

E le tante eorone , e Jcettri regìy 
E del Padre , e degli Avi il fanno alt eròi 
LI a ÀI- 



Dipenltudo fili 
dal cafi la nobil~ 
tà de’ natali, non 
dee altri vantar- 
fene t ma far Jì , 
che a' pejleri ri- 
mangano efimpli 
delle propria vir^ 
tÙm 



Quali prerogati- 
ve J1 richieggan» 
per acquijìarj! il 
grado della no- 
biltà. 
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Chele /elettiti 
ih mrtuefe pef>t^ 
ne cejiituire «»* 
hmme nobile. 
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Micro è r altro de* faoi pro^j pregi 

Più tèe de Popre , che i pajfàii fero ; 

Ancorché gli Ani fuoi cento , e più laftri 

Stati Jìen chiari in pace^ in guerra illujìri. 

To però per me porto ferma opinione, che 
le Alle azioni virtuofe , e magnanime in 
chi che fìa , fìano badanti a formare , e 
codituire un' huom nobile , c a dar princi> 
pio ad ima illudre nobiltà ; in maniera che 
fecondo il mio giudicio , ogni huomo ve- 
ramente onedo , e virtuofb è nobile da se 
dedb , e per profvio merito , fcnza mendi- 
carlo da’ fùoi Avi i e perciò diflè Apulejo 
nel libro del Dio di Socrate , che fé lodi 
alcuno perchè egli fia gentilefco , loda più 
todo i fuoi progenitori i ma fe perchè egli 
fìa ricco , queda lode è alia fortuna dovu- ~ 
ta j o fe {^rchè e^li è atante della pcrfb- 
na , con le infermità diverrà fpodàto , e ca- 
dente ; o fè -perchè egli fìa dedro , ed agi- 
le , nella vecchiezza diverrà tardo ; ma fè 
perchè egli da' bello , e leggiadro , tra poco 
non farà più tale: che fè poi gli dai lode 
perchè nelle buone arti , e codumi farà 
idrutto , e molto erudito , inquanto lece ad 
un’ huomo fapere , allora sì , che darai ad 
un cosi fatto huomo una lode tutta pro- 
pria , e fua ; imperciocché ciò nè dal pa- 
dre ereditario , rtè dal calò dipendente , nè 
dall'età mutabile , nè dal corpo tranfìtono, 
e caduco l' ha egli ricevuto . Quedi adun- 
que meritamente rifcuoter dee quella lode. 
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che a se y e non ad altri convienG » ficco* 
me la più onefta, e la più durevole; e che 
dovutamente , o per .eroiche azioni , o per 
lublime fapere, può il fuo pofleflbre ad al- 
ta grado innalzare , e può un principio no 
bile a color tutti dare , che dopo di lui 
verranno . 

LVir. E che la vera nobiltà fia fòla- frova ton 
mente quella , che noi qui dinotiamo , lo 
pruova una bella, ed affai nobile induzio- r» nubìiti folto»- 
ne di Socrate , della quale fi fon ferviti i jìjit miu virtù ; 
Stoici fìlofòfì per provare , che il lor fàg- 
gio fia fbltanto della vera nobiltà poflcflò- 
re . L’ argomento di Socrate era quello . 

Noi diciamo più nobile , e migliore degli 
altri quel pomo, che è più perfetto nell’ef 
fèr fùo , Cioè più fàporofb, più colorito, e 
più grande ; adunque tutte l’altre colè ter- 
rene per le proprie qualità loro , fe fiati 
più perfette , faranno elle più nobili , e più 
pregevoli : ed in fatti fe un cavallo farà 
egli più agevole , più forte , più veloce , 
gentile, agile, deliro, amriiaeflrato, e leg- 
giero , ancorché non fufiè di flimata raz- 
za , noi pur lo diciamo più nobile , più 
perfètto, e più buono degli altri : e fimil- 
mente , fe una nave è ben veloce al cor- 
fò , refiflente all’ impeto de’ venti , ubbi- 
dente al timone, ben fornita di arbori, di 
antenne , e di vele , la diciamo più perfèt- 
ta , e più nobile di quelf altra , la quale 
non ha quelle perfezioni, ma sì bene il ro- 
flro f e U poppi riccamente dipinta , con 

le 
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Cbt alcuni fcr la 
fila ntbiltà di' 
natali, finta ta- 
juio della virtù , 
fi perfiuadan» efi 
ferii lecita F in- 
farda defideria 
degli oneri , del- 
le ricchezze , e 
di ogni altra vi- 
zia. 



parchi con invi- 
dia fi guardane 
in altri le favi/ a- 
perazieni ddtem- 
pi prefinti , e più 
volentieri fi loda- 
no quelle de'tem- 
pi andati , che 
quefie. 
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le fitte di fèta , c d'oro la vela , ed il 
pavimento di bìanchillìmo avorio , e di 
ebano conteso ; inutili , e vani fregi , che. 
all’ edere di perfetta nave in nulla rileva- 
no . £ cosi parimente , fe il didintivo dell^ 
huomo dagli nitri bruti animali è la retta 
ragione , queda , o da la virtù , deve in 
lui prevalere, acciò podà dirfi l’huomo più 
nobile , o più perfetto degli altri. 

LVIII. Si sfugga adunque la cieca paf- 
done proveniente dalla nooiltà ereditaria ; 
fcoglio , in cui molti giovani fàcilmente fb- 
gliono urtare , i quali fupponendo edere 
compiutamente nobili per la fòla nafeita , 
e paghi della lor propria boriofà igno^ 
ranza , d per/uadono edèrgli lecito l’in- 
gordo dedderio degli onori , e delle ric- 
chezze, e tanti, e tanti altri vilidìmi pia- 
ceri del fenfò , lènza aver bifbgno della 
virtù , che li didingua . 

LIX. Quantunque più volentieri fi lo- 
dano , e fi apprezzano quelle favie opera- 
zioni, che fi trovano fcritte , o che fi nar- 
rano come padàte , che quelle che co’ pro- 
pri nodri occhi fi odèrvano , e ci fon pre- 
ftnti , a cagion che quede con alcun dif. 
piacere fi rimirano , e con una tacita invi- 
dia fi pongono al paragon delle proprie; e 
quelle per Io contrario , ficcome padàte , 
non ha l’huomo alcun ritegno di venerarle, 
e di pregiarle ; tuttavia dranidìmo codume 
è quello di voler negare una picciola laude 
a coloro , che nello dedo fecolo , e con cf 

lonoi 



Digitized by Google 




Passioni DEtt’ANiMO. Lib.IV. a7i 

fónoi vivendo , s’ingegnano o con opere 
Virtuofè , o col valor delle fcienze di edè- 
rc appreflò i poderi meritamente tenuti in 
pregio , ed efaltati j jTcrlaqualcofa i giovani 
dì animo lineerò , e nobile , fecondo il mio 
conlìglio , lì sforzino di fuperare in se ftef- 
lì quella vii paflìone d’invidiare gli huomi- 
nì degni di lode , e di applaufo ; tenendo 
lèmpre avanti gli occhi , che niuno giam- 
mai porti invidia al valor di un’altro , le 
non lè colui , il quale dentro di se niuna 
verace virtù , niun valor riconolce. 

LX. £ benché Ha dato da alcuni dubi- 
tato lè l’invidiare l’altrui virtù , e dottri- 
na lìa colà laudevole , o pur viziolà , nul- 
ladimanco io edimo , che lè , invidiandola 
noi , cerchiamo di largii emulazione , lìa 
egli un difetto comportabile j ma lè di de- 

E rimeria , un vizio troppo gi'ande , ed ab- 
ominevole : e perchè polliamo ellère emu- 
li dell’altrui virtù , lènza invìdia , perciò 
non làrà mai laudevol colà l’invidiare , ef- 
fendo ella per Iba natura la invidia una 
afflizione , che l’huom viziofo concepilce 
nell’ animo fuo dell’ altrui bene , la quale 
afflittiva padìone, quando mai altri peggiori 
effètti non partoriflc , lacera ella , c dilania 
il petto dello dclTò invidìolò . Pcrioché Eva- 
gora Iblea dire , che laddove gli altri huo- 
mini lì alHiggon fol tanto delle loro milè- 
rie , gl’invldiolì fi dolgono de’ proprj mali, 
e dell’altrui felicità . 

LXI. Ninna cofa abborrilcano tanto , 

quan- 



Quando la ittei- 
dta poJJ a ejjìr to- 
ur abile , * qu4»- 
do Mi. 
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Q^uto detejla^ 
hil c«fa JÌA Pi»- 
gratitudine. 



Con PofprimerJ! 
il vizio deir in- 
gratitudine , cor 
me dijìruggitère 
non pure delle 
leggi deW amici- 
zia 1 ma di quelle 
altreiì dell'uma- 
no commerzioffi- 
fplende vie più la 
virtù della grati- 
tudine. 



V}Ì AvVEUTIMEJCn INl^RNO ALLE 

quanto Teflere ingrati : quefta è la fpinà 
più amara , che polla trafiggere un’huorno; 
quello è quel vizio , che quantunque an- 
tichilfimo Ha tra le genti , e per le grandi, 
e profonde radici, che ha gittate ne’ cuori 
umani, rilòrga Tempre , e per lunga ufan- 
za oggidì francamente da tutti fi ponga in 
opera ; egli nondimeno è alTai malagevole,' 
e quali , dilli , impolfibile a comportare; 
che fe raifera veramente è ogni Torta di 
lèrvitù , quella Tenza alcun paragone è mi- 
lèrabilillìma , di lèrvire a perlòna , oltre ad 
ogni umanità ingrata , e Ibonolcente ; ma 
via più milèri Ibn coloro, i quali dal piace- 
re , che dalla nobile , e generofa virtù del- 
la gratitudine procede , giammai non Tur 
prefi ; e Topratutto a beneficar quei non lì 
diedero , i quali nel mondo gl’ ingeneraro- 
no , gli ammonirono , gli ammaelìrarono, 
gli Tur per legge di amillà , o di Tanguc 
congionti , o coloro in fine , che con tanto 
di amore , e Tudori gli nutricarono , per 
ellèr poi con orrenda ingratitudine contrac- 
cambiati . 

LXII. E poiché fi è inoltrato il nollro 
parlare a conculcar quello peflìmo vizio 
dell’ingratitudine , il qual molto veramente 
ollènde, non Tolo le leggi della làcrofanta 
amicizia , ma lo llellò umano commerzio , 
io llimo , che debba bene intenderli non 
men la bellezza della gratitudine , virtù a 
lui oppolla , e contraria ; ma anche più 
particolarmente là bruttezza , e la defbrmi- 
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tà di un cosi ^rave peccato > proprio og- 
gidì de* più alti , e ragguardevoli perfo- 
naggi ; tuttoché Sofbcle nel lùo Ajace det- 
to aveflè: 

OneRa cofa è a fhuomo il rìcoriarjt 
S'tgli tbbe mai piacevol cofa , 0 lieta, 

•Poiché la gratitudia partorìfee 
Gratitudine ognora ; e fe alcun mai 
Truovijty a cui de' benefici avuti 
Cuopra la rimembranza onda di Lete, 

Quejìi non fia , che in generofo petto 
Racchiuda un cuor magnanimo, e gentile. 

LXIII. Ma Cicerone nella dottinola fia 

orazione in difèla di Plancio , diflè , che 
egli avea gran defiderio di tutte le virtù , 
però della gratitudine , più di ogni altra ; u dtiu £ratitu~ 
perchè da ellà tutte le altre derivano , co- dine, 
me ci dimoftrò : anzi fòggiun/è , che nin- 
na ricchezza , niuna potenza , lenza i gra- 
ti ufìcj degli amici pollàn lungo tempo du- 
rare . Noi oltre a ciò dobbiamo per iùretta /^ifcimpagiti- 
giuftizia contraccambiare i buoni ufìcj pre- defila gratìtueU-. 
fiatici , con retribuizione , che il ricevuto daUa uberaJì- 
benefìcio avanzi di aflài , come Efìodo 
vuole , imperciocché la gratitudine dalla li- 'freflatuT,' 
beralità mal fì (compagna ; e con benefìci dobhUm render 
provocati , imitar dobbiamo la gratitudine atftmitggiore^c»-^ 
della terra , la quale con la fertilità de’ fìioi ^ ^ Ffod» 
campi aflài ^ggior copia di biade ci ren- 
de , che ella da noi non ne riceve ; con- firtnità deiu 
ciofsiecofàché Ce noi molto facclam per co- terra. 

Mm loro 
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Iofx> , da' quali rperìamo di confèguir bene- 
fìcj , quanto più dovreiumo adoperarci a 
prò di coloro y da’ quali già ricevuti gli 
abbiamo ? 

dttj! altri J,XIV. Molti però fi rimangon dal rimu- 

rimantr di epr aerare , coD dir > che la fòrte non gli ab- 
^i» a ciò di beni fufficicnti provveduti: 
tprii fi, piente uia Hon fi avvc^n coftoro , che non fòlo 
raver /' animt coH le ricchezze t ma ancor con Tanimo gra- 
grato t e ftr fin. f, fa la rctribuizionc , perchè altrimentc 

timrnto di stne- j poveri, chc ricevon benefìcio fàreb- 

*tfìdrirs^ì'tlnia ^0"° ^ c'infcgna nobil- 

rìguardar l'ami- mcntc Seneca la maniera di non cllcrc in- 
ma . feriori , e da meno del benefattore , con 

dirci , che devefi paragonare non il dono, 
con il dono, ma l’animo di chi dona, con 
l’animo di colui che rimunera ; impercioc- 
ché con la volontà alla volontà fòddisfaccia- 
mo , non già fiam debitori di colà a cofa ; 
fiicome ben puoflì dare da huomo mifèro, 
ed umile a gran Regi , ed Im^radori ab- 
bondevole ricompenia : e perciò Ariftotile 
va ricercando fè il benefìcio devefi mifiira- 
re con la liberalità di chi Io fa , o vero 
con l’utilità di chi lo riceve ; rilòlvendo ei 
jiuttSitt Arifio- medefimo quella quifiione col difUnguer 
tiit,rjjtrirj(txit jyg dj amicizia , una vera, e perfet- 
dtUamiciaiarer ta , confiftente neH’amore della virtù dell’a- 
IZZZdiZ mito, nella quale la liberalità di chi dona 
da lui forma la natura del beneficio ,• 1 altra fon- 
^ofje per am- data neH’utilità propria , chiamando quefta 
ma-frarct molla un’amicizia vilc , cd intereflata : ed in que- 
graiitudint. dallutil maggiore , o minore te- 

ner 
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ner la Tua maggioranza . In fecondo luogo 
va ricercando a qual de' due fiam noi più 
tenuti , al benefattore , o pure al compa« 
gno, ed amico,' e vuole che al benefàtto* 
re, col quale abbiam noi contratto debito, 
a cagion del benefìcio ricevuto. Come ao> 
che per regola , e norma della gratitudine 
muove in fine quelle bellidìme quifUoni, 
fé debba più collo rimedirfl il padre fchia> 
vo , che il benefattore , l'uno , e l’altro non 
potendofi fare ,* ed ai^rma , che la reden- 
zion del padre fi dee preferire , eflèndovi in 
quella una certa fpccie di necellìtà natu- 
rale , maggior della gratitudine : e fè di 
quei che fa il beneficio, o di colui, che lo 
riceve Ila più grande l’amore , che l’un l’al- 
tro fcambievolmente fi portino ; e per lo 
primo conchiude con afiài lottili ragioni, 
con le quali cercò Ariflotile di ammaeflrar- 
ci nella gratitudine. 

LXV. Seneca però va ricercando per- 
chè in giudicio non fi dia azione contra 
l’ingrato , nè fi punifea l’ ingratitudine , e 
ne rapporta molte ragioni ,* alia prima del- 
le quali , che Ila ella un troppo univerfàl 
delitto l’ingratitudine , potrebbevifi anche 
aggiugnere Teflèr da grandi , e potenti 
huomini più frequentata : la feconda è , che 
fia ella di dilHcililTima pruova, poiché, co- 
me abbiam detto , è delitto , e peccato dell’ 
animo , e per confèguente occultìfllmo ,• per- 
lochè meritevolmente lène hanno a se ri- 
ferbata gli Dei la dovuta vendetta : e la 
M m a terza 



Pfr tjfer troppi 
univerfàl delti- 
ti l’ingratitudi- 
ne , e di diffidi 
pruova i e lafuà 
pena dijlruttiva 
della natura del 
benefdo , per tal 
cagione volle Se- 
neca non ejjervi 
azione in giudi- 
ci» da punirla. 
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re in trneeU di 
fafere quel > che 
éd altri fol tanto 
affartienji s ni 
deejì prender di- 
nieftiebesza con 
ferfone viUìC che 
Mitri ’n^MUtuno. 
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terza è finalmente quella , che fe fi punifse 
l’ingratitudine , già il beneficio non fareb- 
be più una liberalità graziofa , ma sì ben 
mercenaria , ed il nome di beneficio , in 
quel di dovere , e di debito tramuterebbe- 
?i . E qui bafti lo avere intorno a si im- 
portante materia dati a’ giovanetti pochi , 
ma fàlutevc^i avvertimenti. 

LXVI. Finalmente non cerchino curio- 
fi d’invefligar quel che ad altri fi appartie- 
ne > ma alte fole proprie operazioni riflet- 
tano ; poiché Euripide difle , che Giove 
era inimico , e odiava certa fpecie d’huo- 
mini troppo faccendieri ; e Socrate diflè, 
che chi è a più colè intento , maggiormen- 
te erra : nè gittino via il tempo in appli- 
cazioni inutili , e vane ; nè mai dimeftt- 
chezza prendano con Buffoni , Alchimifti, 
Adulatori , Aftrolagi , o altra fpezie d’ in- 
dovini , e ciurmatori , le di cui furberie , 
c baratterie volendo Cicerone dar’ ad in- 
tendere , Iblea dire , che molto egli fi ma- 
ravigliava , come incontrandoli per iftrada 
due di quelli tali , e l’un l’altro mirando , 
potellèro delle rilà tra di loro contenerli ; 
e Sofocle volendo anche dimoftrarci nel 
filo Ajace Flagcllifero quanto ridicole , e 
vane fiano le loro arti > in quelli veri! co- 
sì cantò: 

0 quante cofe agli huomìnì la faggio 
£fperiema infegnal onde tu pria 
Ch'abbi viflo con gli occhi di tua fronte 

lleven^ 
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'Vevento, non pcnfar % che poffa alcuno. 
Faccenda Pindovin , ridirti dove 
Siajì per riafcir la tua kifogna . 

Si sfugga adunque fimi) fbrta di giuntato^ 
ri , che con tali nomi fì vantano , o fi 
fiudìano di far credere le loro favolofè 
menzogne , /olamente convenevoli a recar 
diletto alle femminucce y e a coloro , che 
poco men che niente intendono . 

LXVIL Cerchino per lo contrario di 
ufàr fèmpre con huomini coflumati , e di 
maniere laudevoli e tra di eflì proccurino 
a bello fludio di trafceglierf] , ed acquillar- 
fì la preziora compagnia di buoni , e leali 
amici; poiché ibi tanto tra’ buoni , e leali 
la vera amicizia può rinvenirli , al dir di 
Cicerone , lènza la quale la vita dell’huomo 
sfornita di confòrto , e di ajuto , farebbe 
cipolla a mille dilàggi , I Stoici però perti* 
nacemente ciò negano , aflérendo lùperba- 
roente , che al lor fàggio non fàccia bilògno 
di amico alcuno; anzi credettono, che gli 
amici fòttopongano il làvio a’ dilàg°;i delia 
incollante fortuna, e perciò Io rendano in- 
felice ; perciocché l’huom dovrebbe non Ibi 
Ibllenere le proprie milèrie , ma quelle de- 
gli amici altresì , lè di due lì là un fblo 
per lo vincolo deiramicizia , Diltinguevano 
dii , per rifpondere a’ contrari argomenti , 
le colè aflòlutamente neceUàrie , dalle bi- 
Ibgnevoli all’umana lòcietà , che da per se 
fola non puole a tutty adempiere ; e vole> 

vano 



Chtji àtllt fetn- 

fri convtrjar coit 
baomini di mih- 
nierf laudevoli , 
fercbl fai tra 
queJH la vera a- 
mifid ritTMÒvaJì. 



Perebì gH Staici 
dicejfero non ab- 
bifognar l'a>nici* 
aia al krfavitt 
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ftruggendo h vt- 
ra amicizioìimt- 
mifero fot quel- 
li ì che riguarda 
il preprit eemo- 
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pefe Cicerone con 
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vanoi che l’ amicizia non fuflè cofi aiTolu* 
tamente ncceflària ; concioflìecoHichè il Ca- 
via non Iblo lènza alcuno amico , ma pur* 
anche privato de’ Tuoi proprj occhi , delle 
fue braccia , e de’ piedi , pure favio ri- 
manga . 

• LXVIII. Ma quel che mi reca maggior 
maraviglia è » che gli Epicurei ancora ne- 
garono in tutto la vera amicizia e da 
virtuofa, che ella è, la relèiovilc, ed in- 
tereflàta , col dir , che fùfle al mondo (la- 
ta introdotta dal proprio comodo , e non 
già dalla natura umana » amante del (bo 
eilèr fociale , e dallo amore delia virtù; 
e perciò riduircro l’amicizia ad un proprio 
comodo , ed intereflè . Diceva Epicuro , ab- 
bi amici , acciocché accadendo ia tua pri- 
gionia , o alcuna infermità , tu polli avere 
alcuno amichevole ajutamento. Contro co- 
(lul però lì fcaglla Cicerone , dimollrando 
che la natura dell’ huomo per fuo inliinto 
ami la compagnia ; ed afffcrmando , che le 
alcuno innalzato fulle (òpra le sfere alla co- 
gnizione di tutte le divine , ed umane cole, 
ritrovandoli in quel luogo lòlo , nè aven- 
do con cui comunicare il fuo gran làpere, 
farebbe infeliciflimo; e che Timone iftedb, 
quel grande inimico dell’ umanità , non fa- 
rebbe nato tale , fc egli era Iblo ? ed in 
verità noi oflèrviamo « che i fànciullctti 
non peranche conofeitori , e capaci di co- 
modo , o d’ InterelTe alcuno , amano 
nondimeno la compagnia degli altri bambini. 
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LXIX. Ariflotile però affili più iàggia- i'ìngtnt- 
mente voJJe, in ciò fèguitando il fuo ^Scuiapeiy». 

Aro Platone , che daflfe principio airamicizia timenia di itri- 
tina certa benlvoienza , dalla quale , come jtctii* ,ftgutnd« 
Cicerone fòggiunfe , incominciando l’amore, Phnn*. 
l’amicizia finalmente s’ingeneri j la qual per 
effier vera , dee con la virtù alimentarli , 
ed elperimentarfi col tempo felice , e con 
Io awerlb j benché oggidì i rari elèmpli , 
che i Pittagorici filolòfi Damone , e Pitia 
ne diedero , lìano allo ’ntutto mancati ; 
qual furon di tanta fòrza , che invogliaro- 
no di edere a parte di così bella virtù 
anche il cuor di un tiranno. 

LXX. II carattere del vero amico ci Jiearattert del 
viene divinamente fpiegato da Virgilio nel 
V nono libro dell* Eneida nello eroico fat- 'ja'^^rgtuo 'eenp 
to di Nilo, e di Eurialo. (^elli ftrettiflìmi e/emph d'Euna. 
amici , dovendoli avvertire Enea dello af. h,ejfifa. 

Iòdio pollo alla lua nuova città, e del pe- 
ricolo in cui era lulo fvo figlio, e penfàn- 
dofi da un di eflì voler ciò fare , nè per- 
mettendofi dall’altro , che fi facellè , fenza la 
fua compagnia ; e così non lòfflendo , che 
ad un tanto gran pericolo fi el|x)nelTè l’un 
lènza r altro , accefi ugualmente di un li- 
mile amor di gloria , fi mifero di notte ad 
attraverfare il campo nemicoi donde ufeiti, 

Eurialo fu lòpraggiunto da’ nemici , de’ qua- 
li avea fatta una grande llragge ; e volen- 
dolo quelli uccidere , accorfe Nilo per libe- 
rarlo , con incolpar se llellb ; e non riu- 
fcendoli,e adendo ucciiò l'amico, c’ ven- 
dicò 
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dlcò la fua morte ; ed indi fopra di lui 
gittatofi , fu dagli nlmici trafitto . La qual 
narrazione efsendo afiai lunga , i primi 
verfi ne accennamo, ficcome il di più nel 
tetto potrà ciafcheduno da per se ftclso y«* 
dere; 



'Soprajiava a le guardie d*una porta 
Allora Nifoy un de' più forti in arme, 
D'Irtaco figlio , il qual lafciando d'Jda 
Le copio/e cacce j al Duce Enea 
S'era fatto compagno , e/perto , e pronto 
In lanciar dar^ , e trar lievi faette : 

E gli era a fianco Eurialo il fidoamtco. 
Di cui 'I più helfra tutti quei cb'Enea 
Seguiano , o che vfiiro armi Tremane 
Non fu , mofirando le fitte guance appena 
Del primo fior di giovanezza ajperje: 
Quefti viveano in un voler concorde, 
£ìn uno amor' , e ugualmente in battaglia 
Si fpif^evano infieme , ed amendue 
Stavano in guardia allor di quella porta. 



/ 



jii iì ièri £ Pianto volendo il verace amico additar- 
tmico ftr finti- leggiadramente difie : 

mtnte dt f liuto, ’ ° 

Verace amico è quel , che ne' pericoli 
Giova co' fiotti, i fiatti ove ricbteggonfi. 



ì^eriintmti LXXI. E petchè reiezione degli amici 
rno aif tit- ^ aflài laboriofa , e difficile , non dee pre- 
degii amici, einitarfi alla bella prima , ma farfi con re- 
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della fède : dal che ne fìegue , che non deo- P*mituu 

no eflère in gran numero , ma pochi , cfpcri- dunv^^ 

mentati ,e finceri; e quefti aver fèmpre in 
pregio , con confervar gli acquiftati , più che 
cercar di acquiftarne degli altri ; poiché dir 
iblea Simmaco , non badare di averli (àputo 
acquiftare un'amico , ma efièr maggior virtù 
mantenerfèlo con l’amore : talché non pre- 
tendafi mai di voler quello fìgnoreggiare , nè 
per contrario renderli alcuno vilmente Ichia- 
vo dell’amico ; ma Ibi tanto avvezzili a fof- 
ferire qualche lùa debolezza , e per quan> 
to (la giudo , vada a feconda delle lue vo- 
glie . Oltre a ciò non devefi giammai far 
colà , che dirittamente contro al dio piacer 
da , che così Tamicizia làrà fèmore più ve- 
race , e più férma , con voler Tempre ciò , 
che i'amico vuole, e col non voler quello, 
ch’egli non vuole ; ordinandofi una perfet- 
ta armonia di penfleri , e cancellandod af- 
fatto il nome di dividone di mio , e di 
tuo ; conciodlecofachè le colè degli amici 
fon tutte comuni ; e quei nomi da che fu- 
ron nel mondo introdotti , portaron (èco la 
difcordia , e le ride , e ruppero le fante 
leggi di comunanza , cotanto utili , e bea- 
te , che la natura ideflà all’uman genere 
avea ordinate. 

LXXII. Altra inviolabil legge dell’ ami- j^ doverfidaH' 
cizìa (la il non addimandard dall’ amico nmict demandar 
men che onefta colà j avendo Pericle affèr- cofamencheont. 
mato , che tutto ciò , che onefto non fof Mprftmimm, 
ft, a qualunque amico d doveffe negare; l 

N n ben- 4/, 
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frajfi ( tii cui U 
fintema fu d* 
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cullo feguita i e 
quella di Pericle 
neglill/ìci . 



^Ure leggi da 
ferbaiJS nelPami. 
tixia,qualij!ant» 



Ancorchì con 
tutti debba «f/lr» 
Ji avvmetviexxa, 
F amicizia peri 
dee effer con gli 
ottimi I benchi 
difficile ad ince>- 
Jligarli . 
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benché Teofraflo foftenuto aveflè , che qua- 
lora il bene , che filile per rifulcarne all’ 
amico ellèr doveflè grandiflìmo , e Toffèla 
deironedà leggieriflìma , in tal cafo ben 
polla perderli quella , per giovare all’amico. 
Cicerone però è vario Iti di quella lèncen- 
za, imperciocché negli ulìcj Pericle, e nel 
Lucullo par che fegua Teofrallo . Ma chi 
non vede che l’amor delPonedà deè prefe- 
rirli ad ogni amore, che ad amico lì porti? 
La lèconda legge da ferbarll ella è , che 
non alpettiamo , ove il bilògno dell’ amico 
fi veg^ , di ellère addimandati . La terza, 
che facilmente non lì creda potere in con- 
to alcuno r amico ingannare , o dire , e far 
villania . La quarta , che neiramicizia non vi 
lìa niun’ ombra di lìmulazione , e fingimen- 
to , con crederli aflài più onello il pale- 
fare un commellb errore , che falfamcnte 
Iculàrlène . La quinta , il chiudere afiàtto 
le orecchie a’ detti di coloro , che mal 
dell'amico favellano , ma fempre agramen- 
te prenderne le dilèlb . La Ièlla, che dili- 
gentemente fempre fi cerchi dì togliere 
qualunque ombra di pravo Iblpetto , che 
l’amicizia offenda . La lèttima , che tra gli 
amici vi lìa una certa piacevolezza di di- 
Icorfo, e di collumi. 

LXXIII. La familiarità con ciafehedu- 
no fi ufi , ma la vera amicizia fia Iblamen- 
te con gli ottimi , e così sfùggiraflì la in- 
dignazione de’ più , e fi concilierà il per- 
fetto amore de’ buoni . Ma perciocché è 

molto 
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molto malagevol cofa i] diflinguere i buo- 
ni da’ rei , e gl’ingannevoli dagli /chietti , c 
{inceri amici; non credali da alcuno di ef- 
fcre ottimo inveftigatore de’ cuori umani, 
fol perchè da eflb ordir frodi , ed inganno 
non fi faprebbe ; e riflettali , che il cuw 
dell’huomo è così coverto , inviluppato , e 
profondo nel nafoondere j rei penfieri,che 

r netrarvi con 1’ acume della nofira mente 
alHii difficii colà ; e Io fcoprire le interne 
pflioni , che lo governano , è preflb che 
imponibile , in modo che anche il faggio , 
ed avveduto Ulora vi fi fmarrifce , e con- 
fonde . 

tXXIV, Mlanifofia colà è , che i'unlo- 
ne di due , o più perfone veramente ami- 
che, fora un’ottimo ajuto per la vita uma- 
na ; ma a metterli in pratica , egli è aflài 
malagevole ; conciofliecofiichè a fornir com- 
piutamente una sì grande opera , debbono 
unitamente concorrere la natura , la ragio- 
ne , e la fortuna ; la natura , e l’unire in- 
licme lùolc lènza troppa làtica unir quegli 
hiromini , che fono di uguale inclinazione , 
c di un temperamento uniforme ; ma fimil- 
mente fenza troppa fatica ancora li fepara, 
e li difunHce : perciocché in quelli , oltre 
all’eflère Icnz’opera della ragione acquiftati, 
non è lèmpre la volontà uniforme , la qua- 
le in ciafchedun di eflì , o per lo cambia- 
mento degli anni , o per lo mutamento 
COTtinuo delle mondane colè , variabile fi 
oflèrva, ed incollante; e quefta è, Iccondo 

N n a me, 



diati ei 
{ietcatt concorre- 
re per unire fii 
perfone injìeme 
in dmiehU . 
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me y la cagione *' che rare voke , o non 
mai veggkmo noi ttna (labile , e perfetta 
unione di molti amici ; e non già quella > 
che alcuni ban creduto, cioè gli huo- 
mini non fi curino di aver mohi amici per 
Bon eflère obbligati tutta Ja vita a piagnO' 
re , come proprie , le altrui di/grazie . 

LXXV. E benché quello , come ab- 
biam detto di (opra , fnflè dato comun 
(èntimento de’ Stoici , forfè tratto da quel* 
la (èntenza del Re Biante', la qual diceva, 
che debba amarli P amico , come (è avellè 
a odiarli ; e quedo odiare dovedè edèr tan- 
to , come (è di bel nuovo amar li dovef 
(è , per evitarli neH'amicìzia il dolore , e la 
fiude ; nulla però di manco quelle si (atte 
(èntenze (ùrono da Cicerone , con quel 
che foleva dir Scipione Adricano , grandi^- 
(imo parteggiano deU’amìcizia , impugnate; 
cioè, che niuna colà , che all’inimicizia fi 
appartiene ,. quale è l’odio , podà entrare 
oell’amicizia ^ 

LXXVI. E' cosi fanto , c di perpetua 
laude , e di reverenza degno il nome dell* 
amicizia , liccome cagione di gentilezza , 
di gratitudine , e di ogni- oneuo piacere, 
e di eroica virtù; e dell'odio, e dell’avar 
rizia naturalmente nemico , che la di lei 
&lda unione troppo più llrigne , che quel- 
la del fangue , e de’ parentadi , a cagion 
che l’amico con favio , c prudente difeer- 
nimento li trafceglie ; indi con molta dili- 
genza acquillato > con ifiento fi conferva 
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da noi : il coagionto , per lo contrarlo , tal 
quale la fortuna lo ci manda , ce lo con- 
vien tenere . £ perché tutto quel che con 
difficoltà fi acquifta , deefi molto più fòllo- 
citamente cufit^irc , e guardare , che quel* 
lo che con poco y o lènza alcuno /comodo 
fi ritrora ; però giulla colà é , che più 
chiari , e piu certi eredi dell’ amor nofiro 
fiano gli amici , che con tanto Audio ci 
avemo eletti , che quei propinqui * che o 
vogliamo, o nòy fiaro forzati ad avere. 

LXXVII. Che le mai perawentura con 
perfona a noi per fangue congionta , fi ac- 
coppia il bel ligame della vera , e lineerà 
amicizia , quali Ihjtti di utilità , di conlbla- 
zìont y di compiacimenti non li dovranno 
ragionevolifiìmamente Iperare da cosi av- 
venturofo accoppiamento ? 

LXXVIIl. Ma che la fola amicizia lia 
l’nnico riftoro y che gli egri , e miferi morta- 
li ne* dubbj lor cali ritruovano y ben puol^ 
fi Icorgere dalla fiellà diffinizione , che dì 
cfsa diede Arillotile , chiamandola conlèn* 
tìmento di volontà y di configli , e di pare- 
ri ; benché Cicerone ampliata dipoi l’avefi- 
lèy col dir ch’ella fia una comunità di tut- 
te le colè y fenza alcuna eccezione > e l’i- 
ftelTò Arifiotile la collocò fotto il genere 
della giuAizia' ; eftimando che alsai giufia 
colà folse il corapenlàr la benivoglienza 
con la benivoglienza ; la comunicazion del- 
le prolperità , con la comunicazione delle 
prolperità j il tenerci i fegreti del cuore 

aperti 



ttféjìa ftccttn- 
fdgna^ la vtré 
amicìzia ctlfa- 
rentado» 



Dalla iightizivm 
dtW amicizia da^ 
ta da AriftotHen 
déCiteniU’^Jtdc^ 
ductfchejta ru‘1 
nict rifior» dtlP 
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l^tT flJfs P*fi“ 
nian di Sitvt» ♦ 
Uguale 0 jfrrma~ 
«4 devrrfi trat‘ 
tar con P amie» 
i 9 maniera, de 
^nenenda ini- 
aritt , mn f^a 
rìctveifi rinfae* 
tiantent» di aie 
nm/egrct». 



Che tutti debba 
falefaxfi agli a- 
miei • 
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aperti I* amico , col non celarli ogni noflro 
penfìero ; e così dì tutte l'altre colè dilcor- 
rendo : che le conofeiamo un’amico verlò 
di noi aperto , e lineerò , e noi vorremo 
darcene guardinghi , e celati , non lari più 
amicizia la noUra , ma inranno , ed ingiù- 
dizia i contro quello inìègna Pubblio ne' 
(boi frammenti con li lèguenti verll: 

Si con /'amico dei trattar , che giaiìchi 

Pottrt in inimico un dì cangiar tifi. 

LXXIX, E benché il ix>co là confuta- 
to Biante configliato avelie , che l’huomo 
debba nlàre in tal maniera coi Ilio amico , 
che mutandoli quello in inimico y non poA 
là di alcun lUo legreto riceverne vergo^o- 
lò rinfacciamento j nondimeno lo lòn di pa- 
rere , che nhina cofò o prolì^ra , o infeli- 
ce debba eflère al vero amico celata ; per- 
ciocché niente alleggia tanto l’ animo dal- 
le doloiolà padìoni , quanto la libenà di 
dolcrfi ; e niente accrelce tanto la gioja , 
quanto il piacere di raccontarla t e chi ve- 
ramente lineerò amico è , come delle altrui 
felicità piacer prende , così di tor via dal- 
l’animo di quello le nojolè paflìoni diligen- 
temente s’ingegnerà. 

LXXX. I nodri penlìeri adunque , i 
nollri defiderj , le conlòlazionl , e i travà- 
gli fieno agli amici aperti , e palefi ; poi- 
ché il troppo lungo filenzio , l’amicizia of- 
fende : e per non porli in necefiStà di do- 
ver 
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rcr lèmpre indovinare quel che vorremmo, 
come altresì perciocché farebbe una mani- 
fèda ingiuftizia il ferbar per noi fòli quel 
contento , e piacere , e non parteciparlo a* 
tnedeilmi , o una diffidanza della loro ami- 
ftà il nafcondere il di/piacere , quali lòlì^c- 
toli di non elTèr compatiti. 

LXXXI. £ comechè il carattere delia 
vera amicizia ila , che quel che place all’ 
amico , convien che aU’altro anche piaccia; 
nientedimeno nel conlìgliare cerchili di el^ 
fere damante della verità , e del giudo ; nè 
li vadi a feconda dell’altrui genio , con 
quella fj^zie di fàilltà, che adulazion chia- 
mali , di cui non vi ha la più venenofa , e 
peflìma inimica del vero , come Tacito ne 
inlègna : anzi avvertali , che il più delle 
volte anche gli ottimi configli s* illanguidi- 
feono , diventano inefScaci , e mancan di 
forza in bocca di un'amico troppo compia- 
cente : oltre che fon cole troppo infociabili 
il lodar tutto , ed elièr lineerò ; e perciò 
dice Aridotilc , che la lode dell’amico non 
debba eflèr da poeta , perchè troppo larga; 
nè da dialettico , perchè troppo rigorofa , 
ma sì ben da ornato , e giudo oratore. 

LXXXII. Ma qui è da dilàininarfi per- 
chè Terenzio dettq avelie; 

L'o^equio , amici partorifee , e genera; 

La verità t foV odio y e inimicizia. 

Imperciocché le la voce ofièquio s’ intende 

per 



Ancorché ilca~ 
ratctre delCami~ 
cixia JìtiChc quel 
che ad un piace , 
debba ancora al- 
r altro ejjtr di 
compiacimento ì 
nondimeno nel 
conjlgliare deejì 
aver la mira alta 
verità . 



Q^aljta la ma^ 
niera da lodar/i 
l'amico., al patir 
di Arijìntile. 

Come debba in- 
lenderjì la fen- 
tema di leren- 
sìa ,ta qual dice, 
che l'offequio par- 
torifee r amiti- 
xia ) e la verità 
l’odio. 
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Jljuaì Jìii la ma- 
mitra da aìomo- 
nirjì r amico', ct^ 
mt fegliàtbban 
frtjìare i conjì- 
f/ij t come btnt^ 
ficarji , 
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S r lo parlar degli aflentatori, o e fòlla fa' 
itenza , o Terenzio parlava de’ collnmi 
corrotti de’ tempi lùoi , per dinotare , che 
più facilmente gli adulatori , che i veridici, 
c finceri huomitiì ritrovavan grazia preflb 
i potenti cittadini; e quella, a mio credere, 
farebbe fbrlè la più vera interpetrazion 
fila; poiché la voce di veriti,contrappolla 
a quella di ollèquio , la dìlcuopre per vi- 
ziofa , ed ingannevole : ma le quella voce 
lì prenda per una convenevole , e gialla 
lode , è vera la lentenza , non potendoli in 
conto veruno accoppiare adulazione , ed 
amicizia , la qual da Arifiotile lìi perciò 
polla nel mezzo tra l’inimicizia, e i'adula^ 
zione . Catone però Iblleneva , che l’adula- 
tore aliai peggior Ila deir inimico , poiché 
Quelli fpeflè volte il vero fuol dire , quan- 
ao che quello non mai . 

LXXXIII. Certa colà è , che qualora 
fa bilbgno , deell ammonir l’amico , ma 
l’avvertimento ellàr dee lènza afprezza , nè 
ingiuria , nè villania ; come anche H conlì- 
glio fedele , ed in tempo , che pofla giova- 
re ; e i benefici prontamente elèguitl , che 
allora crelcon di pregio : ed allo ’ncontro 
quando giungono tarai , e dentati , manca- 
no alfòtto di tal nome , e pcrdon tutto il 
merito , che dalla prontezza ricevono : pe- 
rocché il làpere Icegliere i momenti , e l’oc- 
cafione di render fervigio , ed ulàr buoni 
uficj agli amici , fenza eflèrvi Ipinto dalla 
neceflìtà delle preghiere , è il più prczio- 
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fb , e giocóndo dono dell’ amicizia ^ > 

LXiXIV. La lìbéralità negli huominJ Hhers/itÀ 
potenti, fecondo me, deve eflèr fimile ad 
un ampio maeltoio nume , il quale nel tem- ^ *• «»» 

po ideflò , che Ibftiene grandi navi , e ampio fiume. 
muove varie macchine , e porge altre innu- 
merabili utilità , e Ibccorre a varj pubblici 
bifogni delle Aie circanAanti magniAché 
Città , non ildegna di diAribuire benigna- 
mente le Aie acque anche a’ più umili la- 
vori! de’ contadini , o alle ruAicane delizie 
de’ luoghi più folitarj , e romiti : ma cori 
tutto ciò Tempre coAantemente tra gli an- 
tichi termini delle Tue fponde, con placido • . 

moto il Aio ufato corA) tenendo , A man- 
tiene, e conferva. 

LXXXV, Non è ella colà molto faci- #"• c#/» 
le il Aiper’eAèr liberale , lènza inciampar 
nella prodigalità ; imperciocché il • prodigo 
in lauti conviti , in giuochi , in cacce , e nei vizio delia 

in altre fomigllanti colè , le lue ricchezze prodigtiHtà ; « 

diAbnde,* ma il liberale, in lòllevare i buo- if re- 
ni , in alimentare i poveri , in redimere i f- 

cattivi dalle miferie , in giovare agli ami^ raiiU. 
ci , o nel rimunerare l'altrui fatiche , e i 
ricevuti beneAcj con prontezza , e giuAi- 
zia : e perciò tre Ibno le resole per be^ 
ne elèrcitare la virtù della liberalità . La 
prima , che il liberale beneAchi non a ca- 
priccio , ma chi merita il beneAcio ; per- 
ciocché voler dare un’impiego a colui , che 
non lo fa elèrcitare , è più toAo un farli 
danno , che beneAcio : oltreché lè A ulà 

Oo con 
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con huomini infami } e (cellerati , la virtii 
della liberalità ^ vizio diventa , come £n- 
nìo cantò : 

La man th'è larga a prò d'indegno e viky 
Perde il merlo del bene , e male adopra . 



Ccnìt itijt rie*- 
verft f riconofee- 
re ildtmtì antor- 
cbi ficctle , cht 
Jì di da bX [ava- 
ra aanita. 



età Jla coatra la 
madtjlia il ma- 
g ificart i propri 
doni, e mtnarart 
irà- 



La feconda , e la terza regola vengon ri- 
pone , una in far che la beneficenza non Ila 
maggior delie (acuità» e l’altra in non be- 
ne^ar tanto alcuno » che gli altri ne ri- 
mangano defraudati, ed ofièfì. 

LXXXVI Se da povero amico, qualfì- 
fia , benché picciolo , dono airaltro fia prefm* 
tato , graziofàmente ricevafì , e fi gradifea , 
fenza però dimoflrare di rimanerne vinto , 
e fopraffatto, o vero far conofeere di poco 
apprezzarlo , come parecchi huomini non 
curanti , ed ingrati fanno ; ma fi fludj fbl> 
lecitamente contraccambiarlo . Avvertali pe- 
rò , che ficcome la liberalità deve edere 
univer^lroente ufàta con tutti , di qualun- 
que condizion fieno , giuftamente ; cod anr< 
che di un generofb gradimento decfi edere 
liberale , poiché Artafèrfc ritrovandofi per 
un difetto in viaggio , ed edèndo trava- 
gliato da gran fece , ricevè con lieta , e 
grata fronte l’ acqua , che un nidicq huo- 
tno dentro le inani afCenie accoppiate le 

I.XXXVII. Avvertano in oltre i gior 
vanetti , a’ quali folo io intendo di favel- 
lare , di non ingrandir con parole i lor d<^ 



m. 
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niy poiché ciò è contro la loro ' piò nobile i 
e propria virtù , quale è quella della mot- 
deùia , che così cari , e pregiati li rende ; 
e per contrario /è fieno di alcun ricevuto 
beneficio debitori , a non hcemare il lor^ 
obbligo ; e qualora fàran cofa , che al prò*' 
prk) dovere fia conforme, gli balli di aver 
lòddisfàtto ai debito di oneHo huomo , nè 
cerchino altra mercede che quella; condole., 
fiecolàchè llrana colà làrebbe invero fe l’oo* 
chio domandaITè alcuna ricompenià perchè 
vede ; e i piedi alcun premio perchè canv* 
minano . > 

LXXXVIir. Sfugga il lineerò amico di 
non mai all’altro anteporli , e lènza aver’ 
invidia all'uguaglianza , e forfè ancora alla 
maggioranza dei di lui merito, fappia coi>- 
lèrvarfelo lèmpre; nè difprezzi le querele 
del medefimo , ancorché li Itmbrallèro va- 
ne , irragionevoli , e di niun momento ; ma 
lòllecitamente cerchi di lincerarlo , e di riu- 
nirlègli con più forti , e più llretti ligami , 
che prima non erano; ed ogni Ibipetto, 
come leggiermente venne , leggiermente fi 
parca. 

LXXXIX. Ma le modelle azioni non 
Ibi deono dimollrarfi nelle parole , ma sì 
ben’anche, come Cicerone c’inlègna, nelle 
velli , ed in tutta la coltura del corpo; come 
anche ne’ movimenti delia peribna , nel cam- 
minare , nello edificio della cala , e negli 
ornamenti di elTa : conciollìecolàchè la col- 
tura del corpo non dee elfèr donnelca ; i 
Oo a moti. 



f ricevuti iene/l. 
cj: ni in far cefi 
dovuta doverjt 
ricercar* altra 
mercede , d,e 
quella di aver 
berne oferate. 



Kon doverj! f 
amico aie altre 
anteporre, ni in- 
vidiare il fuo me- 
rito i ni dij^rez- 
»ar le fio fuere- 
i* 1 con fare in 
maniera di Jrtrt— 
fre unirftli pik 
Jhrttamente, 



Cbe la medeJHa 
•*n cenjtfia JU 
tanto nelle pare- 
te, al dir di Cice- 
rone , ma in ogn' 
altra noftra cofa-, 
ed ejfer difficilif- 
Jimo unir la mo- 
derazione con la 
gravici. 
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A’»* tjpmàovi 
Ja fiù àA C9r$t" 
AÌ dir 
di Sacratt y cte V 
atrtaiairà utile 
farete, e C affali- 
liti ne' coitunii, 
dee con tal mea- 
20 Ognune frac- 
curarjì V altrui 
henivoglienua , e 
non confaileri- 
gta. 

JìovtrJì lefalfe 
maffìtne di ambi- 
zio» duellare ,e 
la mederazion di 
Eficurefeguire , 
ed 
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moti , non da paleftra ; i gefli , non da tea- 
tro ; il camminare , non troppo celere , e 
nemmen troppo tardo j del che Orazio nel- 
le fùe Satire beffa Tìgellio.; e la cala fìa 
all’abitator confaccente : imperciocché non 
dalla cafa l’abitatore, ma dall'abitatore la 
cala decorofà fi rende : il che fìmilmente 
dee oflèrvarfi nel numero de’ famigliali , e 
nello apparecchiar della menfa , in che an- 
che Tigellio peccava j non rendendo 1’ a- 
bufo di sì fatte cole , grande chi per gra- 
do , o per nafeita non lo è . Nulla però vi 
è di piu difficile , quanto Tunire infìeme la 
modeflia con la gravità della perfbna auto- 
revole; e colui che fa accoppiar quelle due 
virtù , là un gran che a ben fornire i nego- 
zi della vita civile. 

XC. Proccurino con ogni fiudio guada- 
gnarli gli affètti altrui per le llrade della 
gentilezza , e della umanità ; nulla elTèndo- 
vi più da commendarli della urbanità nelle 
parole , e della affabilità ne’ collumi , co- 
me Socrate foleva dire ; nè abbiano in pre- 
gio di effèr rifpettati per alterigia , per- 
ciocché la cortelìa è un politico inganno, 
che fa tirar tutti al lùo centro ; e lìccorae 
ne’ primi la benivolenza dall’amor nalce ; 
così ne’ fecondi , l’odio col dilprezzo fi ac- 
compagna , e fi unifee . 

XCI. Detellino, come falfa, quella maf 
lima di taluno , la qual dice efTer meglio il 
divenir capo di un mal partito , che il non 
effèr niente } avendo lo lleliò Jtpicuro det- 
to 
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to tra te /ile /èntenze : pixiccura di e/lèr tu 
lieto nella tua capannetta . Abborri/cano ri- 
/blutamente tutto quel , che gli sforza a 
tradir la fède , o a mancare all’onore , a 
/b/pettare , a mentire , e a tutto ciò final- 
mente } che ha bifbgno di chiu/ò luogo , e 
di tenebre, acciocché ad altri manifefto , e 
palefe non Zìa j ma proccurino, che i loro 
pcnfieri non meno , che le azioni fìen de- 
gne della chiara luce del giorno , e di ave- 
re interi popoli per ifpettatori, e l’ immor- 
tale Iddio , come Atenodoro efpre/lè in 
quella fèntenza , o fia precetto Pittagorico, 
ai credere di Macrobio, la qual dice ; fap- 
-pi, che allora tu farai /ciolto da tutte le 
rapidità , ouando pervenirsi in tale dato, 
che niente domanderai a Dio, (e non quel- 
lo , che pubblicamente , e lènza alcun rof- 
Ibre domandar le potrefti : e cosi tu ti por- 
terai con gli huominì , come fe Iddio vi 
fullè Vifibilmentc prelènte ,* e così parlerai 
con Dio, come fe tutti gli huomini udillè- 
ro . Deteflino altresì qualunque colà , che 
non abbia una chiara apparenza di oneflà, 
quantunque proibita non lìa dalle leggi 
fcritte , ma Aiggan quella come vergogno- 
Ik , ed infame , ed alla naturai chiarezza 
delle nobili leggi dell’onore oppolla , e con- 
traria . 

XCII. Abborrilcano ancora quelle colè 
tutte, che nniverlàl vergogna fono del no- 
ftro lècolo , e della nodra Città , oltre a 
tutte le altre Italiche famolà un tempo , e 

di- 



td averjt i» 
bcrrimtnt» tutta 
etiche b/thifign» 
di tiare tcculto , 
teme l' iujbgna^ 
mento di Aleno- 
doroy ojia Pitta- 
gtrieoìc’injègnai 
e detejiarjì eii che 
ebiaramente ene- 
Ito non Jia^ncev 
ibi non froibita • 



Chejldebban de- 
testare tutti i 
moderni eertu- 
miì ebe da gente 
straniera fona a 
noi 
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~Matfervenuti,pn dj(|inta , Ora avvilita , cd abbietta , neMa 
ZTm/',u coni^flìonevol maniera giace cor- 

fuai fot confine ^0**» > ^ pfoftituita l’idea delia vera nobìl- 
ntik virtuofe a- tà ; dandoli a credere alenili Icioperati , che 
gitnu ella confida in menare una vita pigra , e 

fonnacchiofa , eccedere ne’ ludi , dodiofiK' 
mente abbìgliarfi , oflèrvare con e&ttezza 

Q uelle , che mode fi chiamano , ed altro non 
ino che incitamenti di lalciyie., e corrut- 
' tele , da’ popoli , oltre i monti , e i mari 
più lontani a noi pervenute ; portarli per 
la Città alia lupina , tralhillarfi in ciance 
Iciapite , e diidicevoli ; avere in lòmino 
pregio perlbne di arti non virili ; conlùmar 
le notti fu i tavolieri da giuoco; e tener 
dietro ad altri Ibmiglianti collumi vani, 
ozìofi , e biafimevoli ; laddove la vera gen- 
tile «nerolà nobiltà dovrebbe comparire, 

. e ril^endcre tra le mallìme forti , e ma- 
gnanime ; tra le indituaioni virili , e laude- 
voli , nel conlècrare il fuo valore alla' dife/à 
della Religione, all’onor del fuo Principe, 
alla gloria delia dia Patria , nello avanzar- 
li in podi decorofi , e laudevoli., nella ma- 
turità de’ configli , nella abilità de’ maneg- 
gi , nella fedeltà delle amminidrazioni , nel 
far dia gloria l’ubbidienza delle leggi , nel- 
la prudenza de* governi , nella vigilanza 

EiTer commende- tutte quelle virtù final- 

w c»/i. firoffo^ mente , che rendon l’huomo immortale , e 
re i studi delie gli dan l’arte da dominare alle proprie pa<- 
uoVtU Sciente per doni; c tra quegli ozi poi > che talor per- 

alleviomento de' mattono IC follCCitC CUre , C i faticofi imr 
puiblici ojars. • 
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pieghi de’ pubblici affiiri , hr lùo nobil di- 
letto il rìAorare » c coltivare il Aio animo 
con lo Audio delle dolci tzanquiik onore-^ 
volilTìme Aienze ,• inlègnandoci Platone,, 
che mal Aa quel piacere , il qual ci priva ^ , , . 

di un diletto maggiore ; e che buon dolo* " -i, \ 

re Aa quello , che per laavirtù talora A 
pruova j imperciocché maggior contento ci 
arreca , che non è eflb dolore . La vita ^ 
adunque pigra , e voluttuo/à , fe ci ap- m»»taJiac»kah 
porta in fine diiàgi , dolore , la perdita 
del tempo, e il pentimento, deve- merita- 
mente niggirA j perciocché Cleobolo A>lea 
dire , che ninn debba deAderare il fuo nau- 
fiagio , tteachè hi un» ricca , e dorata na^ 



ve. 



:u 



xeni. ConchiudaA finalmente per ul 
timo awertimwto , che io d6 a’ nobili 
giovanetti amatori della virtù , che tutto 
quel , che non iAà bene femp« , ed in ogni 
luogo , non fi dee giammai da eflì l&rej, 
ma debbon lèmpre fottomettere i propri 
appetiti alla reggitrice, e dominante parte 
deH’anima, che è quanto dire alia mente, 
afiìAita dalla ragione : ed altresì fi avvez- 
zino a fo^tìre con ugoai vifo , e con tran- 
quillo animo le lòpravvegnenti felicità , e. 
t ricevere le awerfità , che cosi merita- 
mente feranno reputati per fivj infieme , 
e felici , come Sofocle cantò nell’ Anti- 
gone: 



XtaquUHÙfarJt 
dtecii chtdaftr 
tutti t idimagni 
Umfi non vie» 
firmeJlh^on Jit^ 
toforrt alla ra- 
gione te fe§Seni\f 
doveri teUerar 
tunai e F altra 
fortuna- 



Qoetf c^Ja ia ogni emsto às It cole 

La 
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Sf le regole prt- 
ftjte appaia» 
malagevoli ad e- 
feguirjìt mette»- 
doji i» opera »e 
reiteri eterna la 
gloria « e ter- 
mi»erà il trava- 
glio ! ed il tota- 
trario faecendo , 
r opposto »e fe- 
gust i . 



a'jg Avvertimenti intorno alle 

La prqfpera , o contraria faa fortuna 

Soffrir con voglie moderate ^ e faggCt 

T ra' miferi mortali è fol beato . 

XCIV. Nè pajano loro più agevoli a 
dìrfi quelle cofe , che a menarfi ad effèt- ' 
to j o dure , e faticolè affai le regole da 
me finora propofteli ; perciocché fe lor fem- 
brerà incomodo grande l’ indirizzarfi eoa 
tale elèrcizio ad opere virtuolè , fian pur 
ficuri , che ficcome al dir di Pindaro : 

La faticofa gloria eterna rejìa^ 

così finirà lènza meno il travaglio \ e la 
noja , e rimarrà ad cflì quel diletto , e 
quel piacere , che neceflàriamente fegue 
allo averle coraggiofamente intraprefe , e 
lòllecitamente acquiftate: ma le per lo con- 
trario da liberi , e mal condotti movimen- 
ti de’ fenfi verranno fpinti ad operazioni 
non buone , e malvage , prendendo quel 
piacere, che fuole accompagnarle , il pia- 
cer fuggirà tofto , e la fola vergognofa 
ignominia del male dovrà lor rimanere , 
come infegnò il nobii Romano filolbfo Stoi-. 
co MulbnTo ; e molto prima di lui Anti- 
ftene Principe della fetta Cinica , quel gran 
difprezzatore di ogni corporeo piacere , il 
qual folea dire , che quel piacere dovef- 
lè feguirfi , il quale alla fatica vien dopo, 
non già quello, che la‘ precede, padre de* 
vizi , e del ben’operare crudeliflìmo inimi- 
co. 
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co . Ma il primo , che ritrovafi aver tale 
infegnamento dato , fu Efìodo , il quale aP- 
fermò, che gl’Iddii avcan pofto avanti la 
virtù , vero e proprio diletto dell’ umana 
mente , il Pudore , e Ja fatica ; come fàg- 
giamente fu imitato da Torquato Tallo 
nella fua Gerulàlemme; 

Si^or , non jotio Pombra in piaggia motte 
Tra fonti , e fior , tra Ninfe , e tra Sirenti 
fifa in cima a t'erto , e faticofo cotte 
De la 'oirtù ripojlo è il nofiro bene : 

Chi non gela , non fuda , e non fi e folle 
Da le z>ie del piacer, là non perbene i 
Or vorrai tu , lungi da Patte cime , 

Giacer quqfì tra valli augel fublìme ? 

E quello Ila detto intorno agli elèrcizj del- 
la prudenza , da noi proporti per isfuggire 
gli errori delle umane pallìoni , e renderle 
utili , e virtuofe . 

XCV. Rimarrebbono nondimeno, o miei 
dilettiflìmi Nipoti , fbpra la prelcnte mate- 
ria adir cofe aflài, ed uno affai ampio, e (ht 
fraziolb campo da Icorrcre mi rerterebbe, rt a' futi cari 
fe io oltre al mio propofto termine andar qi^aijia u 
voleffl i ma acciocché l’opera , la quale al- 
quanto par lunga , non lìa prima rincrelciu- ^Jì”che‘‘i» 
ta che letta, parmi ora di già pervenuta a , tomtfof- 
qucl Pegno , al quale ella fi dirizzò : laón- fmfi Jottofom 
de per non Hpendere in parole quelitem- 
po, che altrove all’ulàta applicazion mi ri- 
chiama , di ucere ho deliberato; e tanto ff'Jf 
' Pp di - 
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di averne detto voglio che badi ; credendo 
di' avere adempito allo intrapre/ò mio prò* 
ponimento , cioè di manifèdarvi qual fia la 
natura delle principali padìoni , che in noi 
lbno,ed in qual guilà podìamo quelle pie- 
gare alle leggi delia ragione , acciò ne de« 
rivi a noi !a vera felicità ; e non già le 
continue , e molede fbllecituclini , che l’ani- 
mo nodro perturbano : e quinci non per 
accattar l'altrui laude • ma Iblaraente per 
poter giovare a voi , a’ quali ho pretefo di 
ìcrivere , nella miglior maniera , che mi han 
permedb .le deboli forze mie , ho anche 
proccurato di rendervi avvertiti di alcuni 
principali documenti ad'ai valevoli a ren- 
dere ubbidienti le vodre padìoni , e cam- 
biarle da vizi , in virtù , con lòinma utili- 
tà della vita civile , per la quale pur’ ora » 
dalla vodra generofa indole portati , v’ in- 
camminate : perlaqualcofa io non curo di 
più oltre edendermi , le con quedOj per 
ogni verlò povero , mio libretto > miho per- 
fuafò di aver’ almen lòddisfatto al grande 
amor, che vi porto. 



Conte 
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Come in carro dì luce 
Diuman penjtero in cima ^ eccelfajìede 
Ragion : colei > che affrena , 

Ed in trionfo mena , 
w E'I cieco JHegno ^ e tempio infano dace 
Amor, che Jpejfo fede 
Con Jìrai di rio venen fozzo, e fumante- 
E le rubelle , e tante 
Voglie , ond'avtiien , eòe in varie ga'f e ferva 
L'alma indura prigione ancella, e ferva. 

I 

Con follecìta cura 

L'umii tetto egualmente , e l'aaree foglie 
Lieta governa , e regge . 

De la fua fanta legge 

A hi Jtmil , eòe gli addito natura 

Le chiare voci accoglie ' (toi 

L'buom, ponendo in non cale ogn'altro affet-. 

E ad un piacer perfetto 

S'apre ben' ampio varco, e feorge appieno 

Quella, ch'alberga divia' aura in jeno. 

Ordinatrice , e donna 
De If virtù , che fan più bello il mondo. 
Le paffute avventure 
Tragge da t ombre ofeure; 

Le vegnenti antivede , e non fi affoxaa 

Quafi in obblio profondo 

De le prefenti al lufnghiero incanto ^ 

'Ma per quejìa di pianto 

Tragica omhrofa feena , ella è, che apporta 

Luce , che a lieto fin guida , e coarta. 



Pp a 
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JOO AVVER'riMENTI intorno alle 
Con fecret a favella 

Del reo , del buon camminfa l'alme accori ey 
E come in mar , che freme 
Saggio nocchier non teme 
Turbo avverfo , che ruoti , o ria procella^ 
Così ragione in quefte ore si corte 
I Secura trae dal pelago , che varca 
La nojlra fragil barca 
Fra mille i^dìefe onde molejley 
Fra ciechi /cogli , e crude ajpre tempejle . 

O fe quejia il governo 

De' cavalli ael Sole unqua a Fetonte 

Tolto avejfe di mano y 

Quando il giovane infuno 

Imitar volle il chiaro auriga eterno ; 

"Hon già con mejìa fronte 

Mirato avrian le mifere forelle 

Dal regno de le felle 

Cader l'audace , e per le patrie fponde 

àrdere ancor del Fì> l arene y e tonde» 

'E fe forfè a Pimpero 

Di lei ceduto avejfe il Pafor d'Ida ; 

Di amaro fdegno accefa 

Kon avrebbe Iqffefa 

Giuno di Grecia fpinto il popol fero 

A far di fangue , e flrida , 

E d'incendio , e rovina orribil feena 
Già la Trapana arena: 

Sarebbe forfè in piè di Priamo il regnai 
E men famofo di Sinon lingegno . 
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Elene , fiamme , e guerra 

fi defiar nate , e fin fu l'auree sfere 
Ad aguzzar faette 

Di più afre vendette., (ra, 

fifira tranquillo buom faggio^ e non fatter- 
Vinto da vii piacere 
Il fulmine fiatai dì accefo Jguardo : 

Aw moderato , e tardo 

Drizza, qual ragion chiede, e tempra il volo 

D' Icaro rimembrando , e tonte , e'I duolo. 

Vago di gemme , e d'oro 

Kon cerca ignoti regni, e non affida 
Le cieche voglie avare 
A nembi , a venti , al mare; 

‘Afa di virtù godendo ampio tejbro. 

Le guata , e avvien che rida ; 

£ ai fortuna il fiempre ,vario afetto , 

E del falfio diletto 

Tutte /prezzando va le larve , et ombre. 
Che fan le menti di fiantafmi ingombre. 

\Mira intrepido , e forte 

Gli atroci ordigni , e i ceppi , e le- catene, 
E le ingiurie , e le frodi, 

E le Vendette , e gli odj , 

Che recano ad buom vii fpaven/o , c morte, 
E acerbi firazj , e pene ; 

Ma cotne fiuote agricoltor nel campo 
Non temer tuono , 0 lampo 
Spighe a laure ondeggianti allor che miete, 
£4 per tema non prova ore men liete. 



jox Avvertimenti intorno aub ‘ 

Of fé di lei fon prole 
La memoria^ che ferha alte memhranze, 
E que' penfìer , che il vero 
Tragzon dal cupo ^ e nero 
Sen mI falfo , che Palme abbagliar Jholei 
E le dolci fperanze 
Di falutCi e di pace in rio perigliOf 
Che dejia il buon conf^lio : 

Seguiam fua luce , e Japrem tutti allordy 

. Che al ciel vicino è chi di lei t*onora . 

Ella che ben difcerne 
L'onejìo , e V giujio , ed opre , e bei eojìupti 
Degni d'onor ne infpira ; 

Onde ne P huom i'ammira 

Saldo valore, le cui tempre eterne 

Non awien che confumi 

Il veglio , che fcuotendo i ratti vanni 

Oltraggi apporta, e danni. 

Forte , e foggia ad ognor ciò ch'altri teme 

Àffrena, e domai pavé, o geme. 

• 

In compagnia felice 

Sor ella tbuom fra franie genti tiene i 
Da che i penfteri , e l'opre 
O non muove , o non fcuopre 
Diffórmi a ciò , che aggrada , a ciò , che lice: 
Per lei fua forza ottiene 
L'amicizia ; che infeme unijie , e lega 
L'alme, e le volge, e piega 
A degni affetti , onde fon lor vicine g 
Tutte le uma\e gioje , e le divine. 

•• . Da 
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Da conformi voleri 

Tratte a confbt'me amor fanno che in terra 
Abbandonata falma 
Priva di fenjo i e d'alma^ 

Giace buovty che amico non co>forti,e «' veri 
Segni d'onore s'egii erra^ 

La richiami eortefe : il padre al fgUoy 
Con amorofo ciglio., 

f Coiì f volge , f con piacer lo guida 
La vi con gloria la virtù f annida. 

San che l'alta , e fovrana 

Producitrice de le umane coji, ^ 

De' fuoi doni unque avara , 

O più grande , o più cara 

Figlia non ebbe mai : fan che la vana 

Fame, che imperìofe 

Voglie divemme, e d'or fazia y e rinnova. 

Tanto al mortai non giova. 

Quanto fra le feiagare afpre , e fagejie 
Giovò Pilade amico al fido Orejfe. 

Se dunque la grand' arte 
Di ben vivere a Ihuom ragione infegna: 
E lume avvien che rechi 
Agli affetti più ciechi , 

Per cui tante leggiam lagrime fparie^ 

Di maejìra si degna 

Seguiam lalto configlio ^ a vedremfempre 
Che di malnate tempre 
Vizio nonfia'y che turbi, o che avveleni 
L amicizie più care , e i dì fereni. 
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Canzon , con le foreltc 
In ozio nate , e fra campagne apriche , 
‘Paga de' pregi tuoi, 

Kon cercar culti Eroi: 

Vanne a' cari Nipoti , e lor le belle 
Opre di gloria amiche 
yiddìta , e 'njìamma il tenerello cuore 
De l'avito valore : 

'Dì che fu fol mìa brama , e mio penfetà 
Svelar per loro in quejìe carte il vero. 



Fine del Quarto, ed Ultimo Libro. 




Digitized by Google 



ìor 



1 N D I CE. 



A. 



A Beh , fua morte , primo efemplo delP 
odio. pttv. ^2. 

.Abito , a»a delle tre minìjìre del corpo. S 
Accademia delle fetenze di Parigi , e fua 
vanto. 

Acconfentimento , della di lui efeeuzione 

aio 

Achille y fua ira. 144^0166 

Adulatore. a88 

Affabilità. . 

.franto , che P ufo è il padre della fapien- 
za x%% 

Afrodite , perchè Venere è chiamata coti ire 
Greco. 

Alcejie moglie di Awmeto y Re della Tejfa- 
■ gii<f i e fua avventura. 241 

Alcibiade giammai prefe vendetta di alcun 
fuo nimico. . 

Alcmeone Crotoniate , udìtor di Pittagora, 
attribuì la Divinità alPanimo. ) 

Alejfandro il Grande, frumento della Dtvi^ 
•' na Provedenza . f6. celebrato per la di' 
. mentìcanza dell'ingiurie . 79. lodato nella 
Sacra Scrittura. lai 

Amatorio Quadrone di Epaminonda. 197 

Ambizione. 94, e fegu. , e ij^. fua utilità. 

P<^g' ^I9,efega. 




5o6 indice. 

yimbrogìo il Santo contradia Cicerone fulP 
opinione , che il perdonare alPinitnico Jìa 
azione m -animo vile. 8i 

Ornici., della loro elezione, a8o, e fega. del 
modo di ammonirgli. a 88 

Amicìzia . 377 , e fega. deir amor di amici- 
zia . S8 , e fega. jua dì finizione' fecondo 
Ar 'tjìot 'ile. a8j-. fuo carattere. a 8^ 

Amico vero. ^79>efeget. 

Ammeto Re della Tejfaglia y Jua generqjità 
- in ricevere in ofpìzio Ercole. 341 

Atnmonizione. ìf3.,efeg,a. 

Amore. 8'iy e fega. fua cagione. . fua ati- 
, Ut 4 . 41. una delle due pafponi principa- 
' a . 64. cagione della d'ifotuzìon delle co- 
fi- 64, efegu. anima ccnfervatrite deir 
univerfo . 8j. tenuto per Deità. 8^ che 
cofa Jta fecondo Platone , gli Stoici , i 
Peripatetici , e fecondo f Autore, 84. uno 
naturale y e l'altro foprannaturale.is, H 
naturale Juddìvidfì in eroico , ed in fen- 
fthìle . y e jegu. fecondo Platone fono 
• due gli Amori. 100. fent mento dì Me- 
f! andrò fu IP amor vicendevole . 7a. efpref- 
Jion dì Petrarca fu di ejfo. 84 

Amore . il Dio Amore . Vedi Cupido. 

Amor della gloria non fi difiice a! favia y 
fecondo gli Stoici, 107 

Amor della virtù. lea 

Amor deltoro . Vedi Avarìzia. 

Amor dì amicizia. 88, f figu. avuto in pre- 
gio anche dalle nazioni barbare. loa 

Amor d inter effe. 90, e feg, e Avarizia. 

Amor 
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'Amor dì te JìeJfo . Vedi Amor proprio. 
Amor nojìro verfo Dio. 105 

Amor proprio. 95 , efegu. quali Jteno le f ut 
figlie primogenite. 94. fua dì fior danza con 
la giufiizia . 9f, e fegu. fuo rimedio . 97. 
cagione del timor della morte. J9f 

Anaffagora filofofo , e poeta, f. fua opinione 
intorno ^a mente Divina , e mente urne- 
na. 4, efigu. e yi. ancor' egli ammetteva 
lo girar iella terra . f 4. chiamato Men» 
te. 6j. corregge l opinion di Empedocle in- 
torno alla generazione , e corruzion delle 
eofe . 6y. fuo detto alfavvifi della morte 
del fuo figliuolo. l 5 i 

Anajjarco , efimplo d* indolenza. If» 

Anajfimandro ammetteva ancor'egU il girar 
della terra. j-4 

Ancbìfe con qual Venere generajfi Enea» 
pag. • loo 

Anima , fua ejfenzia . j. i inefplicahile co- 
me fi efercitì dentro di noi . y. fine poten- 
ze, e i^. le fue operazioni non fi pojfino 
ef attamente Jpiegare . a 8. fua orainazio- 
ne. yy. e Vedi Animo. 

Animo , molti fi loffi gli attribuirono la di- 
vinità» anche prima di Platone. 3. Fero- 
cide Siro fu il primo , che lo dicejfi itn- 
mortale . 3. fentimento di Cicerone intor- 
no alla di lui effenzìa. 1. fua tranquiUi- 
• tà.yx.fua perturbazione principio di ogni 
dolore, 33. la fua fortezza non va dìf- 
giunta dal timore. 1 3 y. della di lui fchiet- 
tezza y e femplicìtà . 337. proprietà dell' 

. - Qj] a ani- 
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indice: 



animo forte . j 4. non hi fogna giudicar ìc 
(ofe con animo perturbato. 7f . Santo Am- 
brogio con tradì a Cicerone JfulF opinione., 

V che V perdonare alP inimico Jìa azione dì 
. animo vile. 81. alPanimo nobile Jì difdice 
• l'amor d' interejfe % 51. de IP animo gra- 
\ to . XJ4. 

Annibaie , la fperanza lo fpinfe in Italia . 

pag. lai 

Anti/iene , fuo precetto intorno alP operar 
bene, a6o. fuo fentimento intorno alPone- 
jìà, ajS 

■Aptlk t come ammonifse Megabizo, af4 
Apicio y perchè p uccife. a 5-7 

Apollo , perchè detto Delio , e Fìtio. ifti 
Apollonio Mindio rapporta Popinion de' Cal- 
dei intorno alle Comete. ^4 

Appetito y cofe ordinate per lo compiaeimeth 
to di ejfo. aai. e Vedi Piacere. 

ApulejOy che cofa Jla meditazion della mor- 
. te. ao9. fuo fentimento intorno alla na- 
tura delle lodi. a68 

Arato y fue opinioni intorno a Dio. f i 
Archelao y che cofa gli rifpoji Socrate in- 
torno alle ricchezze. iS 7 

Archita , fua fentenza intorno alla elemen- 
za, ta 

Ardire. lafi 

Ariojlo y dejcrìzion della Lana, fai , e fegu. 
fua opinione fulPìnfaziabiltà deld^fiderio. 
lof. in perfona at Orlando ti dà ùn* e- 
femplo del mal della gtlojta . iji. fua 
opinione intorno a' perfìeri giovanili. i 7 a 

Ari*^ 
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Arìjiìppo , fua opinione intorno al concepire 
le cofe Seriori . ao. fihfofo Ateo , 47. 

. fua rifpojìa a chi lo ingiuriava di paro- 
7Z.JU0 fent intento intorno a* piaceri 
■ del corpo. 171 

Arìflotile , fua opinione intorno alPoperazion 
della mente. 6. fuo Jentimento intorno al- 
le potenze del corpo . 8. fuo fentìmento 
intorno alle potenze delt animo , e del cor- 
po . 14. afjegna due fantafe. 6, e if. fuo 
vario parere intorno alla vijìa. 1 7, e fegu. 
ha laf ciato a' fuoi fettarj largo campo 
d'interpetrare a lor modo . 1 7. fua opi- 
nione intorno alla vifìa , moderata da* 
fuoi feguaci. 1 8. fuo parere intorno alla 
tranquilli tèi de IP animo . aa. che P opera- 
zioni delPanìmo non f poffano efattamen- 
te /piegare . ii.fuo fentimento intorno 
al fuperar le pajponi , dìfcor dante da quel- 
lo di Socrate. 34. cèe le cofe fono eter- 
ne. 48. cbe cofa fa Podio . 66. che due 
fono Piret una viziofa , P altra vìrtuo- 
fa . 66. che 't perdonare alP inimico fa 
azione di animo vile. ix. fuo fentimento 
. intorno atPamor iì amicizia. 89. cbe l'in- 
vidia fa difficilijfma a ibarhicarf . 109. 
qual fa it motivo della favòla della di 
. lui difperazione . iif. riprova la morte 
volontaria^ ixf. fuo fentìmento intorno 
alPardire . ia6. fuo fentimento intorno 
olPoperaf prudentemente. I46. fuo fenti- 
mento intorno a' va’rj gradi della opera- 
zion Mie virtù, igx.fuo fentimento in- 
torno 
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torno altinfenjìhììttk. If4. cho coja fcrìf^ 
fe di Socrate . 1 67. che oltre alla virtù 
Jt richiedono molte altre cofe per la vita 
felice . 1 70. fuo fentimento contro a' pia- 
ceri del corpo. 171. che tbaomo è ejem- 
pio di fralezza. 194. dove eorfjìjìa la vir- 
tù. aaf , e Jegu. che de' mezzi ano è arit- 
metico , l'altro geometrico . aa6. fuo pa- 
rere intorno alla vita attiva , e contem- 
plativa . 134. fuo parere intorno all ur- 
banità . ai^.fuo fentimento intorno alla 
prudenza, a, ^<7. fuo fentimento intorno al 
con/klio de' giovani , e de' vecchi • a 4 9. 
fuo fentimento intorno alla lode di se Jìef 
fo.'jLjì. fuo fentimento intorno al bene- 
ficare . 274. fuo fentimento intorno alla 
gratitudine. a7f. chiama ìnconfiderata in- 
continenza il cercare i ^ricali . 266. 
fuo fentimento intorno allamicizia. 279, 
e a 8 8. fua dijfinizione dellamicizia. a8f. 
tuo fentimento intorno alla lode dellami- 
co . 187 

Armonia , è la natura dellunìverfo , fecon- 
do i Pittagorici. 43 

Àrriano fopra EpittetOy che gli Stoici infe- 
gnavano pubblicamente la morte volonta- 
ria. 124 

jirtaferfe , fuo fatto. 290 

fifclepìade , fua amicizia con Mtneiemo. 89 
Afdr ubate uccijh da un fervo ^ e perchè. If3 
Jjpri, la durabilità de) loro irh^/Oy argo- 
mento della Provedenza. t6 

Ajìuzìa. • . . • • - *3/ 

Ate- 
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Attmdoro , Jtto fent’mtnto ' intorno oìP one- 
Jìà de' teneri- ' .393 

Attilio Kegoh i [ua virtù, .166 

Avarizia , Jìta mtilitk, 40. nocivo olla Re- 
pubblica . 91. di quella de' Romani. 92. 
. l la pojjione la più fordida , t la più vi- 
• le i ma non ria la più pertinace . 94. e 
Vedi Amor d'interejje. 

Aulo Gelilo rapporto l'aringa df Erode Ate- 
niese contro all indolenza de' Stoici. 3f, 
0 fi/tt vìfita allo Stoico travagliato 
da dolor colico. if3. chioma Epitteto il 
majjtmo de' jìlojhjt Stoici. 183 

Aura popolare. ^ 

Aurora, che cofa c' infegni Omero nella di 
lei favola. 178 

Autore , che cofa imprenda 'a trattare nella 
prefente opera. 9, e feg.fuo fine, io.fi di- 
chiara , che non intende di trattar la ma- 
ral difciplina con metodo , ma alla rinfufa. 
lai.fuoi precetti per la vita civile. 228, 
efeg. promette un volume a parte intor- 
no a II obbligo del Cavaliere, 266. fua con- 
clufione. 297 



B. 

B Acco , fecondo alcuni , è padre di Cu- 
pido. . 99 

Bellerofonte , che cofa e' infegni Omero nel 
fatto di eofiui. 167 

Bene ^foto il vero bene fi dee defiderare. ni. 
che cofa fieno il bene t e'I male. ifo. 

quanti 
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tjuanti fitno i firn àt' beni t c dc^ ««- 
/i. if 7 

Biante , fao detto intorno aU'umanìth . 8ju 
fuo fentimento intorno ^ilt'amor dì ami* 
tizia . 90. fuo detto intorno aUa fperan* 
za. 117. fuo fentimento fui def derio. lof. 
Jfìto precetto intorno al modo ài conver* 
fare. 24f. fuo precetto intorno alPoJfer- 
vazion della promeffa . 0.47. fua fentenza. 
intorno alPamicizia. aS4, e 2S6 

Boezio , de' fuoi conforti filojqficì. aj, e fer. 
fuo fentimento intorno alPidee. 47. qual fa 
^ tra le difawenture la più grande. 160. 
fua fentenza intorno alla confervazion 
del tutto. aoo 

Bontà , una delle perfezioni intime della 
Katura Divina. a 

Brammanì , lor' opinione intorno alla vi- 
ta . 

Brifeìda cagione delPira di Achille. 144 
Bruti , del loro apprendimento. 26 

Bugia. ffà^' 

C. 

C Aàaveri , de' varj modi di feppelPirgìi 
pag. a °4 

Cagione fijtca delle pajponi. 13. della corru- 
zione » e generazion delle cofe , fecondo 
Empedocle. 64. della corruzion delle cofe, 
fecondo Anaf agora. 

Caldei , conobbero le Comete ejfere felle- er- 
ranti» ; ^4 

Cai or 
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Caìor naturale , eòe cofajta , fecondo gli 
. antichi filosofi , f 

Caos. $4 

Cartejto fa pompa di un fentimento di Cice- 
rone intorno alPejfenza deWanìma. 4, fuo 
•• fentimento intorno alle principali operazio- 
ni della mente. S.fub parere intorno al- 

■ la vijìa. fuo parere intorno alla ma- 

• r aviglia . ila. fuo parere intorno al nu- 

' mero delle pafponi. 1 1 ? 

Cuti lina molto verbofo , e poco faggio. 2^4 

Catone y gli fu negata la Pretura, ni. fua 

di fper azione lodata dagli Scrittori. la 3. 
fuo fentimento intorno alla meditazion 
. della morte . 209. fuo fentimento intorno 

■ alP adulatore. a88 

Cavaliere , quando debba impugnar, la fpa. 

da . ì6f 

Ce far e , frumento della Provedenza . fk- 
celebrato per la dimenticanza de IP ingiu- 
rie. 79. fuo portamento contro a'fuoi ni- 

■ mici . 79. la maggior lode , che Ciceroni 
gli attribuifee è quella della Ckrnen- 

- za. io, e fegu. dilemma falle lodi dategli 
I da Cicerone. 8r. fua contefa con Pom- 
peo. 96 , e fegu. la fperanza lo fpinfe in 
Inghilterra. i a i 

Cbii , hr cofiume intorno d cadaveri. 204 
Cicerone chiama la mente umana particella 
di d'tvinitd . 3. fuo fentimento intorno 
alPefenzia dell'animo . 3. qual fa il ca- 

■ ratiere di un'animo forte . 3 4. fonte del- 

• la latina eloquenza . 3^. che le pafponi 

v>. ’ Rr ci 
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€i ^ano fiate date per utilità , . 39. fiua 
finimento intorno alla pr(/?>idenza . 46. 
fiuo gìudìcio fu lo fiìle di Leonzio Mere~ 
trice . 47. come argomenti per tefifienza 
di Dio . 48. fuo argomento contro a chi 
' niega aver f ejfire da Dio. ri. rfcrifce 
Popinion di Sentane intorno a' Piane- 
ti . /a. perchè P huomo è fiato pofio nel 
mondo, r?. ammette P ujo della vendet- 
ta. 77. la maggior lode , che attrihuifie 
a Cejare è quella della Clemenza . 80. 
padre della latina eloquenza . 80. ac- 
^ comodava te y e la fua eloquenza^ al 
' tempo. 81. contr odiato da SanPAmbrogiOy 
che 'I perdonare all' inimico Jia azione di 
animo vile . 81. dilemma fu le lodi , tb\ 
egli dà a Ce fare . 81. che gli Studj di- 
lettano la veccbiaja. 87. com'egli additi 
Demofiene. 88. rapporta il fentimento di 
■ Scipione fulPamor di amicizia . 90. nelle 
di Mi lettere a Pomponio fi raccogliono le 
particolarità della guerra di Cefare con 
Pompeo. 97. impugna il parer di Epicuro 
intorno al non doverfi pretendere le pub- 
bliebe amminifirazioni . io6. rapporta la 
ptoibizìon fatta dal Me Tolomtneo aàEge- 
fia dì non parlar più del Sfprezza èrnia 
morte, laf. fuo fenttmnta intorno alP 
ardire. ia6. fuo fendìmento intorno al 
hency e al male. ifo. rapporta la ajfir- 
tìva di Cri/ìppo fui numero dd fini de' 
beni , e de' mali, i f 7. fuo rimedio per le 
difavventure . 1 6 1 . Jùo fentimento intor- 
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'■ no alla meditazion della morte'. ìo^.fuo 
fentimento intorno airefecuzion della vir- 
• tu . 120. fuo fentimento intorno alla vi- 
ta civile. 2^1. fuo parere intorno alla vi- 
ta attiva i e contemplativa . 2^^. fuo pa- 
rere intorno alt' ajiuzia . aj/. vien tac- 
ciato da Quintiliano intorno al rifo.i'ìii 
qual cofa aveffe corrotto lo fato Roma- 
no. a4f. fue regole del motteggiare, ifi. 
fuo fentimento intorno al fuggire^ t'ap- 
plaufo della moltitudine . afj. fuo fenti- 
mento intorno alla gratitudine . 27 "i. fuo 
fentimento intorno agli AJirolagi'. 276 i 
fuo fentimento intorno alla vera amici- 
zia. 277. Jìto fentimento contro Epicuro 
intorno afr amicìzia. 278. fuo fentimento 
intorno all'amicìzia. 279, e 28^. fuo fen- 
timento intorno alla modejiia . 292. fuo 
fentimento intorno alla petizion delfami- 
co . 282. amplia la diffnizione , che Ari- 

Jlotile dà dell'amicizia . a8f 

Gelo, padre di una delle Veneri , fecondo gli 
antichi , e fua avventura con Saturno 
fuo figlio. 99 

Ciglio , fecondo alcuni , egli è la fede di una 
parte della mente. aj 

Onici y lor* opinione intorno alle cofe hofte- 
voli alla vita. 170 

Cirenei , k>r' opinione intorno al concepir le 
cofe ejieriorì. . ao 

Ciro , jìrumento della Divina Provedema . 

Oro il minore la fperanza lo animo all' 

R r a im- 
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' imprefa àell'Àfia. ' • tao 

Cittadino , qual dee ejfere la faa mira. $6 
Cì’viltà , de' fuoì ujici . 8 

ClaudiatìO aJJ'omiglia P huom foggio al Mon- 
te Olimpo. I49 

Cleante contradìato da Cri/ìppo intorno alla 
jpiega della fantofa . 6. gli df piacque, la 
confejjion di Dionigi intorno al dolore, 
pag. iJì 

Clemente Alefandrìno rapporta ì verf di 
Orfeo, dove dice, cioè la Luna fa abita- 
ta . fx 

Clemenza. 79- qf^tfttt ^ la maggior lode , che 
. Cicerone attribufee a Ce far e. 80, e fegu. 
fentenza di Archita intorno alla detta 
virtù. 8a. non è feuro al Principe il 
non ufarla. 8j 

Cleobolo,fuo fentimento intorno al maP ef- 
fetto de' piaceri. ajf 

Codro,fua morte volontaria. 176 

Cognizione perfetta del buono, e del vero. a. 

quella dell eterne verità è la fpeciaP ope- 
■ raziott della mente , 6 

Calchi , lor cofumi intorno a' cadaveri. ao4 
Comete . f 4 

Commerzio tra la niente, e' l corpo. 6 
Concordia , fecondo Monandro , e Fikmo- 
. ne. 7 » 

Concupifeenza , una delle due potenze del 
• corpo. 8 

Condizione umana. . . , l 

Conpglio de' vecchi. 247 - àel cercarlo. 148^' 
quando quello de' vecchi debba prevalere 

a quel- 
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a quello de' gio^auL *49 

Conte Ugolino prejo da Dante per un' ejent' 
, pio dell'odio. . . .. 'j L “ ' 7 } 

Convenienza t e fuoi ujìcj. 

Converfazionk \ 244 

Copernico , fuo JìJletna , ed ojjervazion del 
Galileo. - /4 

Cartolano , fue cofe fcrìtte dà Plutarco. 8 8 
Cornelio Tacito. Vedi Tacito. L 

Corpo , con la fua tenebrqfìtà ofcura il lu- 
me della mente . a. non puote altri , che 
egli ejfer tocco » e toccare . j”. commcrzìo 
tra luì ^ e la mente , fecondo gli antichi 
filosofi. 6. fue potenzie. 8, f 14. in eia- 
febeduna parte di ejfo vi fono organi ar- 
tificio fff mi. ao 

Correzione depfi altri. ay» 

Corruzione delle cofe , fua cagione , fecondo 
Empedocle. 64. fua cagione , fecondo Anaf 
fagora. 6/ 

Crifippo ifua affertiva contro Cleante , in- 
torno alla fantafia. 6 . ajfegnava tre fini 
de' beni , e de' mali. 1 *■ 7 

Cuore i fecondo alcuni ^ egli è la fede della 
fapienza. 

Cupidità degli onori'. 39 

Cupido y fecondo alcuni y è figlio di Venere , 
e dì Giove ; e fecondo altri i figlio di Ve- 
nere y e di Bacco . 99 

Curzio' y> fi diè Jpontanedtnente la morte . 
pag. 9 ^ 
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D Antone , « Titia Jihfqfi Piftagorki, 
fag. af9 

Dante ci Potge un'efemplo dell* odio in per^ 
fona del (Snte Ugoltno. 73. che cofa c'in^ 
fegni con la rìj^a di Franeefca da Ri- 
mini. 60 

Deciiy jì offerir on fpontaneamente alla mor- 
te . 96 

Dei y della lordweifftà , fecondo Varrone.99. 
perchè alcuni huomini fur reputati per 
tali. 114. #/ timore gii fece adorare. ia8 
Delio y perchè così è chiamato apollo, aja 
Democrito jeguito da Epicuro nella /piega , 
come f faccia la v'tjìa . ì"?. fua opinione 
falla tranquillità . aa. fufilofofo Ateo, 
pag. 47 

Demonico ammaeftrato da Jfocrate anche in- 
torno al rifa. * 4 } 

Demofene come additato da Cicerone. 88. 
fuo fentimento intorno olii fofpiri . 1 60. 
fuo detto a chi li dicco villania. 262 
Df derio. 103, efegu. quello delle popolari 
acclamazioni. 110. fomminiftra Parmi al- 
le pajjtoni . 107. quali effe f devono def- 
derare. iii, e fegu- 

Didont , fua ombra efemplo delPodio. 73 
Diletto . Vedi Piacere. _ ^ 

Dio y fupremo faeitor delle effe . \. P unìtoy 
. la verità , la bontà fono perfezioni inti- 
me della fua natura, a. non fi puh chia- 
ramente y e perfettamente intendere dal- 
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h mente imprigienata nel torpn . à. fuo 
dono, a, e jf. cofaj^a fecondo Aaaf 
f agora . 4. fuoi otttfibuti. 46, e sf. come 
Fintone^ t G alieno lo conobbero. 48. ar- 
gomenti a Plutarco per la di lui ejìflen- 
za . 48. come Seneca lo dimojìri . 49. fen- 
tenza di Sofocle intorno alla di lui uni- 
tà. Sf. de ir amor nqftro verfo lui lo'ii 
perché cl ba dato la maraviglia, iif. in 
luì ogni nojìra Jperanza. laa. fua Prove- 
de nza. f. 177, e 181. fecondo Seneca egli 
medejtmo è la Katura. ajo 

Diogene y fentimento dì Majììmo TiriOy par- 
lando di lui^, ^ 87 

D tome de , 'Juo colloquio con Glauco ir$ m 
armi. 40» 

Dione , fecondo alcuni , è madre di una del- 
le Veneri. joà 

Dione Crfofomo di qual Venere parli, io» 
Dionigi Éracleotay Juo fatto. 1/3 

Dir numerofoy e con arte. . ay/ 

Dìfavventure , qual dì effe fa la pii* gran- 
de . \6o. rimedio per ejfe . 16 1. della lor 
natura. 1 66y e fegu. 

Difcorfo y egli , e P avvedimento fono fotto- 
mefi alla mente. 8 

Dijperazione è propria degli buomìnì catti- 
vi. Il 8. della fua natura, laay e fegu» 
Diffoluzione . Vedi Corruzione. 

Divina Hatara. Vedi Dio. 

Divinità ; dì noi f fcorge un raggia 

diejfay e che cofa quejìo fa. 3. particella 
di ejfa è la mente umana , fecondo Cice- 

ro- 
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roHt . 5. Alcmeont , Empedocle ^ Sen^on- 
te 5 ed altri , attribuirono la divinità al- 
l'animo ^ prima di Slatone. 3 

Dolore , il fuo principio è la perturbazion 
■ dell'animo, àj. {ua natura, ifi. egli^e*l 
piacere procedono da uno Jieffo fonte , fe- 
condo Socrate . 1 77. fua natura , fecondo 
Platone. ajf 

Donne i come s' impriman nelfetb le imma- 
gini delle cofe dejtderate da ejje. *4. efetn- 
plo della loro ira. 68 

E. 

"P Dipo , in per fona di cojiui , che cofa in-\ 
jLi tendevano i Greci dinfegnarci. 1 9 1 

^ori , perchè tenean co nf gito prejfo ai tem-^ 
pio del T /more . 1 3 f 

Egefa Cirenaico y il Re Tohmmeo gli proibì 
dìnfegnare a.dijprezzar la morte. laf 

Egìzj , la durabilità del loro imperio , ar- 
gomento della Provedenza. f6 

Elena , ofpitaUtà violata da Paride nel di 
lei rapimento. 24* 

Eloquenza troppo ornata. • aff. 

Emilio , y? offerì Jpontaneamente alla mor- 
te. 96 

Etnpedocle , attribuì la divinità aliammo. 3. 
fua frana opinione nello fabilire la ca- 
gione della generazione , e della corruzio-^ 

' ne delle coje . 64. fuo fent imeneo intor-_ 
no alla confervazìon de/lUniverfo. ipi 
Enea, figlio di qual Venere. ioo..qifal Ve- 

■ nere 
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aere egli a^e^e feguìtato . loi. la fpe~ 
ronza lo fpi^e in Italia, iii.fuoì Am~ ^ 
' bafcìadori ofpiziatì dal Re Latino. 340. 

la faa nuo^a Città ajjediata. 279 

Ennio , fuo fentimento intorno alla libera- 
lità. 290 

Epaminonda , che fcrìjje di lui Plutarco. 8 8. 

ejemplo d'indolenza. 1^1. JuoJatto. 197 
Epicurei , lor fentimento intorno a IP amor 
• dì amicìzia. 90. kr fentimento intorno 
all'amicizia. 

Epicuro i Lucrezio fu banditore della di lui 
dottrina . 4. fuo parere intorno allo Jìu- 
dìo delle cofe Jìfich£. fuo parere .intor-, 

- no alla vipà . 17. che tambizìon fa utì- 
■ le. 39. filofofo Ateo. 47. fuo parere jul 
pretendere le pubbliche amminìjìrazìoni . 
106. fuo fentimento contro a' piaceri del 
corpo . 17 r. che cofa ci turbi nella mor' 
te . 184. fua empietà . fentìmenti di 
. - Seneca contro dì luì. 229, e fegu. parole 
di Seneca contro dì luì. a 30. può ejpfr 
meglio impugnato co' principj Pìttagoricif 
e Platonici , e degli antichi Orientali y 
che con quelli de' Stoici. 230. infegna il 
modo di difprezzar le ricchezze^ 277. fuo 
fentimento intorno alF amicìzia. 27Ì. fuo 
V fentimento intorno alla vita quieta. 292 
•Epitteto i fuo ammaejìramento intorno alF 
y opinioa. delle cofe . iff , e 197. fuo am- 
maeftramento iatorno al giudicio delle co- 
fe. if4. chiamato da Aulo G e Ilio il maf~ 

' Jmo de' filofofi Stoici, 1%^. fua compara- 
— . S S ZÌ9- 
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zio»c intorno al dover noi morir vokn~ 
^ tierì. \%%. fuo infe^namento intorno alf 
indifferenza. 0.06. Juo fentimento intorno 
alle coffe ejleriori. xfi.ffuo ffentitnento in- 
torno al parlar dì te Jìejffo. %6C. 

Ercole , ffentimento di Maffptno Tirio , par- 
lando di lai. 87 

Ermaco filojoffo Ateo. 47 

Erode Atenieje , ffua aringa riferita da Au- 
lo Ce Ilio intorno alP affo delle pajjtonii 

P^g- ìTt f fffg^- 

Eroe , ffao carattere . 77. dell^ amore eroi- 
co. Sf, e ffegu. 

'd^cbilo , ffua fentenza , che gli affanni cre- 
ffcon con la vita^ 1 79. ffua ffentenza intor- 
no alla morte ^lorìffa .187. ffgrida a* 
Grandi con la jua Tragedia de IP Edipo.. 
19J. fuo ffentimento intorno alla vita in- 
ffelice. X06 

Effebine , ffao ffentenza intorno at morir glo- 
rìoffamente . 18» 

J^oao, rapporta Popinion diTalete ^ ebe le 
tenebre ffoffero primiere della luce. fi. 
fuo ffentimento intorno alla conffervaziùn 
deltllnherffo . loi. fuo ffentimento intor- 
no o'^ giovani temer arf .24?. ffao ffenti- 
mento intorno alla gratitudine. 27 j. ffao 
fentimento intorno alla virtìe. 297 
Et e ode , e Polinice , effemplo della pertina- 
cia de Ipodio. 7 J 

Evagora^ffuo ffentimento intorno alP invi- 
dia. 271 

Eurialoy ffao fatto eroico. x79 

Eum 
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Euripidei che Jìa infelicità dell' boom faggio 
aver la mente , che molto d f cerna . a a . 
*Juo fentimento intorno all' ira virtuofa » 
porge memorabile efemplo 
dell'ira delle donne nella fua Medea . 68. 
fuo parere intorno all odio . 7 a. fua fen- 
lenza intorno all'ira. ’jS.fuo fentimento 
intorno aliti Jperanza. 117. fuo fentimen- 
to intorno al timore. 118. fuo fentimen- 
to intorno alle lagrime. 161. fua fen len- 
za intorno al penfar fempre al peggio . 
161. che fa impojpbili il dividere il mal 
dal bene. \6f. fuo infegnamento intorno al- 
l occultare i nojìri imortunj. 168. ebe la 
morte fa il rimedio m ogni invidcihil ma- 
lattia. i8j.Jgrida a' Grandi con la fua 
Tragedia dell' Edipo . i^^.fuo dubbio in- 
torno alla vita, e alla morte. ao8. fuo 
fentimento intorno alPufo della vita. 200. 
fuo fentimento intorno alla vita infelice , 
206. fuo fentimento intorno alla bugia. 
216. che cofa e'infegni nella fua Alcefte . 
341. fuo infegnamento intorno alconjiglio 
de' vecchi. 348. fuo fentimento intorno 
alta vera eloquenza. %ì6. fuo infefnamen- 
to intorno alP ambizione . 2f^. Juo fenti- 
mento intorno agli buotaini faccendieri.xTS 

\ 

F. 

F Antafa . 14, r fegu. e 26 , e fegu. fua 
qualitativa alterazione y fecondo Cr’fp- 
po . fecondo Ariflotile fono due le Jan- 
Ss 3 ta- 
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324 

^ tajle . 6, e if 

Favellare i (}ual debba ejjere. 2^4. 

Fedro , perchè chiama V envre , grande Dìb, 
pag. loi 

FelicUèi umana , come fi confegaifea . 8 y e 
142. per lei furono penfati gli ammae- 
■ fir amenti della filofojta . i a. chi la pro- 
duca . f8. principalmente rìfulta dall" a- 
mor di amicizia . 89. come f pojjd Jiabi- 
•iire, fecondo gli Stoici. 107. che efa la 
turbi, ifi. non pu'a darf in quejta vi- 
ta, fecondo Solone, ifi. allora P huomo 
farà felice , quando formerà un gitfìo giu- 
dicio delle cofe. 174. oltre alla virtù ,Jì 
richiedono molte altre cofe per la vita 
felice , fecondo Arìjiotile . 1 70 

Ferecide Siro , maejiro di Pitt agora , fu il 
primo , che dicefie P animo efière immor- 
tale. 3 

Feto , come in efio Ptmpriman le immagini 
delle cofe defiderate dalle donne pregnan- 
ti. 24 

Filemone \ fua opinione falla Concordia . 72. 

fuo fentimento intorno alPqffefe. 262 
Filofofi , conobbero effer dentro ài noi un 
' raggio di divinità. 3. alcuni ài ejfi, pri- 
• ma ài Platone , attribuirono la mvinità 
aliammo. 3. lor' opinione intorno al caler 
naturale . f. fe fon tutti tali coloro , 
che con tal nome f appellano .13. quanto 
deve faper di fifea il filoffo Aiorale. 13. 
parere de' moderni intorno alla vìfìo. 1 9. 
opinion degli antichi intorno alla fide 

del- 
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della fapie ma . 37. antichi' •, che furono 
• Atei. 47. antichi t che conobbero fefjìen- 
za dì Dio , jo. antichi , che ammetteva- 
no lo girar della terra. 73. antichi^ che 
han Offerto le'r, giurìe. 78. ì principj de- 
gli antichi Orientali pojfono meglio im- 
. pugnare Epicuro , che quelli de' Stoici. 
230. / Morali disputano fra loro intorno 
alla vita civile , e folitarìa. 333. opinion 
de' Cinici intorno alle cofe hajìevoli alla 
vita . 1 7*0. qual fa , fecondo i Platoniciy 
la fpeciah operazion della mente. 6 

Eilofofia , fuoi ammaeftr amenti poco , 0 nien- 
te curati. 12. fine della Morale. 13, f 30.' 
Ideale di Giufo Liffio . 31. fecondo Sene- 
(a , la Morale difcefe dal Cielo alla chia- 
mata di Socrate . la Gentile vana- 
mente cercava il compimento della vir- 
tù. aaS 

Tortezza. 266. quella dell'animo non va 
di/giunta dal timore. 13 T 

Fortuna . ij6. non è altra co fa , che la 
Provedenza. la» 

Furore , fua cagione . 24. gli Stoici lo di- 
• pi'fr per l'Amore. 84 

g; 

G Aìba y fuo detto a Fifone \ fuo figliuolo 
adottivo j intorno alla nobiltà de' na- 
tali. 267 

Galieno , come confeft» f efjìenza di Dio 4 
pag. " ' 48 

Ga- 
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Galileo y fua offeroazioHe nella f^ìcga del 
JtJlenta di Copernico. r» 

Geìlio . Vedi Aulo Gellio, 

Gelojla. ijo 

Generazióne delle cofc y fua cagione j fecondo 
Empedocle. 64. fua cagione , fecondo Anaf 
fagora. 

Cernandoy jua con te fa con Rinaldo. a67 

Gìafone yla fperanza lo fpinfe in Coleo. lar 
Gtge y il fuo anello f acca tnejìieri agli Stoi' 
ci y fecondo Luciano. 

Giocajla moglie di Edipo fuo figlio. 192 

Giovani , indirizzati alla moda. n. il pih 
delufi dalla fperanza . J 18. la vergogna 
è la gemma de' lor cojìumi . 1 44. precet- 
ti per la lor vita civile . aa8 , r feg. de' 
temerari . 242, e fegu. quando il lor con- 
figlio dee prevalere a quello de' vecchi. 
249. come debban parlare avanti gli huo- 
mini favj. . 274 

Giove y fecondo alcuni y è padre di Cupido, 
pag. 

Giovenale , fua fentenza intorno olla for- 
tuna. 1 5-^ 

Gioventù fi nutrifee de' fiu^ . 87 

Giudicio delle cofe , non fi dee fare con ani- 
mo perturbato . T^y. documento de' danni y 
che vengono dalla perturbazion di ejfo . 
76.. allora J' èuomo fari felice , quando 
lo formeri gìujìo. If4 

CiaJUzia, da lei nafee la tranquilliti delP 
- animo . qr. niuna cofa pik pregevole y 

Aè 
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. /té più ut i/e t aé più dilettevole dì effa . 
S7. fe//te/tza di Mena/tdro intorm ad 
ejfa. 46. fua difeordanza con /'amor pro~ 
prio. 9f, e fegu. fentenza di Orazio ^ cb' 
ejpt Jìia nel mezzo. aa7 

Ciidio Lifiio , fuo penjìero di formare ano 
Stoico perfetto. 3 1 

Glauco , ^uo colloquio cote Diomede fra le 
armi. aoa 

Gorgia y UH de' prittti ritrovatori del dir 
numerofo. uff 

Gratitudine, a75 

Greci , lor cojìume intorno a* cadaveri, ao4 
Grecia , un tempo iìietfirre per ^ Starìch 
Oratori y e Poeti, I j 



h; 

H UomOy infelice y quantunque fornito di 
varf pregi . non può recare ad ef- 
fetto veruna cofa buona Jinza lajuto di- 
vino . t. dentro di lui f feorge un rag- 
gio di diviniti, a. di che è compofto. 8. 
f fa fmile a Dio per la fapie nza . ir, 
come jenta le pajponi. a6» e fegu. perché 
è fato pofo nel mondo . 77. come f fa 
fupido . 114, perché alcuno ne fu repu- 
tato per Dio. 114, come Jì fa pufillani- 
mo. i3f. non può ejfer felice y fecondo So-^ « 

Ione, ifi. allora fari felice , quando e* 
formeri un gì ufo giudicio delle coje, i f 4* 
tanto è mij^o y quanto ei f 
t immortaliti gli farebbe dijawentu- 
. ra. 
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ra. 179. ef empio della fralezza. 194. t ri- 
mana natura è manchevole per lo primo 
peccato. I. il vincer se JieJjo fupera tu- 
■ man a natura . x. le pajjìoni fono indivi- 
Jibìli dair umana natura, %‘i. la vera fa- 
pienza , cioè la perfetta cognizione del 
buono , e del vero , eccede ogni umana in- 
telligenzia . 2. non è permejfo alla mente 
umana , imprigionata nel corpo , intendere 
chiaramente la divina natura, a. della 
mente umana , e fuo uficio. f . delle prin- 
cipali operazioni della mente .umana . f, 
mirahil lavorio del corpo umano .1 fo. 
V umana Jelicìtà principalmente proviene 
. dall' amor di amicizia . 89. l'umana feli- 
cità come f pcffa Jìabilire , fecondo gli 
Stoici. 107. l'umana felicità come f pf- 
fa confeguire. 142. del ritorno dello Jpi- 
rito amano al Cielo . aoo , e fegu. infa- 
' ziabìltà dellumàn def derio. lop. e Vedi 
'Mente. Vedi Felicità. 

Huomo giufo , fuo carattere. f9 

Huomo perfetto , fuo modello, i ^6. qual fa 
la vìa la pile fpedita per poter giugnere 
allumano perfezione. 142 

“Huomo faggio , è fua infelicità aver la 
mente , che molto difeerne . aa. affomi- 
glìato al Monte Olimpo. 149. fe fa in- 
*» felice per lo combatter fempre le fue paf- 

foni. ifi. riguarda le cofe con ind'iffe- 
renza. i6i 

Huomo vano i fuo ritratto, ' 98 

< . . "* I. Idea 
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I Dea , mn pqffamo oreria chiara , e di- 
Jìinta delPeJjèfjzia dell' anima. j 

Idee eterne. ' 47 

Ignoranza , dijìinzion tra lei , e la fi lenza, aaf 
Ilioneo Ambafiiador di Enea. 240 

Immagini delle cofi deJUerate dalle Donne 
pregnanti y come s'ìmprhnan nel feto. 24 
Immortalità infelicijjtma di Tifone. 17^ 
Incontinenza. .94 

Indfpèrenza . Vedi Indolenza. 

Indolenza Stoica , cfa vana. jr. fentìmentg 
di Seneca contro, lei. , a figu. aringa 
di Erode Ateniefi contro lei . 36. non è 
utile y nè dejiderabile . 36, e figu, finti- 
mento di Plinio il giovane contro dì ef- 
fa. iso.fua naturò. 172 

Infelicità 0011 umana condizione, i. deilbucm 
faggio. 22. e Vedi Dìfawcnture. 

Ingegno , dalla di lui grouezza , e Jìupore pro- 
cede la tranquillità mIP animo , fecondo 
Arijlotile. 22 

Ingiurie y conviene al carattere dell Eroe il 
dimenticarle . 77. fintenza di Monandro 
fui [offrirle. 78. Ce far e , ed Aleffandro 
■ celebrati per la dimenticanza di effe. 79. 
^ le vite di Laerzio piene di perdonamentì 
.gdi effe . 79. Sant' Ambrogio contradia Ci- 
cerone full opinione , che 7 perdonare a 
chi ci ho ingiuriato fa azione di animo 
vile. 81. del perdonarle . 2^4. Vedi Cle- 
menza, e Vedi Cffefi. 

T t In- 
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Ingratitudine. 273 

InjenJìbiUtà . Vedi Indolenza. 

Intelligenzia umana è infojfficiente a com- 
prendere la vera fapienza , 0 vogliam di- 
re , la perfetta cognizione del buono , e 
del vero . 2 

Interejfe , amore di ejjo. 90, e feg. 

Invidia. 108, e feg. 270, e fegu. 

Ipocrifia. 2 39 

ippocrate , che lo fpazio naturale della vita 
non fa piu , che fette giorni. 207 

Jppodamo Pittagorico , fua fentenza intorno 
alla necejptn della mutazton delle cofe. 1 80 
Ippolito , Jua difavventura. 76 

Ira , ana delle due potenzi e del corpo. %. fua 
cagione. 1^. fua utilità. fecondo Arì- 
f olile , f divide in due , una vizio fa , e 
l'altra virtuofa. 66. di quella di Achille. 
66. dì quella di Platone. 66. fua natura. 
66, e fegu. efemplo dell'ira delle donne. 68. 
paffuta ch'ella e , ojgni perfona diventa piU 
foggia. 76. fuo ufo. 221. devef fuggire. 
260. e Vedi Odio. 

Jfocrate , fuo precetto intorno al rifa. 24 j. 
da chi avejfe prefo il dir numerofo , ed 
ornato. ’ ' 2js 

Italia , un tempo illuflre per gli Storici > 
Oratori, e Poeti. 13 

Julo fgliuol di Enea* 279 



Aertt , fua vita folitarìa. 233 

Laerzio , le fue vite fono piene di ejcm- 

pli 
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pH di psrdonamentì d’ìttgìurìe, 79 

Lacedemoni i lor tqjlume intorno alP ofpita- 
lità. . 

Lajo ammazzato da Edipo fuo figlio- ^9^ 
Lammie , quali opinioni vengan dette tali 
da Socrate. 164 

lattino il Re i ef empio delPofpitalità. 
Lattanzio rapporta P opinion de' Gentili in- 
torno al rettamente operare. 46. impugna 
il parer di Epicuro fui pretendere le pub- 
bliche amwinijìrazioni. lotf 

Lelio , gli furono attribuite le Commedie di 
Terenzio. 16» 

Leonzio , meretrice , a fiìofifia JUf4L» fcriJTe 
contro a Teof rafia. 47 

Lepida eforta Mejfalina fua figlia ad ucci- 
derfi. 124 

Letterato , fentimento di Seneca intorno a 
tal titolo. Il 

Lettere , del defiderio di ejje 40 

Leucippo , filoffo Ateo. 47 

Liberalità . 2Ì9 

Libici , lor cofiume intorno pi cadavere del 
lor Re, ' 204 

Licurgoduo fatto verfo dì chi Pavea qffefo.xSti 
LiJJìo . vedi Giufio Lifito. 

Lodi , della lor natura , 

Luciano dice , che ì Stoici avean bifogno 
^]de II' anello di Gige. 38. dijfi la Luna ef 
fere abitata. 

Lucrezio y banditore della dottrina Epicu- 
rea . 4. juo poco avvedimento intorno al- 
lo f piegare pefienzia 'dell'animo . 4. perchè 
T t a ' inz’O- 
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invoca Venere nel principio della fua 
opera . 6f. qual Jìa la Venere , eh' egli 
invoca, loi. fico fentimento intorno al ri- 
torno dello Jpirito umano al Cielo, aoi 
Luna. fx 

M. 

M icrobio rapporta il parer di Epicuro 
intorno alla vita . 1 7. rapporta il 
fentimento di Atcnodoro intorno all' one- 
Jìh de' penjìeri. 293 

JMagi , lor fentimento intorno alla verità . 

pag. a 37 

JAale , che cofa egli fa . 1 f o 

fiaraviglia. lìa, e fegu. 

flarco Antonino , fue rifejponi intorno alla 
vita. 188 

Marco Marcello , dilemma falle lodi date 
da Cicerone a Cefare , per la reftituzion 
di cofui alla patria . 8 i 

Marco Tullio . Vedi Cicerone. 

MaJJtmo Tir io, fuo fentimento parlando di 
Ercole. 87 

Materia , da quefa allo firito v'ha tifai t a 
diftama. 4 

Medea , efewplo dell'ira donnefea, ^8 

Medici , come diJUnguan gli Jpiriti. 1 / 
Megabizo , come ammonito da Ape II e. 373 
Memerco Scauro, efortato dalla fua moglie 
ad ucciderf, 144 

Menandro , fua fentenza falla giufiizia. 46. 
fuo fentimento intorno alla concordia. 74. 
fua fentenza intorno al foffrir le ingiu- 
rie. 
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r'ie.'?^. fuo detto intorno a//'in^idìa. nò, 
/ita opinione intorno alla f per ama. .117. 
fuo Jentìmento intorno alle rnoìejiie della 
vita. a ? j 

Menedemo i Jaa amicizia con Afclepiade. 89 
Mente, a. Cicerone la chiama particella di 
divinità, ’i. Jtccome la Divina è la rego- 
latrice dell*Univerfo > cosi la umana è la 
regolatrice dell huomo . 4. fuo uficìO'. f. 
fentimento di Cartepo intorno alle princi- 
pali operazioni di ejfa . f. Camme rzio tra 
epa , e 7 corpo, r, e fegu. delle dì lei ope- 
razioni . j" , e fcgu- opinioni di Proclo , e 
di Arijìotile intorno alle di lei operazio- 
ni . 6. Opinione di Socrate , e Platone , r 
de' Platonici qual Jìa la /pedale operazio- 
ne di ej/a. 6 . fue potenze , fecondo Socra- 
te . 8, e 16,‘fae potenze , fecondo Plato- 
ne n ed Ariftotile .14. è infelicità de IP 
buoni faggio averne una , che molto dì- 
feerne . 22. fecondo alcuni , una parte di 
eJJ’a fta collocata nel ciglio. 2^^. fua tran- 
quillità . Vedi Animo , e Vedi Ani- 
ma . 

Mente divina , Vedi Dìo. 

Mercurio Trimegi/io , da cojiui Empedocle 
prefe l' opinione intorno a' principj. delle 
cofe . 64 

’Mejfalina efortata dalla fua madre ad ucti- 
derf. • 124 

Metrocle , come alle fue parole ingiuriofe 
rifpofe Stilpone. 7S 

Metrodoro flofofo Ateo. 47 

Mez- 
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Mézzi , di eff y e loro dijììnzione . aff, e 

Mindio .Vedi Apollonio Mìndio. 

Moda . I X 

Modejìia. 291 

Mondi y uno vijtbìlc , f Poltro ìntelhttua- 
le. ajo 

Morale . Vedi FiloTqfia Morale. 

Morali . Vedi Filofqfi Morali . 

Morte. 27. del timor di ejjd . 174, e Jegu. 
del disprezzo di effa. lÌ9yefeg. della me' 
ditaziou di effa. 209 

Moto y da quejlo alla Ragione zìi ha dìjian- 
za infinita. 4 

Motteggiare. xpo 

Mufonio y foo infegnamento intorno alPonc' 
Jià y ed al piacere. 1^6 

N. 



N Arciffoy la fu<i f^^ola la Ve- 
nere vile y e terrena. loi 

Natura , fecondo Seneca , ella non è altro , 
che Dio ifieffo. 230 

Natura Divina . Vedi Dio . 

Natura Umana . Vedi Huomo. 

Nerone coraggiofo in darjt la morte. 17 f 

Nervi y loro armoniofo commerzio. 17 p 

Niceta Siratufano ammetteva lo girar della 
terra. • fì^efegu. 

Nido y fua ri fpofa Significante P aver papa- 
to fua vita ne' Jìudj onefi . 87 

Nifo y fuo fatto eroico . 279 

No- 
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KohìltÀ de' natali .267. qual jla la vera . 

pag. 26% e 2p4 

Kotomia, fue offeruazioni. aj, e 26 

O. 

O Ccbio , e r orecchie fono le maeflre del 
fapere, 20 

Odio , una delle due pajponi principali . 64. 
cagione della generation delle cofe . 64. 
che cnfa fia , fecondo Arijìotile . 66 . di- 
Jìruggitore della civil comunanza. 72. fua 
natura . 72 , e fegu. come da vizio fo , Jt 
muti in virtuofo. ia. come f.fuperi t e 
fuo rimèdio. 7f, e fegu. 

<mfe. 261 

Gficio della mente umana . f 

Olimpo , il Monte , Jìmìlit Udine delF buom 
faggio. 149 

Omero , che cofa c'infegni nel fatto di Bel- 
lerofonte . 167, e jegu. che sofà c'infegni 
nella favola dell' Aurora . 17%. fua Jen- 
tenza intorno al decader delle famiglie'. 
202. che cofa c'infegni con la favola del- 
le Sirene. 224 

Onejìo. 30 

Onori , fon dilettevoli. 88 

Operazioni f pirituali de IF anima, 3. princi- 
pali della mente. s, e fegu. 

Opinione delle cofe , Ammaejìramento di Epit- 
teto fu di ij-f 

Oratori , chi ne fa iP^o. 2^6. perchè a' 
di nojìri fono radi, la' 

Ora- 
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Orazio , faa azione. $6 

Orazio Voeta ,fao precetto falla difeiplìna de', 
giovani. ì 1 . faa jentenza falPinvìdia,\o%. 
fua fentenza fa di Giove, ni.fua fentenza 
intorno alP infujjìjhnza della vita. aoj. 
faa fentenza , che la giafizia fio nel mez- 
zo. 327. beffa T igeino in più cofe. 292 

Orecchie y effe y e tofchio fono le maeffre del 
fapere. 20 

Orfeo fa il primo y che dffe la Lana effere 

• abitata. fa 

Orterfo , a Cicerone bajìava ch'egli fola 
l'afcoltaffe . af9 

Offa t a Ut A. aj9, e fegu. 

(Wervazion della promeffa. 2^6 

Ottone coragoiofo in darfi la morte, 17 f 

Ovvidio y de/cri zion de If invidia. 109 



P. 



P Apinìo Stazio . Vedi Stazio. 

Paride , qaal Venere aveffe fe^aitato , 
ioa. Pofpit alita da lui violata y fu cagio- 
ne della difra zion di Tropo. 242 

Parola , deeji offervare. 247 

Particella di divinità. 2, e fegu. 

Paffr^ni y con qaal'ajuto f vincano. 2, f 44* 
utilità delP avvezzarf a conofeer la Icr 
natura, ir. della lor cagion ffea . 13. e 
27. fene rifvegliano in noi alcune liete , 
ed alcune trife fenza cagione eflerna. ai. 
lor foggiamo , e fede. 24. indivifbili dal- 
P umana natura . 33. come pojjiai» noi 

' f«- 
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f operare la loro ìnfoleaza . 3? , e fegiT. 
molte ne fono cattive , e molte buone. 3 f . 
non è coja utile , nè dejtder abile il non. 
fentirlc. 36. non fono inutili, 38. ci fono 
fate date per nafta utilità. fon ne- 
cejfarie per la Repubblica. 40. la pradent 
za i e la ragione fono le armi ,.eon cui 
f puh vincert ciò , che vi è di male in 
ejfe. 4», hr correggimento. 43. / loro af- 
fetti dipendono datf ufo , che di eJfe fac- 
ciamo . 43. quali ne fono le principali. 
64. j^ore ha il dominio Copra di effe ^ 
fecondo Vintone . 84. i defderj fommini- 
frano a loro le. armi 197 .. UMasiLy • ^ 
quali feno i fecondo Cartfo. lìyTZeno- 
ne n'ha fritto un, libro., it^a.fe'l loré 
empito poffa rendere impotente il lume 
della ragione , offufcandola . 143 , e 
• fe il fempre combatterle renda f huomo 
'^infelice, ifi. la virtù f ritrova nella 
- moderazion di effe. , 

Peccato i fuo effetto. . 1 

Petfare, che cofa lo fa. v 3 

Perdonare. Vedi Ingiurie. Vedi Clemenza. 
Perfezioni intime della Divina Hatura...o, 
Pericle , fuo fentimento intorno al negar la 
cofa domandata. j 

Peripatetici , no» diffinu'ono V Amre . 84. 

^ kr fentimento intorno al bene, e al ma- 
« le. ifo. dove confjìa la prudenza , yè- 
condo ■> aleatti-, uff , n 6 . loro argomen\ 
„ Séoiti .intorbo .a', mezzi . 
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Verft , la darabiltk del lor' Imperio , argo- 
mento della Prowdenza^ 

TerJìo,faa fententa intorno agli onori. 88 
Pertinacia, a 49, e fegu. di quella dell'odio. 

pag. 72, e fegu. 

perturbazione , una delle tre minijìre del 
corpo . 3. quella dell' animo è principio 
d’okni dolore. 23. non bifogna giudicar le 
eop con Panimo occupato da ejj'a . qf 
Perturbazioni naturali , e proprie. a 

Petrarca , fua efprejjìone /opra PAwore.^c,. 
che cofa ci turbi nella morte. 184. cojìu- 
mi di un fuo amico , che Jì adattava con 
tutti. 243. fuo fentimento intorno alP 
ira. 26 I 

Petronio Arbitro ifuo fentimento intorno 
alP avarizia de' Romani. 92 

Piacere , la tranquillità delPanimo è la dì 
lui bafe . xx. fua cagione . xj.fua uti- 
lità. 39. differenza tra lui , e la vir- 
tif . 86. eòe cofa fa , fecondo i Peripa- 
tetici .86. le azioni eroiche lo produco- 
no . 87. da un medefmo fonte proviene 
t- ^S7- eofe i 



egli , e 7 dolor 



ordinate per 



lui. 22 1. fua natura i fecondo Platone, 
fag. 29f 

Piacere oneflo. ^S^efegu. 

Piacere turpe. ' 88 

Pianeti. fXi 

Pilade, fua amicizia con Orefie. 89 

Pindaro » che fcrijfe de' vincitori ne' giuo- 
chi Nemeiy ed Ifmei. ii. fuo fent men- 
to intorno al reffere a' taf awetf. 1 6f. 

fua 
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faa fetttensui intorno alla gloria . agff 

Ttrro , la jf^ronza lo [pinfe in Italia, i a r 
Tìfifirato , come fcbermijee la fua ingiu- 
ria, 78 

f ifone figlio adottivo di Galba. 367 

f itia , e Damone , filofofi Tit teorici. 379 

fitio , perchè Apollo è chiamato Delio , e 
Pitto. 3f3 

Pitfagoro fu difcepolo di Ferecide Siro . 
Alcmeonefu jì/o uditore, ^.che cofa ha vo- 
luto fign^arci col fuo facrificio. 87./UO 
fentimento intorno alla meditazion iella 
morte . 309. fuo detto intorno alla veri- 
tà . 336. fue fenttnze intorno^ al modo 
di parlare y e di tacere. 34r 

Pitt agarici , lor' infegnamtnto intorno alla 
natura Id^llniverfo . 43. i loro principi 

• potrebbero impugnare Epicuro , meglio , 

che quelli degli Stoici. 430 

Platone infegnò , che noi non pojfiatno vin- 
cer noi fitfji fenza P aiuto dt quel raggio 
dì divinità y che fi fcorge dentro di noi. 3. 
che P unità » la verità y e la bontà non 

• Jì pojfono da noi bene intendere y fenza in- 

tenderfi la Divina Effènzia . 3. prima di 
lui y Alcmeone , Empedocle » Senofonte , 
ed altri attribuirono la divinità alPani- 
• ^ MO. 3 . qual fa , fecondo luì , la fpeciale 
•X operazion della mente . 6. che cofa fia il 
fapcr nojìro . 6. fuo fentimento intorno 
alla faptenztt . 1 1. fuo parere intorno al- 
le potenze de IP anima y e del corpo l' -e. q,. 
che 'I fetifo fi faccia per mezzo del moto , 
V u a che 
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ci>e Jì comunica a' nervi, i6. fua opinio- 
ne intorno alla vifla. i 9 . dello Jìadio de^ 
la Moral Jìlofojia, ^o. deil'onejio, io. fua 
• fentimento intorno alle pajjtoni dell' buo- 

> mo favio . chiama luce ^ e dono Vivh. 
. no la prudenza, jf. fuo fentimento ift- 
-, torno alPIdee. 47. come conobbe Dio. 4». 

> fecondo lui , le cofe fon tutte nate. 48. 

. f 'iftr fte l" opinion di Senofane intorno d 
Pianeti . fa. della fua ira . 66. chiama 
' r Amore Demone . 84. che ha voluta Jì- 
gnificarci con la rifpojia di Nicia, 87. fuo 
fentimento intorno alle Veneri , e t^li 
Amori. 100. fuo fentimento intorno alla 
maraviglia, iif. condanno la morte vo- 
lontaria. 12^ fuo fentimento intorno ah: 
le lagrime. 160. come f debbano riguar- 
dare le cofe di quefo mondo. 163. ammet- 
te il bijogno di molte altre cofe , oltre 
. alla virtk , per la vita felice . i-jo. fuo 
’ fentimento contro a' piaceri del corpo. 171. 
fuo fentimento intorno alla meditazion 
della morte, aoj. fuo fentimento intorno 
altefer tizio dell ir a., e del diletto. 221. fua 
difimzione trafcienza^ed ignoranza, aaj. 
che le nofire operazioni debbano obbedire 
alla ragione. aaS. fuo fentimento intorno 
alla Vendetta. a6j. ? feguito da Arìjìoti- 
' le miropìnione intorno alFamicizia . a79* 

< fuo fentimento intorno a' piaceri. a^f 
■ Platonici, qual fa, fecondo ejf , tafcciale 
operazion delta mente. 6. i loro principj 
, potrebbero impugnar' Epicuro meglio y fh* 
V .) , 3 quelli 
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f quelli de' Stoici. 23° 

flauto , fuo fent mento intorno al vero 
• Amico. - 28<i 

BHnio il Giovane , fuo fentimento intorno 
- all'indolènza. ‘ ifO' 



flutarco , fuoi argomenti per l ejflenza di 

• Dio . 48. rapporta una qualità di Alci- 
: lìade . 6-7. che cofa egli fcrifjè di Epa.. 

minonda j e Coriolano. 88.. fuo racconto' 

• dì Tajìo Cbio . loj. impugna il parer di 

Epicuro fui pretendere le pubbliche am- 
tninìf razioni . 106. fuo fentimento intor- 
no alla fortezza dellammo. i^f. fuo fen- 
timento intorno alla lunghezza , e brevi- 
tà della vita. 181. rapporta come Apelle 
ammonìffe Megabizo. af4- 

Tlutone , e Proprpina fino i genitori del 
piacer turpe . 88. fecondo Dion Grìfojio- 
mo , egli è padre di una delle Veneri . 
pag. loi 

Toeti , perchè a' di no/ìri ne fin radi i per- 
fetti. la. de' tragici. 29. che dijfero dell 
Amore. 84. dijfero , cbe'l piacer turpe era 
figliuolo di Plutone y e Prof er pina. 83 
Polinice r ed Eteocle , efemplo della perlina- 
. eia dell odio. 7 ? 

Pompe y loro utilità. <41 

Pompeo y fitta contefa con Cefare. 96 

•Pomponio Attico , cognato ai Cicerone. 97 
Potenze deffa mente , quali fiano fecondo 
Socrate . 

Potenze dell Anima e del corpo. .. 8 , e 14 
Potejìà i una delle tre minijtre del corpo y 

fecon- 
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fecondo Arìjiotile. ~ g 

Poz/ertà. 

Principe , non gli è cofa Jtcura il non ufar 
clemenza. 8j 

Proclo , faa opinione intorno olP operazion 
della mente . 6. riferifce il parer di Or- 
feo intorno alla Ijtna. j-» 

Promejfa , ojfervazion di lei. x^6 

Projerpinay madre del piacer Carpe. 88, «j- 
are di una delie Veneri , fecondo Dion 
Grifo forno. joa 

Protagora , filofofo Ateo. ' 

Procedenza Divina yfuo dono. f. 7, è a^r. 
^ impugnata re da chi. 47. è argomento di 
efa l'ordine degli affari pubblici. y6 

Prudenza , fuo afcio. 7. dono , e lume divi- 
no. 3 f . cj]d , e la Ragione fono le armi » 
con cui Jt pai/ vìncere ciò , che vi è di 
male nelle pajjìoni . 42. è virtit de' vec- 
chi. 119. <• affai piu lodevole Poprar con 
effoye non confeguire il fine y che l'operar 
• pnza effa , e confeguirlo. 1 46. dove conjt- 
Jla y fecondo alcuni Peripatetici. zx€. fua 
peifezione y e fue parti. 247 

Pubblio y fuo fent intento intorno al trattar 
con P Amico. %%$ 



Q ualitativa alterazione della fantofia^ 
fecondo Crifippo. 6 

Qtuilitaetve , ed intime perfezioni 
della Divina 2 >iatura. a 

Quin- 
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Quintiliano , [no gmdicio /opra Varroue. 99, 
taccia Cicerone intorno al rifa. *38 



R. 



R Aggi v'fuali di Ariftotilc. 6 

f Roséto di Dhìnita , a. conofeiato da* 

'■ piu fenfatì , benché Gentili JìlofoJt, 5 
Ragionare- in brigata. 243 

Ragione , da qaejìa al moto v' ha infinita 
dtjìanza. 4. qual Jia la retta. 7, e 142, 
e fegu. ejfa y e la prudenza fon le armi , 
con cui jì può ’oìncere ciò , che vi ha di 

male ue ii e paffioni. 4» 

Regolo Jì (fferì volontariamente alla mor- 
te . 96 

Religione , che co fa fa , ed efortazhne ad 
ejja. 4f. il culto di eJfa è il fondamentoy 
ed il principia delle virtù morali , e ci- 
vili. f6. precetto de IP Autore intorno alla 
venerazion di ejfa. aaS 

Repubblica , chi la conferva, 7. P avarizia 
è a lei nociva, ^i. del pretenderne P aw~ 
minifrazioni. i q6 

Renato delle Carte. Vedi Cartefìo. 

Riminiy Francefea da Rimini y fua rifpofa 
riferita da Dante. 160 

Rinaldo y fua contefa con Gernanda. 267 
Rifi y precetto d'Ificrate intorno ad ejjo. 24^ 
Roma ci porge un'efemplo di una vanitàne- 
cejfaria. 41 

Romani , efemplo della povertà virtuofa. 92. 

' lor cojìume intorno a* cadaveri, 204. qual 
: Jìa 




344 INDICE.. 

Jìa fiata la cagione della corruzioa del-, 
loro fiato. . . a4f 

S, 

S j^ggio . Vedi Huomo faggio.. 

Sallafiio rifèrifce , che Catilina era 
molto verhofo , e poco faggio. 4 

Saper nofiro , che cofa fia , fecondo Plato- 
ne. 6. l'occhio , e P orecchie fono le maefire.. 
di efib. ao 

Sapienza vera, a, dello fiudio di ejfa . ir. 

faa fede. ay. il di Ut padre è Ptfo. aaa 
Saturno, cofa fece a Cielo fuo padre. 99 
Savio de' Stoici. 31, e 149. Vedi Huotncf, 
faggio. 

Scauro . Vedi Metnerco Scauro. 

Scevola , fua azione. 96 

Scienza , diflinzione tra eJfa , e P ignorati' 
za. aa3 

Scienze , dello fiudio di effe. 6 

Scipione , fuo fent intento intorno alP amor, 
di amicizia 90, e aS4 , gli furono attri- 
buite le Commedie di Terenzio. 162 
Scipioni , la fperanza gli Jpinfe in JJ^agna , 
in Affrica, in Afia. lai 

Sciti , lor cofiume di morir fpontaneamen- 
te. 1 8^ 

Seneca , fuo fentimento intorno alla retta 
ragione . 7. fuo parere qual fia il vero , 
fiudio liberale . 11. fuo fentimento in- 
torno al titolo (P huom letterato . ii.. 
fuo fentimento cantra P indolenza. 3 1 * 
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15“ 3'. come dimoflri Dio . 49. rìferifce il 
rapporto dì Apollonio Mìndìo intorno al- 
le Comete . ^4. fuo fentimento intorno 
alla virtù, f8. che la filofofia de' cojìu- 
mi fcefe dal cielo alla chiamata di So- 
crate. fuo fentimento intorno alP ar- 
dire. ia6, che gli Stoici infegnavano pub- 
blicamente la morte volontaria. i2/[.fno 
parere qual fa la pii* grande delle difav- 
venture. 160. qudnto fojfe familiare a', 
faoi tempi il morir volontariamente. 17 f. 
ch'ogni Duomo muore giovane. 181. vien 
contraddetto dalP Autore intorno al giudi- 
ciò della morte. i 85 - che noi dovemo im- 
parare a morire . 209. Puoi fentimenti 
contro Epicuro . a 19, e Jtgu. rapporta il 
fatto di Apicio . if7- fuo fentimento in- 
torno alla fortezza . ì66. fuo fentimento 
intorno alPingratitudine. 3/7 f 

Seneca il Tragico , fua fentenza intorno 
alle lagrime . 33. affai difuguale a' Tra- 
gici Greci. ‘ 193 

Stufane , fua opinione intorno a' Pianeti , 
pag. ^ f» 

'Senofonte attribuì la divinità alPanimó.i. 

eletto Capitano da' Greci. ' lai 

Senfazioni , tome ft facciano. 19 , f fgtt. 
Senfi lor natura. 16 

Sentire . 3 

Serfe , la fperanza lo Jpinfe in Grecia • 
pag. i2i 

Servio Tullio i nel tempo di eoflui viffe Fe- 
reeide Siro. 3 

X X Se- 
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Stjìia efòrta Memerca Scàuro fao marita 
ad ucciderli. 

Simmaco , fito pentimento intorno ai confer- 
'oarji l'amico. ait 

Simonide , fao parere intorno a tbi fta la 
madre di Cupido. 99 

Simulazione. ojjr , e fegu. 

Sirene , che eofa Omero c' infeg^rì nella fa- 
vola di ejfe. 224 

Socrate , qual fia la '/pedale operazioh del- 
la mente . 6, fua opinione intorno alla 

prudenza . 7. quali fieno le potenze del- 
la mente » e del corpo . i., e 14. fua opi- 
nione intorno allo Jtudio della Maral fi- 
lofqfia . 30. cbe k pacioni fono indivifibi- 
li dalla umana natura. 33. comepojpam 
noi fuperare f infolenza delle paltoni, 
e fegu. vien riprefo da yirijiotile intorno 
al modo di fuperar le pajponi . 34. alla 

fua chiamata fcefe dal cielo la filofqfia 
Morale . gf. fuo pentimento intorno alP 
ardire. iiS. fuo ragionamento intorno al 
dolore , ed al piacere . irr. che cojà ejfò 
chiami Larnmìe. 164- fua fermezza all av/- 
vifo della morte di fuo figlio . 167. cbe 
cofa di cofiui ne fcrijfe Arijiotik . 167. 
fico difjtrezzo della morte. . 1^7- come va- 
le a ejjer feppellito . ior,> fuo fentimento 
intorno alla vita civik . 2%2. fua rijpo- 
fia ad Archelao intorno alle ricchezze . 
ìf7. difprezzava il giudicio del volgo. 
g^Q. fuo argomento intorno alla vera no- 
biltà. x6^.fua fentimento intorno al vo- 
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Ur' attendtrt a molte ttfe, a,f6. feto fe/t- 
tìmento intorno oitaffopilità. aj» 

Sofocle , fua fenteuaa intorno alP unità di 
Dio . ff. che là morte è il medico delP 
infermità incurabili. i8f. fuo Jfentmen- 
to fu/P incertezza de IP ultimi jota. 19 1. 
fuo fentìmento intorno alla sfrenatezza , 
a 46- fuo fent intento intorno alP ammoni- 
zione. ar?. fuo fent intento intorno alla 
gratitudine . xt^.Juo fentìmento intorno 
alla vanità degP Indovini. 276. fuo par et 
re , chi fa veramente beato. 

'Stfronifeo yjtglìuol dì Socrate. J67 

Sole » del fuo girare, $%. petebè detto De- 
lio , e Fitto. 

Solone , che Pbuomo non puh efer felicey,rti. 
tbe il bene ajfoluto f ritrova in Dio « 
pag. i6f 

&fpettOy e fua cagione. zf 

Spartani y lor figliuoiìni y efemplo d'indolen- 
za. i/a. f Vedi lAcedemoni. 
pavento y fua cagione. af 

Speranza. 116, efegu. fuo buon'ufo. 45 

giriti vitali, ed animali. if 

Spirito y tra luiy e la materia v'ha infini- 
ta diftanza. 4 

Spirito umano , fua ritorno al eklo. aoo. 

t... e fegu. 

Squadrone amatorio di Epaminonda: lyf 

Stazio ^eiiif^porge un' efemplo delPodio nelle 
perfone di' Ète^fi , e Polinice . 7J, fuo 
precetto intorno WlPimpetp deiPira, 7f 
Stelle Comete y che eofe fono.\ f4 

' - X X a Stil- 
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StilpOHt , fua rifpojìa a Metrocle , che lo 
'ngìuriava co» parole . 78 

‘Stobeo rapporta la fentenza di Archita /»- 
•' torno alla Clemenza. 8 a. rapporta la fen- 
tenza d'Jppodamo falla necemtà della mu- 
ta zìo n delle cofe . 180. riferifcc il parer 
di Teognide intorno alla bugia, 336 
Stoici , lor fetta. 31. vanita della lor' opi- 
nione .31. lor fentimento intorno al fa- 
vio . 31, <r figo, non furo» tutti di una 
opinione . 39. che la cupidità degli onori 
non è viziofa . 39. dipinfero l' Amore per 
un furore . 84. non f oppongono a' Pe- 
ripatetici' nella difinzion de* piaceri. 87. 
lor fentimento intorno all amor di ami- 
cizia. 89. lor fentimento intorno al dejl- 
derìo . 104. che l amor della gloria non 
Jt dif dica al Javio . 107. come Jt pojjd fa- 
bilire l umana felicità. 107. infegnarono 
la morte volontaria . 124. quali efetnr 
pii ejp adducono in pruova della loro in- 
dolenza . ifa. facea loro mejìieri dell a- 
nello di Gige. 38. fecondo Aulo Gellio y 
il mafpmo tra eJp è Epitteto . 183. lai 
ro argomenti , che la virtù non confila 
nella mediocrità . aar. impugnati da' Pe- 
ripatetici intorno all opinion de* mezzi. 
a a 7. i loro principi pojfono molto meno 
impugnare Epicuro , ^e U principi Prt- 
tagoricì , Platonici , e degli antichi Orien- 
tali . a3o. lor fentimento intorno alla 
vita civile. 331. deprezzava» le ricchez- 
ze. 3/7. lor pruova intorno alla vero 
.... ' «0- 
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noViUà . 169. lor fentimento intorno aìt' 
amicizia. 377, e a 84 

Storici j perchè a' dì- nojlri ne fon radi i 
perfetti.. I a 

Stratone rapporta l'opinione de Branmani 
intorno alla vita. ao8 

Stratone filofqfo Ateo. 47 

Stud) delle Socratiche carte ùojli in dimen- 
ticanza . i}. nàtrifcono ta gioventù , e 
dilettano la vecchia ja. 87 

Studio , qual ne fa il vero liberale . 1 1. di 
quel della fapìenza .11. di quel della 
Moral filofofia . 30. di quel ai cofe va- 
ne , ed inutili , t fuo cattivo effetto . la. 
parer di Epicuro intorno a quel delle co- 
fe fiftcbe. . ij 

Stupidezza, come f pui produrre- nelì buo~ 
mo. 1 1 4 

Sublimità dell'animo. 3 

S uperfìzione. a a S 



T. 



T Acito , fuo fentimento intorno alla fpe- 
ranza . 118. fuo rapporto della morte 
• di Meffalina , e di Memerco Scauro. i a 4. 
rapporta le parole di Ottone, che f am- 
mazza. I7J-. riferifce il detto di Galba 
a Fifone fuo figlio adottivo intorno alla 
nobiltà de' natali. 3.67 

Tale te , fua opinione intorno alPrffienza di 
Dio-. so 

Tafiq Chio , rijlejpon di Plutarco fui defi- 

derio 



ifo I N 
àerh dì eojiai. 
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TeffOi TorquatQ tfoo fintìmento y che Dio 
vede rintermo . conteso di Ctrnand» 
con Rinaldo . 26”. fao fcntimento » che il 
ncfiro htnc Jìa rip^o nella virtic. 497 
Tauro filojqfo , fao fatto. ifj 

Tempo. 188, e 194. il paffato è -la parte 
minore della nofb-a vita. iig 

Tefrajìo , impugnato da Leonzio meretri- 
ce y e Jtlofofa . 47. riferifce r opinion di 
Kieeta intorno allo girar delia terra, f j. 
fao fent imeneo intorno al bene y e al ma- 
le . ij-o. fao precetto intorno alla Jììma 
di se JhJpn ara. faa ammonizione intor- 
no all'ira. a6i. fao fentimento intorno 
alla petizion dell amico. aSa 

Teogniae yfuo parere intorno alla bugia, 
pag. 236 

Teone Smirneo riferifce I opinion di Anaf- 
Jìmandro intorno allo girar della terra . 
pog- f4 

T erenzio , fuo fentimento intorno al penfar 
fempre al peggio . 162. le fue Commedie 
attribuite a Scipione , e a Lelio . 162. 
fua fentenza intorno alla verità , ed alt 
ojfequio. 287 

Terra , fuo girare. f 5 

TefeOy efemplo della preeipitazion del giudi- 
ciò , 7^ 

T igei Ho beffato da Orazio. 292 

T imene , grand* inimico delt umanità. 2 
Timore yjua cagione. 2f.juo buon'ufo. 43. 
dì quel della morte. 174, ^ f<^^ 
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Tirio . Vedi Mq(pmo Tir io. 

Tifone, fua i/^eìicijjtma immortalità. 178 
Tolonmeo proibifce ad Egejta d" injìgn are a 
dìf prezzar la morte. laf 

Tragedie, loro afa. 29 

Tranquillità de iP anima , cojìituifce la Vita 
beata , fecondo Democrito . proviene 
dalla groJfezM , e Jìupore de IP ingegno , 
feconda Ariftotile . , sa 

Tranquillità della vita , nafce dal grufa- 
rne nt e operare. 4f 

Trafmaco , un df primi inventori del dir 

Humerofo. aff 

Travagli. ì 6 ) 

Trimegifio. Vedi Mercurio Trimegìfio. 
Troja difrutta per la violazion deÌPofpita- 
lità. 342 

Tullio, Marco Tullio. Vedi Cicerone. 
Tullia, Servio Tullio, Ferecide Siro vijfe 
nel tempo di cofui. j 

V. 



V Arrone , il pii* dotto de' Romani , fua 
rapporto intorno alla diverftà de* Dei. 
pog‘ 99 

Ubaldini , Rugieri degli Ubaldini , Arcive- 
fi avo dì Pija. 75 

Vecchi , hr confglio . 347. quando il lor 
confglio deve prevalere a quello de' gio- 
vani. 349 

VeUejo Patercoh rapporta il fatto di Ca- 
drò , 175 

Ven- 
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Vendetta. 77, e a fi?.' 

Venere , perchè infocata da Lucrezio . 
lor numero , e qualità , fecondo gli An* 
tiebi. 99. chiamata da Fedro Grande Dio. 
lor. qual Jta la in<vocata da Lucrezio, 
pag. loi 

Veneri , fecondo Platone fon due . 1.00. di 
quale parli Dion Crìfqjìomo. io»' 

Verità , è Uiia delle perfezioni intime del- 
la Natura Divina . a. niuna cofa è piu 
pregevole , nè più utile , nè più dilette- 
vole di offa. S7‘ fu<t datura. 336. è fi- 
gliuola del tempo. x6o 

Verità eterne i quali fieno. C 

Vero , della- cognizion di ejfo. 1 

Uficj , di convenienza . 237 , e fegu. di ci- 
viltà. 338. 

Ugolino , il Conte , efemplo dell'odio . 73 

Viltà di fpirito . 40 

Vincere se fiejfo. a 

l^trgilio ci porge un' efemplo delF odio nelP 
ombra dì Didone . 73. ti deferive il ca- 
rattere del vero amico nel fatto dì Nifoy 
ed Eurìalo. 279. e fegu. che cofa c'iìfcgni 
col fatto del Re Latino verfo i Troja- 
nì. 239, e fegu. 

Virtù , la principale , che in noi rìfiede è 
la prudenza . 7. fentimento di Seneca in- 
torno ad ejfa . y 8. differenza tra lei , e'I 
piacere. 86. delPamot dì eJfa. ioa. dìjpre- 
gia tutto ciò , ch'è fuor di noi. loy. co- 
me allevolte fi convertà in vizio , e 7 
vizio in eJJ'a . 143, f fig'n- fuoì varj gra- 
di, 
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• ài . i fa. oltre ai ejfa , Jì richiedono mol- 
te altre cofe per la vita felice , fecondo 
Arìfiotile . 170. Jl ritrova nella modera- 
zion delle pajjioni . aaf . fecondo Ariftotì- 
le , conffle in una certa mediocrità, aaf 
Vìjìay come Jt fauia i fecondo Ar i/ioti le. 

fecondo altri. 16, e fegu. 

Vita y la fua tranquillità nafte dal giujia- 
mente operare. 4f . fua lunghezza , e tre- 
. vita. 180, ^ del tempo di effa. 1S8 
quanto duri , fecondo Ippocrate. 7.07. opi- 
nion de' Brammani intorno ad effa. aa8. 
della foliiaria. a?i. della civile . aja , ^ 
fegu. dell' Off tv» » r couretaplative . 
della virtuofa. afg 

jnta beata t fecondo Democrito i Jt ctfìituf 
fce dalla tranquillità delFanimo. aa 
Vita felice . Vedi Felicità. 

Vizio ) come alJevolte diventi virtù. 14J, 
e fegu. , - 

Tilt f e invitato dalle Sirene, a a 4. pianto da 
JLaerte fuo padre per venti anni. a3j 
Umana condizione. Vedi Huomo. 

Umana intelUgenzia .Vedi Huomo. 

Umana mente . Vedi Huomo , e Vedi Men- 
te . 

Umana natura. Vedi Huomo. 

Unità , una delle perfezioni intime della 
Natura Divina. a 

Univerfo , fua natura , fecondo i Pittagori- 
ci. 4j. fuo governo . ff. fecondo molti 
antichi plofqfiy P Amore è fanima confer- 
vatrice di ejfo . 8j. fé nt mento di Empe- 
Y y docle, 




3 T 4 I n d I c ir. 

di^c/c , e di EJtodo falla conferva tìon di 
effo » loi 

ìlrhanltk. 198 

Xlfo delle pa[ponL 49» della vita^ 200. è il 
padre della fa^ema^ aaa. Vedi Utilità. 
Utilità delle pajjioni. )f, e fega. dell'ambio 
zìone. i9, e fega. de II ira . 39. del piace- 
re. 39. del d{fderiO' delle àttere,. 40. 
dell a^arma . 40. delle pompe . 41. delt 
. Antore^ 41 

Z. 

Z Enone\ Pria tipo della fetta Stoica , fcrìf 
fe un libro delle pdjjtoni de II animo ^ e 
fuo fentimento intorno alla gelqfia. 130 



IL FINE, 
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